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*3 f e Ì B a B B S t j | k .

I L L V S T R I S S I M O ,

e t  e c c e l l e n t is s im o  
SIGNOR-E.

S I G N O R E , E T  P A T R O N E
e O L K N D l S S I M O .

Empre in buon punto fi
prefcntaàVoftraEccel- 
enza, chiunque con al- 

 ̂ cun còtrafegno di Virtù,
ona propriojò fia d'alti uijall a pro
tectione deli’Augudo genio di lei, 
oflcquiofo ricorre. Ella è perfona, 
come fu già detto di vn Grande.^, 
nó lòlo d’oraimà fui per dir d’ogni 
punto j e momento di ora ; perche 
Tempre pronta alle Gratie, di cui 
tanto fol non è glorioiamente pro- 
diga, quanto fe altri non apra il fc- 
no à riceuerle.Hor’io non mai in—» 
meglior punto penfo efler compar. 
fo auanti TEccellenza Voftra,  che 
nel preiente, in cui à’piedi del riuc« 

A  I  ritif-



ritiffimo3& fingolariflimo merito di 
Voftra EcceJlen2a,m ipongo con 
alla mano vn parto della Virtù ac- 
clamatiflìma da tutto vn Mondo, 
d ’vno de’più ammirati Ingegni^che 
nelle proprie opere ritrattojficom- 
munichi all’auidità lodeuole de’più 
dotti, che ad onta d*ogni inuidia.-», 
non ponno non tribntarle co l’ am- 
mirationele lodi .E cco le !’ HV O 
MO A L PVNTO 3 Operetta d’ o- 
re fuccefliue, rubate dat Padre Bar- 
toli all impegno di volumi maggio
ri .Ineflà vedrà Voftra Eccellen- 
2a,che : Omnetulit fun^um  ^qui mU 
fcu it vtile  dulci j  mentre nella dol
cezza dello ftile, egli ha si b cn c^  
iramifchiato con maeftreuole ma- 
BOjle maflìme più fode, che de- 
uono eflere iprincipij fondamen- 
u li della ChriftianaFilofofia ,ch e  
chi ne intenderà la profonda fa- 
pienxa , che in sè rinchiudono, 
ben potrà dire di ejfiTer’ arriuatoal 
punto ; e ben beato fi chiamerà,chi 
con le regole ditali principi;’ chiu
derà l’ vltimo punto di fua vita--.. 
GradifcaVoflra Eccellwa in que

llo



fto piccol tributo del mio riuc- 
rentifiìmo olTequiOjil riuo dcfi- 
derio di pakfare al Mondo la fi- 
nezza della diuotiflitn;i feruitù , 
che profeflb ad vno de* più glo- 
nofi 5 e riguardeuoli Capi dì que- 
ftaSereniflìma Patria , SòjChc-^ 
la partialità dell* affetto  ̂col quale 
ella honora r Autore , le renderà 
più gradito queft’ atto di vmiliflì- 
ma offerta , che io le porgo, per 
confagrarle quel titolo, del quale 
fempremi gloriato ,cloè di ellerc 
riconofciuco

DiV.Eccell.IlIuftrifs.

Vcnetia li xo. Decembre i 66 j»

Vinilir$.c Reuercntirs. Seruitor^ 
Nicolò Pezzana.



I N D I C E

DE' C A P I T O L I.
I N T R O D V T T I O N E .

S Ciogliefi ilpregtudicto deir^Argome- 
to:moHrando la Morte antipenfata^ 

riu f :ir difpUccHolc algufto^màJalutife* 
ra al cuore, carte i j .

Capo I.

^apprefentafi Vefecutiorie della Giufli^ 
tiaycheftfè di tutti i  figliuoli di ^ d a *  
mo^f sntentiati à morte^prima che nati. 
Le cofe ornane ,  elle altresì andar di pari 
con gli buomini^e continuo effere fu i cam
biar fty 3 2 .

Capo II.
Sotto diuerfi a b iti,  e profejponi,  tutti 

habbiamo ilmedeftmo effere Vellegrini, 
La nojìra V ita ,  è la nofira V ita ,  per cui 
mai no fi refla di caminare verfo i l  termi» 
ne della Morte. M al per chi tutto fa  per 
bene agiarfi la Via^nè prouede al come be-> 
ncy ò male flare nglla Tatria» 5 7 .

il?-



Capo I I I .

T{ecitata la parte della K>ha , che ogni 
yno lafua rapprefenta su la [cena di 
Ha terra yfpogliarfi di quanto non è egli 
dejfo. Dell' hauutOy non portar feco all'~ 
^Itro Mondo più il Byè j  che lo fchiauo. 
01,

Capo IV.

yn  beato del Mondo rapprefentato in 
Tunto di morte 20rribile firettJi in che fi  
tTHom po/io fr à  me^^o i l TaffatOyt 
uenìre. I07,

Capo V.
I l  fine della Fita^efjere il miglior prin- 

cipioy che y i  hahbia^ per viuere ,  sì ,  che 
la Morte fia principio di yna vita im •  
mortale^e beata, I^o .

Capo VI.

J l  Sepolcro^ [cuoia dà faruififauij per 
fino i p a - ^ i , y l  j l  entra à vdirne vn/i^ 
lettione di filofofia M orale. e Chri/liana' 
15  ó.

D E ’ C A P I T O L I .
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I N D I C I  

Capo VII.

IDDIO fa r giuflamente^ qmndo toglU 
tutto iìnprouifo del Mondo j  £hiabufa la  

Ju a  piaceuoleT^a nelV ammonirlo,  e Ix^  
fua patìew3^a nell'affettarlo, 1 7 7 ,

Capo V il i .

i l  terribil colpo,  che è quello della^  
Morte fubìtana . 'Njuno de così morti^ 
hauer creduto di douer così morire /N ju -  
no di quegli, che ber a vìuon0ye£osìmor^>' 
ranno yvolerloft perfuadere* io p *

Capo IX .

Ter non temer la morte improuifa-> 
douer fi  viuere ,  come chi può morire im̂ -' 
prouifo : Ver e io tener continouo le parti
te dell’ ^n im a bene aggiuftate ton J)ù>

Capo X .

j^iflefjìom [opra i pericoli M  Mortc^y 
incor fi trouandofi con I' ^n im a in iflato 
di eterna dannatime» 2

Or-



Capo X I.

Ordinario effetto d ehviu  tr male^per^ 
€he Iddio è buono^ejjere^on faperfì 
lere della bontà di Dio per morir bene^^ 
perciò morire ^non credendoft di morire^ 
e  dare tutto alla cieca quell' irreuocabile 
egranpajfoyche mette l'an im a neWEter^ 
nità, 2 ^ 2

Capo X II.

Dannafi rinfedeltà de’Tarenti^de'Mt- 
diciy degli ^m ici^ che celano à g i' Infer» 
mi il pericolo in che fono,  di m o r ir c i,  
Cl' Infermifleffi hauerne in gran partem  
la colpa y€ tutto il danno . officio di ogni 
ynoejfere^ il fare da Saluatore co'fuoi^ 
ì)ifognoft di aiuto per l  ^n im a in quel 
funto, i l  7«

Capo X III.

7^0» douerft flare algiudicio degli ot^ 
th i[o p ra le  contrarie apparente della^' 
terribil morte de* Ciufli^elapiacenolc^  
degl in iqu i, I{agtonaft di coloro - che^  
muoiono cwn dubbio.dell'effer vere le cof e- 
deir altra y ita . Voi  ̂degli auut\7^i 
impiaftrarft la cofcien-ŝ a con vna niente

A 6 va-

DE’ C A P I T O L I .



I N D I C E
yaleuoleconfezione'iTerT^o  ̂ della mor^ 
tal ver_gogna nell’ occultare le colpe ver^ 
gognofe etiandio in procinto di morte. 
Vltimamente^del volontario ingannarft 
nelle refiituitioni, 54 0 .

Capo X I V .  
che il fare / m  la robba altrui^con prò- 

ponimeto di reflituirla alla morte  ̂è pro
ponimento 5 che appena mai fi adempie» 
Si co fiderà vn tal Debitore moribondo co' 
figliuoli innanT î: e la forT^a, che ha l'a
mar naturale in quel punto^per farg li aU'- 
tiporre il loro bene temporale^alla propria 
faluatione. Soggiugnefiy del fallace con
fidar fi f  opra la fedeltà degli Eredi in quel 
che è proprio debito di cofcien'2^^^ 

3^9 -

Capo X  V.

La Speran‘:(a y t la  Difperatione, ado- 
perate à viuer male^operare altresì il  mo- 
rir male.Sfuoprefi l'inganno del confidar- 
fi  infalfedÌHOtioni;efipropongonp ragiou 
ni per confidarfi nella diuina clmen^^a^ 
alla difperatione, 3^8#

U



Capo X V I.

' 'La morte da beiìia de'viuuti da hefiiay 
credendoft d'hauer l'an im a mortale^ co
me le beflie. Che ella fia immortale ^fe 
ne allegano pruone conueneuoli al buon 
difcorfo, ^ 2 6 ,

Capo X V I I .

I{apprefentafi la confolata morte de* 
Ciujìi : i l  riceuerne I' annuntio con alle- 
gre7;^a^ la venuta con defiderio- 4 5  8 ,

Capo X V I I I .

VittcerteT^a del perf merare nel benel 
render cara la morte al Giufio.Si ricorda» 
no i contìnouì pericoli in chcftiamo di ro* 
Minare con Tu^nima ^per le pafjìoni den^ 
tro^eper le occafwni di fuori* ^$6»

Capo X IX .

Trcparationealfeguente difcorfo. La  
dijferen':^ d e lf  mtire al Mondoy &  à Dia 
confiderata nella contenteT^ del cuore. 
L'vna parere,  e non effere contenteT^a ; 
l'altra^ ejferlo^e non parerlo* S 2

DE' C A P I T O L I .



Capo X X .

Beato in Vita^ e in Morte^fhi chiama^ 
to da DIO àferuirlo in ifiato diperfettio'^ 

^odt^ i l  Seguita ,  e v i  dura .

INDICE DE*CAPITOLI.
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NOI r e f o r m a t o r i
D E L L O  S T V D I O

D I  P A D D A .

HAuendo veduto per attefta- 
to del Segretario Noftro, 

nel Libro ftampato in Roma, inti
tolato THVOMO A L PVNTO  
4Ìcl Padre Daniello Bartoli, non^ 
cflcrui cofa alcuna contra Pren- 
£ipi, e buoni coftumi. Concede- 
mo licenza à Nicolò Pczzana dt 
poterlo (lampare , oHeruando gli 
Ordini, &c.

Dato à’IO. Ottobre i66y.

Andrea Contarini Cau. Proc. R e£  
Micolò Sagredo Cau. Proc RoSfon

.Angelo 'Hicolofi S e g re ta ri  

TOAM



IO A N N E S  P A V L V S  
O L I V A .

Tr^pofitus Generalis Societatis
I  £  S y .

C yM O p u sin fcrip tu ra , m iuo^
moin punto di morte^ confiderata 

dal P# Daniello Baytoli della Compagnia
d i G iE S^ y  aJ/quot noftr» Società- 
tis Theologi recognouerint Se in-«  
lucem edi poflfe probauerint, facul- 
tatem concedimus, vt Typis man
detur , fi ijs ad quos fpe<aat, ita vi- 
debitiir. Oatum R em * iz.Februa- 
rij 1667.

loannesTaulus Qliua.
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i n t r o d v t t i o n L;
Sciovie f i  il pregiudicio dell'^rgo^

mentoyruojhrando la Mwte anti-> 
fenfata riufcir difpiaceuole 

^Igufioy màfalutifera 
al cuore •

IVEL ch’è rlmafo in memoria 
haucr detto il Filofofo, chc_^ 
vna faccia fingolarméte bella, 
e per chi l’hà, vna ^ Lettera dì

---- —----raecomandatìenehli^gVigti^-
tuitamente dalla Natura : fcmprc aperta, e 
(piegata, al poter fi leggere, e tutta leggali 
al primo fguardo : fcritta in caratteri di tal 
forma, che in ogni lingua, e paefe s’inten- 
donoje pofscntc à conciliare bcneuolenza^ 
trarre à sè gli aniinl di qualuque ne fiano i 
ved«tori,6c in tutti operar quello ftefso,chc 
ne’Romani la gentilezza di Gallione,della 
quale Seneca fuo fratello ;  ̂lUos quoque^ 
(dice)^«w tranfitìahducitgratuitum «7#*^ 
w obuios meritum ; A mè pare, che 
gualmente ben detto de’libri, che nella lo
ro prima faccia portano per fembiate dell -  
opera, vn così amabile Titolo  ̂che il fola- 
mente vederlo è trouarfene allacciato,«  
prcfo. Al contrario, come vna faccia flit- 
forme, fozza, difauuenente, per queU in
giuria (difsc Sant’Agoftino ) che le coiC-^ 
ipropottionate fanno all’occhio lpc«atorc

A Stolntftrm.iS9’
B tréfutMh,



^ilicatiffìmojc ftrauamcntc fdegnofo,met
te ambafcia di sè , e difamore verfo quell-  
infelice, che l 'haj altresì,  malinuenturato 
cuel libro > à cui vno fpiaceuole Titolo vai 
di fcmcDzà , che lui j e l’ autor fuo, coii^  
generai rifiuto condanna à ftarfi folo, e nel 
pcggior’ efilio,chc habbia vn’ infelice, cioè 
confinato in sè Aeifa 

Ciò prefu^pofto, non è da marauigliare,
fé con tro  di me,che in quello porgere_9̂
che IO fô  la ^ n o  allo ftile , con intcndi- 
inento di fcriuerc, aiutantemi la dinina .. 
gratia^aicuna vtiie confidcrationc fopra L* 
Huomo iti punto dt Morte, séto à vno flef- 
fo tempo rùrarmela dal mio mcdefirao 
•cuore, che mi auuifa, che io tirerò in va
no le linee à vn tal Punto, doue, ben’ è ve
ro , che la Natui'a porta pefo ogni huo- 
mo , altresì è vero , che ogni luiomo* 
quanto il più può , ne dilunga 1’ occhio, 
Ja memona,ilpcnficro .Tanto agro , c  
/piaceuolc , &  odiofo argomento e la_» 
Mortea’ V iu i. E pure cffendo q u e l la ,  
per COSI dire, in cor|»o à quefta , ella non 

altnmenti, che come il Diametro al 
V^adrato, che taglia, e diuidc ,né fi com- 
TOilurano infiemc per muna corrifpon- 
dcnza d accordo.

Che fc per fino Io Stoico feucramsn- 
te comanda , che de già noftri , 6 per 
fanguc congiunti,  ò per am'citia ,  men
tre viflero ,c a r i , hora defonti, i ritrat
t i , chenc ferbiamo dipinti nella memo
r a  , e fcolpiti nel cuore , fiano cofg m 
viu«,nnoucnti,allegre ,d i gratiofa appt- 
icnza, di bel contegao, di fewbianic lefto-

1*



Yo.;;fon la guardatura degli occhi verfo 
noigiuliua con l’ aria del volto fercna^ 
e con atteggiamenti, e maniere araiche- 
uoh , e grate : altrimenti (  dice egli ) il 
rafiigurarlici , quali doppò morte rimafc- 
ro > corpi difanimati, cadaueri mutoli, 
fqual id i, fcarni, co’ capegii rabbuffali * 
con le Ciglia irfute , con gli occhi au- 
uallati, &  megualmcnte /occhiufi , con li 
taccia trasfigurata , il color liuido , 
membra a/Iìderate, e rigide , e tutta ia ^
perfona cafcante : in (omma >- non pii 
quei di yna volta si cari à vedere » si 

conuerfare ; mà fchelctri or
ribili , ombre notturne , fantafime pau- 
rofe : il co»ì tornarlici alla immaginatio- 
ne , farebbe vn metterci da noi fteffi 
nelle fmanle di Orcftc , dato à fpauen- 
tarlo le Furie ,  e ne auuerrebbe il pro
curarci la dimenticanza di quegli, che il 
ricordarli morti ci farebbe di maegioi: 
pena , che già non ci era di contorto 
i ’ haucrlià canto viui : peroche  ̂
lihemer ad td red it , quod non fine tor
mento CùgitAturus e fi » Quanto più dun
que abbominerafld , il prefentar se di
nanzi àsè fteflb , quale pur gli conuer- 
rà edere in quel sì pcnofo , e dubbieuo- 
Ic Punto di Morte y in cui folo ('per co
sì dire ) fa aonodano il (safTato , e I’ au- 
uenire , à far prefente ciafcun di loro U 
fuo proprio male ? conciofia cofa chc«-^ 
così affligga il certo della vita » che fi 
Jfinifce , come I* incerto dell* altra , cl)f

dop-



IO
doppo Ici fi cominda. Perciò, che }peran* 
za rimane di trouarc chi volentieri accol
ga vn libro, che fembra hauer per affunto, 
il metiere in agonia chi il legge, e fare iiL-* 
lui quel che diflc il Morale : ^CAlamvtofus 
eft antnt US futuri anxtus, &  ante mifertas 
mtfer /

Ricordomi di q Bel giocheuole motto dì 
£paniinonda ) all’horache dettogli,vn va
lente huomo effer morto, mentre tutta la 
Grecia era in mouimento di animi, e di ar
mi , &  ogni cofa in configli,e preparatione 
di guerra (diffe) ^ o p a ^ o fu it
9twm mortendi horrtint in tàm multis ne  ̂
jioi^sì Cosi egli da feherzo. Ma io parmcl 
fentir da vero à più di vna voce ridetto, in 
fol quàto prefenii a leggere vn cosi impor
tuno tito'o, com’è L'Huùmo in punto di 
morte : perche in tante hor fiano delitie, ò 
miferie della vita, nò può Toprauenire fen- 
za intolerabile {concio la Morte, che non 
fi affa in niuna guifa, nè alle delitic,perchc 
le amareggia, nè alle mi(erie,perche le ina- 
cerbifce, e raddoppia.

A chi non è nota per fama quella folo 
per infamia notiflìma Laide, la cui pari, 
m quanto e laidezza di Anima, e bellez- 
za di Corpo, non fi vide in Grecia da af
fai degli anni, ne prima, nè pofcia ì Hor’- 
inuccchiata, e difparuta per modo, c h e .  
Laide giouane, e Laide vecchia, fembS- 
uanodue,non mai fiate vna medefima; 
perche ella anacciandofi allo fpecchio,quc* 
Ito le diceua fcdelmétc il vero,e mofiraua^

__________ le
med. epifi,$S.

*.'?/«/, dt tuenda valttud.



ai
le i capegli canuti in capo,il color gialliccio

. - V ' confinare•
douc mai non fi fcontrercbbono à vcdcrfi 
i’ vn l’altro. E non fù ch’egli, trouatalaal 
prcfente giouanc, frefca, e bella, la rappre- 
(entaue, quale yna volta farebbe, vecchia, 
tra andata , e difforme. Tutto altrimenti 
dallo rpecchiarfi in quefto libro, che i viui, 
e fani,e per auuentura ancor giouani,e for, 
zuti, a loro medcfimi rapprefenta innanzi 
tempo quel che à fuo tempo faranno,infer« 

squallidi, moribondi.
, J i  c*̂ ciò, come già ® Mmdridc, qael moU 

limmo Sibarita, fcontracofi à vedere in  ̂
campagna vn fuo gagliardo lauoratore, le- 
uarea due mani alto la zappa, cfcaricac 
grà col[)i in atto di fendere, &  aprir la ter
ra, e ftritolarne le zolle,tutto raccapriciof- 
fi, e di prcfente gridò, gittaffc quel si greue 
ftrumcnto.ccffalTe queiraffannofo lauoro : 
peroche in folaméte veder lui faticare,fen- 
tiua egli ftancarfi.Non altrimenti à me pa
re fentirmi ftrappar di mano la penna, co
me fe fcriuer di morte à viui, e fouente ri
petere Monimenti,Auelli, Tombe, Sepol
cri , fuffe vn’aprire altrui dauanti à’piedi la 
terra, e cauargli la fofsa per fcpelliruerl» 
con ancor tutta l’Anima in corpo.

Adùque,fe bene fece colà apprefsocAtc- 
neo quel famofo Ceterifta Stratonico,chc 
data nel teatro di Rodi vn’cccellentc pruo.

ua
A Au/en E/>igram.
R Sen.de Ira Ub.x,CM^.x^, 

S. (fip. iQ>



Cia del fuo fapere in quell’ arre, e non ve
duto pure vn forriderc di occhio, non v- 
dito pure vn fiato dt̂  lode, onde conofce- 
ledieffer loro piaciuro, recatati l’ infeli
ce Cetera in collo, fene andò à procac
ciar fuo guadagno , e Tua ventura altro- 
ue, dicendo : Non vi eflerre che fperarc in 
danari da huomini, che à meritare altrui 
della fua virtù , non fi conduceuano à 
fpendere nè pure il fiato di vna cortefe à 
parola : io altresì, douc non truoui chi 
pur folamcnte degni riccuere quefto mio 
Libro nella fuperficie degli occhi, leggen
dolo, come poflb farmi à fpcrare, di pene
trargli fin dentro al cuore, doue è il ter
mine , per cui folo m’ induco à qualunque 
fia la fatica di fcriuerlo?

O ltre poi alla materia ramo difaggra- 
deuoledasè ftefla ,hò quell’ altra gran-i» 
giunta del pouero mio capitale in quello, 
che è arte di faueiiarc , e magiftero di 
fcriuere ; e pure : a Ma^na debet effe elo- 
quentia, qua inuttis placeat ; diflTc vero 
il padre di Seneca : è incomparabilmente 
maggiore feegli deue giungere, à tener 
fcHTio chi r ode al tonargli , e fulminar
gli fu’ l ci^o ; non dico , come già Peri
cle all’ aria ,c  folo per fomiglianza^ m i 
col vero annuntio de’ veri colpi della_* 
morte ricordatagli ,e  moftrata volgerfi, 
e girargli ad ogni hora sù’l capo, minac
ciante quel che fogliono i fulmini , corlo 
improuifo, &  in quanto il tocca, fa rn c ^  
vn mucchio di cenere. Guardateui (fole-

22
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^ PreccmMl;, \ o,Centrata



ua dir A Socrate) da quc’ e ibi, che per l’ ar
te, che vi fiàdi fapontamente condirli, lu- 
fìngano il pa!aw,cdilerican la gola per mo
do,die iniiogliano d i mangiare ancor fen- 
za haiicr fame , Così egli: ed io pur me nc 
vaglio in alquanto diffimil e fcntimento ) e 
cosi dico a mè fteflb ; Quefto chiamar che 
loro a vdirfi ragionare della M orte, è vn- 
inuicare ad yn cóuito, tutta la cui inabandi 
gione, tutti i cui meflì, non fono altro che 
carni fracide, e verminofe, offa fpolpatc,c 
ceneri dinrìpite.

<̂ hi farà quello ctiandio fe affa- 
matiilimo , che da se vi fi accofli > Se 
accioche vi fi accofti, doue e in mè vna 
tanta faporofità di penficri,crflilicatcz2a dì 
ftile,il quale batti à condir materia tato di* 
fguftcuole, e fpiacente, che allctti, non di
co folo i faniehci; mà quei,che più ne abbi* 
fognano, gli fuogliati? Così i  mè diccuana
I miei penfieri.

Per l’ altra parte mi confortauaà fpe-̂  
rar bene, tutto ciò non ottante , il gran- 
d’ vtiie deli’ argomento,ageuoiiaìmo à di- 
moftrarfì , fenon diletteuo e per l'appa
renza, gioueuole perla fuftan2a , quaa- 
to il più polla efscrlo vcrun* altro. La mor
te , ìì confefso * non è in verità vn Ele- 
na , da potcrfi per quantunque vi fi a- 

colori , e di arte ,cflfìgiar pun
to bella, &  appetibile à gli occhi dctlA^ 
natura : ma non per tanto è vero, c h c ^  
come già quel Nouelliao nella fcuola di

Apel-



Apcilie rlcordatò da  ̂ A Maeftro di Ori- 
gene, non venutogli fatto di ritrar bel
la vn’Elena , che dipinfe , tutta l’infio
rò di gioie, e di tante catene di oro la ^  
cinfe, e Tarriccbi, che in veggendola-^ 
Apelle : O adolejstns ( diffegli motteg
giando )citm non pojjes pingere pulchram^, 
feciSii diuitem : Altresì in queflomio ri
tratto dcU’Hucnao in punto di morte_#»
Pabbondaffòa dcirvtile 9 fupplirà à cen
to doppi la mancanza del vago. Come 
queU’altro ®diffe diceria gcncraticnc^j 
di erbe faluttichc , e per così dire ru- 
fticane alle fattcrzc, &  all’abito, ruui- 
de, irfute , rpinofe : al vederle , &  al 
toccarle fpiacenti; mà perche falutifere, 
pregiate in ^ran mani«ra , e cerche co
rae tcfori di (anici > ciò che non aiiuie- 
ne ne^fiori, tutto il cui bu®no e il bel
lo .

Qual fiume, diffc e Tirio il Platoni
co , più diletteuolc à vederfi , dhe 1*1- 
ftro? acque limpide, corfo eguale, riue 
aii^ ie, canal profondo.

Qyal più diffornie del Nilo , quando 
trabocca, &  inonda ? fcuro, torbido, li- 
raacciofo.M à quello, riga folo non ge
nera ;qucfto, padrr fecondo, allagando 
delle fue lezTOTc acnuc l’Egitto, il ftc f-  
fcre vn granaio del Mondo.

E  non I  forfè da ftinwrfi vtilità della
mor-

A Clemen.AUfsMd. Uh>x,p4d*g,cMf tx. 
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morte confidcrau, i’infcgnar eh* ella fa a 
viucre per sì buon modo,chc la morte ftcf- 
fa non vo’ dir hora fi brami , e baairai dir 
non fi tema ,• facendo di lei fteflTa contra- 
ueleno a lei ftefsa, come dello fcarpione a 
Q hi fìbi tpfe pulchcrrimum mcdtcnmcn- 
///w^/?,difse Cornelio Celfo.II quale torlo 
quel tanp eh’ ella ha di terribile fopra tut
to il terribile infra !e eofe vmane, non e_9
egli vnleuare didofso alla noftra vitavn 
cosi gran fafeio d’ afFlittioni, e d’ angofce, 
di Imarrimenti, di malinconie, d’ affanni, 
eh ctiandio i più fortunati, i più pofsenti 
nel i îondo vi trafclano fotto,e con tutta la 
loro telicita pur viuono infelici ? Ponete il 
centro a vn circolo che ne manchi : quell* 
inuifihile ,e indiuifibil punto, vi dà fopra«.» 
che rinucnire mille ammirabili proprietà, 
di quella pcrfcttiOìma infra tutte 1* altre fi-' 
guie. Ponete il Punto della morte in mez
zo al cii-colo della vira (la quale in fatti tut
ta intorno a lei fi riuolge, cfsendo, come 
jiiremo, il viuerevn continuato morire ;  
hauete fopra che condurre ipenfieri aco- 
nofccre verità > e gli affetti a intraprendere 
vtiliflìme operationi.E si come adefcri- 
ucre praticamente vn circolo , prima fi 
vuol prjfare l’ vn piè delle fefte, e ftabilirnc 
il centro, poi circuire coll’ altrojfimilmen- 
tc, a ben ordinare la vita, fé ne vuol pren- 

n , e regola dalla mor- 
te.l ercjo j] Bafiiio, ^"trouato appref-
lO il lauio l\.c Salomone quel 7~ei>us A'^- 
. ___________  B fcer-

^ Lib. j  . R HctTj, 1 e^hort  ̂ad jjif .
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fc e n d i,&  tempus M r tendi, A ch»c Pordi- 
nc naturale, per Io fpù itua?e il trauolce, e 
fiflo prima i\ centro del Tcm pus M orten- 
^;,nc feconda il Ten>pus N^fcertdi, ch*èil 
circolo della vita immortale, e beata : e tal 
^ice eflere il far di Dìo con noi, mettendo 
innanzi I oecidam , che dilTe Dauid, 
pofcja E t Viuere faciam ,

 ̂grand’vtile il diftinguere,» 
contrafegnare che la morte fà i beni veri 
da gli apparenti,! dureuoli,e fedeli da’raan- 
chTOoh, e traditori ! configliandoci à vno 
HcHo,d antiporrecon vtile prouedimemo 
Eterno auucnirc a! Temperai prefenre, e 

perciò far Tue incette, Tuoi traffichi. Tuoi 
guadagni in cotal forte di beni, che nel 
commun rompimento, e naufragio della 
vita,c nell virimele vniucrfal getto che c5 - 
uien ure alla morte, non che perderfi elTì 
maeffi menano ficuramente in porto, e 
quiui fan beato chi li pofTìedc. Contali S. 
Agoftino,ea ftringerli tutti in vno, elle fo
no le opere della gratia, e delle virtù chri- 
Itiane: mdi egli prefta alla Morte le Tue pa
role, sì come ella hauea preftato a lui il Tuo 
ientimento,edice; ^H tc omma bona (umx
thejaurt wtertorts hsmìmsx^emmA non a r-
CAtUAjedconfctentUtuA, Hts ^madtues 
e/Je,qnas dtutttas me naufrairro poffisa- 
mmcre,yriclefì»udHs exterts plenus errs.

None vnlita della morteconfiderata, il 
tiiettcrui eh ella fa in nianovnfedel paio 
*^ibilance) conche pcnfandorinuenireil
___________________________

A Zff/r/j, B Sern.itx
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3 tj
niunpefo della vanità delle ccfe vmanc: 
quim conofdute più leggieri d’vn pizzico 
di poluere, che m vn si dcbil foffio; com’è 
quello dello fpirar che morendo fi fà ,  fe la 
porta il veto,e la fgrana,e la dinfipa ê la di- 
ìf «  r  > j  ragione lo Stoico mille 
betti li fece della vanità dique’Grandi, clic 
al numerofo, e fuariato accompagnaméto, 
e corteggio de’tantiche lor vanno chi da- 
iiann,chi d’intorno, e chi dietro,auuifano, 
e ran veder dalla lungi,che in cflì viene vn 
pan  perfonaggio,perche il calpeftio de'lor 
iiuomjnj, heua vna gran polueie. Mà che 
eglino altresì, e con efl[] tutte le lor gran
dezze, non fian nè pure vna gran poluercj 
ma quel fole piccoliflflnio mucchio,che in
fra brcue rpatiodiucrranno, chi vuol ere- 
delio a Tuoi medefimi occhi, facciafi à cer- ' 
car d’efn dentro al fepolcro j tutto infieme 
auuifando, fé v’è chi pofla vantaredifccr- 
nimcnto d’occhio si perfpìcace conofcitor 
del paffaro in quel che hà prefentc, che di- 
itingua la poluere in che e ridotto il più vii 
mafcalzone della piazza, da quella, in che 
11 e sfarinato il più jjoflTente Monarca, del 
mondo. Dunque ( ripiglia,non sò ben dire,, 
fé più dolcemente cantando ne’fuoi fioriti- 
verfi,ò amaramente piangédo, fopra Tvni- 
uerfale ftrauolgimento delle noHre folli, e 
difcnnateopinioni,il niente men fublime 
.®^®>che profondo Teologo, ® S. Grego

rio Nazianzeno)Che vuol dirfi,a dir vero, 
clic licno le cofe,etiandio fé grandiflìmc,di 

B a qua
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qua giii : e qucfta infclicc felicità, che noi 
leuiamo tane’ alto , col porle fotroalcuno 
fmifurato pjcdcftallo di que’gian nomi,che 
fogliamdarlcjchiamandola , vna minie
ra, vn tefiDrOjvn fempre pienone traboccan
te mercato di tutti i beni; e de’più verame- 
tc dirfi, prcftigio d’ occhio, vapor dipinto 
moftrc di fatafia,ombre vn po’ rappigliate» 
fallacie tiaueftite,teatro d’aggiraméti, fce- 
na di nienzogncre apparenze. Le ricchez
ze infedeli e feruo che hà cótinuo 1’ occhio 
al come,e’l piede in aria al quando fottrar- 
cifi,e fuggire. Il fafto, i troni, le dignità, il 
gran nome, vn fogno d* imagination’ veg- 
ghiante;L’acquiftare,infeparabile dalla cu
pidità, vn lacciuol fempre tefo al prenderci: 
La bellezza,vno Sprazzo di fplédorein fac
ci a,yn riucrbero di baleno, che fguizza, e 
fparifce in vn baleno.La giouétù,vn bollo
re, vn orgoglio,vn frizzo,vn ardimento di 
fpiriti nell’ età più viuace:La canutezza, v- 
na fera malinconiofa, per lo tramótar del
la vita da vn brieue dì a vna notte, dietro 
alla quale mai non s’aggiornarll ben parla
re, vn diletto altrui,vna gratia fuggeuole,e 
fuolazzate: La gloria,vn pochifTìraQ d'aria 
tinta di color (ereno:La nobiltà, vna vena 
di fangue vecchio:La gagliardia ,vn pregio 
da gioniento ; La fan’ecà, vn’ infolenza del 
corpo:Il matrimotiio,vn capeftro a due gi
ri,à due nodi,à due ftrctcerl figliuoli,vn có
tinuo debito di pcnfieri: L’orbità, vna niez- 

»*a morte de’viui. Il ripofo,vno fcioperarfì, 
la fatica, vn auuilirfi;il viuere all’altrui pa- 
iie,vn vender la vita per vùiere: Il nauiga-
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re,vn mettcrfi nè viu® nc morto in vn £r5 
f(^lcro:L ’abìtar paefe ftraniero, vn farfi 1' 
cfilio patria, e la patria efilio.Mà che vò io 
contandole ad vna ad vna ; Ogni cofa è 
corpi d* ombre, che allo ftringcrli nulla fi 
prette,hor di rugiade, che in quanto il foi 
le vede,ton fecchcj vapori, che appena fpi- 
rano,e fono sfiatati;folchi di naue.chc fi ri* 
chiudono nell’ aprirfi,e fi rifpianano nel le- 
uarii; ^ d e  di mare, che non s’ alzano che 
per cadcre;giro di ruota, che torna fempre
Il medcfimo, perche fempre il medefimo fé 
nepartercioe adire, ftagioni,ches'auuicé- 
etano, tli e notte che fi fuggono,e fieguono 

. 1 vn fempre alla coda dcll’altra;fatiche,e ri
polo,latieta,e faine,agi,e difagi,abbondan« 
za, e iiecemta, lagrìme,e rifo,profperità, e 
iciagure, e alla fin tutto infieme, rumo all* 
aria,fchiuma al lido,poluereal veto, cene
ri al lepolcro. Cosi il Nazianzeno, ed io 
vnitainentc con eflb.

M;i non yò innanzi tempo far moftr«^ 
de ‘̂ cni , che dall’ huomo confideratoin 
punto di morte, prouengono,e mel riferbo 
al continuare dell’ opera. Sol mi fò à rieor- 
darequel che opportunamente fbuuiem- 
mi hauer già detto S. Agoftino a’Romani, 
mente migliorati dalle fciagure delU lor 
patna dilettata, e preffoche difirutta da’ 
i>arbari ; FerdtUtjhs vttlttatem calami» 

e(itsy& beffimi reman- 
filtisilo altresì a tutta la generatione degli 
nuomim : Se la morte, che vi coglie,
___ B 3____fchiac-
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ichiaccia, e ftritola fotto le rouine dei mo
do, TJ vai folo a morire, e non prima à ben 
vuicre, per dipoi viucre immortalmente

calamitatis, 
Cnc fe pur y e tuttauii cui I’ orror della 

morte sbieottifca, e ritragga dali» antipen- 
larla,e dar leggerne, rifponderouui per me 
ouelchealRc Ligdamo a gli Ambafcia-

 ̂rapprefcntargli vn 
affare de Ia loro Republica , e  non intro- 
m effi, a cagion di fentirfi il R è  vn po’debi-
lcdeliapcrrona,qucgli,Auuifatelo(diaero)
che noi, M  Colloquendum vemmus, nm  

ColluElandum . Cosi quefto libro, e il 
luoautorea’ paurofi ; Noi non veniamo à 

I folo à ragionarucne . 
Cnefe ia morte voftra è  quella, eh’ etian- 
aio lol ragionandone vi (pauenca, «ccoui 
vno (pedicnte al cafo, cioè mirarla in que
fto hbro come cofa altrui.Sedcte in qualità 
di Spettatore d’vna Tragedia: che il vcder- 
Je e dilctto,aimcgnache orride,e fanguino- 

* L haurà perfonaggi veri j veri 
cambiamcntidi fortuna, vere cataftrofi :«  
louenti riuoltiirc , e mutationi di più ma- 
mere di fcena, che nonnebà diulfate Vi
ti uuiOwt tnoftrerà machine andar per aria:
o quali,o quàtc inè folper aria, ma in aria: 
c ciò non per occulti ingegni clic ve le por
tino,ma per la loro medcfima lcggierc2?za, 
moucuoli,c volanti.Peroche nella maniera 
chc,mcnofearde,c fi £à cenere vn legno, fé 
nc dipaiEcil fumo, e da fc medefimo faletì 
-  _____________________diffi-

^ PImp. apafht, iMton»
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didipatfi in aria,altresì nel difporfi colì'vl 
urna infermità mortale à diuenit cenere 
qualuque fia .1 maggior Principe della r« -  
ra, tutto .1 forno, ouanto glie a o i a ì L  
capo> rattt le fitaftiche macbine che v’ ha- 
uea, qual mezzo in opera, e quale tutta in 
difegno, per muouer conefle, e metter fof- 

> fe n* vanno da loro ftelle 
S .n  W  “ foluono m nulla. Hor in que- 
d l H jiu  f  P 'f ‘‘ '■'«“ “ le vice-
tr .̂: w  ‘>«'1' vite al-
dro Kc (le Ferei, a che inreruenuto al con- 
padioncuolc rapprcfcntare che Teodoa» 
1 oeca taccila m palco la famofa tragediad* 
Erope, uitcncrinj ,c pianfe: poi dalla fomi- 
glianza condotto à riuolgcre il péficro fo- 
pra se aeff^^vergognoflì di piangere le fìn
te altrui mircric^c non le proprie vere.

Aduque incominciamo da vn séplice 
rar de gli occhi a null*altro,che vedere tut
ti 1 viucmi,fol perche di tal padre nati.coti- 
dannati a morire. Voi, faceui col péfiero fn 
alto^)iu di quel curiofo ricordato dal loda
tore di Gottatmo, b Q»t [nbUtus infcétUs 
tHHuefft nexas cocurrentes exercitus vid iu  
y t ncc intere(fet pericuU,&  ̂ Hefet euemuu 
^111 a vcdwe lo fccrapio di tutta la genera- 
u<we de gh huomini, quanti nè hà fino al 

ferra,e ri mare, v’ 
ceto gradi Tvna, 

qu^afei fecoli interi,quati oggidì ne có 
u  di vtf a 1 1 nx)do, e gli hiiomini di morte, 
__________ B 4 C A P O
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C A P O  L

I^pprefentafiVefecutìone deità g iù- 
che f i  fa  di tutti i  figliuoli d*add

ino 5 fententiati a morte prima che nati. 
Le cofeytHane ̂  elle altresì andar di p éri 
con g li huomini ,  e continuo ejfere fu*l 
cambiar f i ,

I
N  quefta folta fclna di mali che ingom
brano tutta la terra, sì raddoppiati,e 
denfi ) che nell’ aggirarci che per lo 

mezzo d’cfli facciamo, appena è m a i, che 
volte a vna fciagura le fpallc fuggendoRc, 
non diam di petto in vn’altra fcontrando* 
la : pur nondimeno è vero , non hauer- 
ui niun male, à cui manchi quefta qualun
que fiacondition di bene , cioè,il poter 
auuenire ch’ei non auuenga. Perciò, Ce 
antipenfandolo ce ne contrifta il Timo
re , altresì la Speranza ( che hà fue ragio
ni » e fue forze per fin fopra l’ incerto; 
ipttentra à rincorarci ; effendo vero, che 
il male m Quanto folamente pofKbile ad 
accaderci,altresì è poflìbiie che non ci ac
cada: e come aflai delle volte ci forprcn- 
de improuifo, cosìafsai dell’ altre aTpet- 
tato, non viene. a ^
f^iiojom mamala  : ftcrilità , ccarcftie,

mor-

^ Ser/n,x de Verh. J>om. $. jT ~



Capo primo. 
moi-talità , e pcftilenze , incendi , guer
re , cremuoti, ftctiiperamenti d’ aria al 
laganienii d' acque, turbini in Cielo, tein- 
pefte in m are, mendicità, infamia, efilio 
(eiaita -, nelle cafe più infortuni che abi
ta to ri, nell’ animo più tumulti che moui- 
m enti, nel corpo più malattie che mem- 
bra. Ma chi potrebbe annouerarli ncpu- 

che fuo gerii , e 
diuifar j a yn per vno ? E nondimeno ( fie- 
gue egli a dire ) fiano à mille tanti più che 
non tono: niun ve ne h à , di cui non ci va
glia a confolatione il poter dire : Chi fa? 
r  or te eru^ Fort e non er it . Solo vn fé n’ec
cettua , contra cui il Forte non giucca : e 
qucftoè il Punto della morte , che tutto 
vince, e tira a se: e prima che la vita, vin
ce in noi la fperanza di vincerlo. Euui og
gidì, ò vi fù mai per l’ addietro, ò fi tien la 
natura in petto per i fecoli auucnire, huo- 
mo nato,di cui lia vero il dirc,^ F orte  m a-
rttur, forte morunr.^Qjits e(i homo qui 
vinet^Or mn vtdebit mortew?

Dilpicgateui innanzi tutta in vn piano 
la terra , e tutta in vno fguardo corretela : 
c in q u erto tare , Ibuuengaui di quel giu- 
dicio(o coprire che Daniello fece la fc?a ^  
con vnfottil velo di cenere rtacciataui fo- 
pra , tutto il pauimento di quel famofo
i empio, doue i Babilonefi aJorauano il 
lor maflìmo Idolo B el. Non fà meftie- 
n , eli IO ve no ifponga tutta per minuio 
liu o n a ,c o n  efso le cagioni ,cg 1 i etTetii 
 ____________ ? di
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54 Vhuomo in punto di morte 
di quel foprafuolo di cenere, adoperato e 
fami leggere ftampata dentro vna (Segreta 
frode de’ Sacerdou dell’idolo. Badami che 
ofleriuate il Profeta,fuM rientrar la mattina 
appreffo nel mcdefimo Terapio,arreftarne 
il Rè fu la foglia,e facendogli col dito ver- 
fo U terra quali fcorta all’ occhio, eliiiiie 
alla veduta, foggiugncre. a £cce punirne- 
tur», ^nimadnerte cuìhs veiltgmflnt hxc. 
E t  alt Rex'.l^ideo vefh.^in virorum^^ mu- 
lierum^& infantium. Hor così voi sù que
llo immcnfo pia della terra, tutto in verità 
ricouerto di ceneri, quante ve neiian da sè 
gittate e fparfei cadaueri di qucirineftima- 
bil numero d.c’ dircendenti d’ Adamo, che 
flati fono da’fuoi per fino a’ nolki tempi:fc 
hauete vifla d’ occhio che dica il vero, fa- 
rauuichiacamente vedere ,chc non v* è piè 
di terra, che non fia vn piè d’ huomo ftam- 
patouùe lafciatofi dietro , nel trapaflar che 
fece di Topra terra, à fotte terra. Se ciò non 
e ritornatemi per breue fpatio in vit«L^ , 
quanti d* ogni età, d’ognì condition,d’ogni 
felTo, fono viuuti, e morti,da che il mondo 
e al mondo.Vna fi gran turba, “ Quam di
numerare nemo poteftyex omnibus gètibus^ 
&  tribubus  ̂&  populist &  Imguis, non oc
cuperanno tutta la fuperficic delia terra ? e 
in piè fopra effa diritti,non la ftamperaru» 
tutta delle loro pedate ; Hor tutti infieme 
dilToluanfi,e ricadano in loro fte(Iì,tornati 
poluerc come dianzi; ciò fatto,che fi vedrà 
per fua la terra altro che ceneri, e ftampate 
_ in



in tutto effe viraritm , ^  mulic~
ri4f»i ^  infantium?

Chefepoi quefta inumcrabile , e Aia- 
nata moltitudine d’ orme, oltre al rapprc- 
fcntarui I’ vniuerfal paflTaggio, che dall’vn 
mondo ali’ altro Iian fatto qiianti pritaa di 

intraHtrant^vt extrent^zoma 
diffe lo Stoico, vi foliicua il pcnficro à fco- 
pnrcineffevnnonsòchedi più alto mi- 
ftcro jconfcntoui il fcguitarlo , ancorché 
lorainferbi il ragionaruene appreffoin_j 
più altri luoghi, e più al diftefo . Quefto è, 
che si come dal l'orma del pie, la quale in 
paffando altresì sì lafcia dietro imprcffa-^ ,̂ 
non v’e arte indouina,an2i ne pur cóghict- 
tura probabile, che poffa argomentarfi à 
rintracciare, fe chi la ftampò folfc vn Im- 
pcradore.ò vn pezzente,vn condottiero d’ 
eferciti, ò vn pecoraio, vn fìlofofo ,ò vn_-» 
mentecatto,vn Elena,ò vn Ecuba,vn Crc- 
fo,ò vn Irò: altresì di qualunque gran ca- 
tafta, e cumulo d’ofsa ammonticate che vi 
fi parid’ auanti  ̂^^?/c/«^rf(come fù det
to ad EzechielloXe v’apponete à rinuenire, 
e diltingucrne I’ crscre,la fortuna,lo ftato,c 
di che qualità maggiori haueffero, e di che 
conditione habbino difccndenti . Qual d’ 
infra tanti tefchi portaffe la corona di Re,e 
qual il cercine di facchino : qual manoa- 
doperaffe la verga al comando , e quale il 
punpglionea’ buoi : fefopra queftc aride 
Ipalle pofaire vn manco di porpora ,ò vii_# 
ccncerello difmefìTo, e sbandellato. Chi di 

___________ ■ ______ P 6 que-

A iMc, 37.
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^6 V  huomo in punto d i morte 
<}Liefti forse in riTpetto,cchim difpetto al 
mondorchi padrone, e chi feruo,chi chiai'o 
per fama>cchi per infainia)C[ii viuiito i'i_.» 
bel rcpo, e io delitie quante le più ne volle» 
e dii diftrutcofi in fudori di ftenco, e in la
grime didoiore.'in romrnn,nYaperne l’ifto- 
ria della vita, il processo dell’ attieni, il ge
nere della m orte. Come al buio tutti i co- 

ftcrso co lore, nè il chermes! 
può duurarfi dal nero nc il dorato dal ver
de, ne il ci’eftro dal grigio,peroche toltane 
l’anima ch’e la lucc,quc’cadaueride’colori, 
ranco non han !’ efler co lori, quanto non 
han iVflTcr vifibili,raà tutti vgualmente ac
cecaci jdiuetigono vna medefima indiffe
rente ofcurita: Altresì à quefti fpenta già in 
vno fteflb la luce, e la vita,e con ciò rima fi 
Jfi tentbrofts '̂U" tn um bra ^fjc/r/ifynon refla 
all’ occhio fopra che riconofcerli,e diuilat- 
ne la proprietà, e le differenze: perciò giù 
dica di ciafcuno come di tutti, e di tutti co
me di niuno.

Aleflandro, inuaghito di faper Geome
tria,fc ne diede difcepolo à vn valcntC-P 
huomo. Ma come quegli era nato Rè , e 
guerriero, con piS difpofitione à vincere, 
che a mifurar la terra, trouoffi alle prime 
propofitioni si faticato,c mancante 1* xnce- 
gno.che fu coftretto di domandare al mae- 
ftro. RcndcOegli quella kienza piti chiara, 
pili piana, più agtuolead inapararfi:  ̂C;/i 
Pr<iceptor : I (h i, owntbus cadente
fu m ^ qu e difficili^. . Sopra la qual riTpofta, 
il Morale, nlofofo,à Tuo propolito egregia-

meute.



Capo prir»9. 
m ente. Ifta  de quihus qu ereris . cìo3 tutti» 
la generatione de’mali che viuendo patia
mo , e l’ vkim o, e maggior d’iofra tutti, la 

tudcm  Junt. Ma io vn po
co altrimeiici auuctto, quefto T e o ie in L ^  
geometrico, riulcire à tutti vgualmétc dif
ficile , riguardato entro à termini deUa pu
ra Ipecolatione : e pure i\ facto, come p oc-  
anzi vedcfte, dimortrarlo euidente : cioè > 
vna fofla di cinque ò Tei piedi, elfcr a’Gra- 
di,c à piccioli vguale: nò (ol.uiìcirte perche 
A ,  c t  (rirutiS tòt Junt-, come dilTc
Giobbe, additando vn fepolcro-, ma perche 
m quel ch’e gràdczza vmana in qualuque 
lia genere di ricchezze, di gloria, di nobil
tà-di potéza,d’imperio,il Granile fi pareg
gia col Piccolo,e chi tutto hebbe, co chi no 
n̂ ’hebbc fiore.Perciàchi diffc, » A lex à d er  
(^rbi ■) j^itxci'ticiì'o (jyhis'cxi'iuus
pur lìó faprebbc diwilarne 1 *̂ offa tranutclaa 
te neila iiK-definia folìa, cow quelle del Tuo 
piccolo coecaiieo, e giatv contiapoao Dio
gene )il z\3\Ofbis ,cra  vna botte .. 
M a rimettiàci colà oncic ci erauà dipaniti.

Sébra hauer 4a natura fatto co  tutti n o i , 
cerne già il dipintore Protogene  ̂ coil’-  
im agine di quel fuo tato nelle antiche me
m orie celebrato G ialiloilludio,e lauoiio dì 
fette anni, e tal m iracolo in qivcll^arce, che 
veggcdolo A pelle, ne fù portato per lung i 
pezza in citali dallo ftupoic.Q uattro volte 
P io togetic intonicò ,  ò  conie i dipimoii 

'___________ _________________ par-

A Iti). 3 . S Allttcta Silo apprt/se Stn.S ia fjr  l



L ! huomo in punto d i  morte 
parlano velò quella figura,dandolc quattro 
mani di colore,l’vn fopra l*altro,eciò^«^.

afferma 1*. 
fuptriore, infertor 

jucceaeref.E  tato auéne coll’andarc del té- 
^jchecadupncla prima crofta del color 
«1 lopra,s affacciò,come à dire,fott’ eOb, e 
comparile vn altro Gialifo, anzi ia^econda 
volta il mcdcfimo; e cosi dipoi la tcrza,e la

€ nuoue, ma non altre vite ripigliando coi 
j* Slic ne andana to-

jhcnda Cosi, doue Tertulliano chiamò il 

roG.al.fod. Protogene,era w */ .
rior che il fomighante habbia fatto la  ̂

«atura con noi,cioe incroftaticidi più vite, 
flcHe quali 1’ vna fuccede al caderci dell'al- 
«  a> non polliamo hauerne più autoreuolc 
teftimonio d’ Ippocrate, e che di q u c R ^  
wtaii vite ne annouera, e diuiTa fette, or- 
dmate per modo, che caduta l ' Infamia^,

^4Wi4C» W
sgMaw ownes optant antequam venUt ^ 
{ diisc Sant’ Agoftino ) ac i l  La, cntn vene- 
rtt l'nnyn'iuranr,

Hor qucfto morire di tante vice in noi, 
quanti fono i diiicrfi gradi dclPetà che paf- 
fiamo, Seneca il riconobbe vn fuaui(Iìmo 
proucdimcnto, e magiftero della natura, 
per COSI addeftrarfi,séza poi quafi auuedcr-
-  _________ccne>

filone dt M undi opt/ìd O X r»c. j  j, i»  yan»



Capo primo, 
ccne,à moilr l’ vltìma volta del tutto, e ra- 
mcntarccl fouente :anzi per più vero dire 
tcncrloci cótinuo dauanti : mentre i ìpuar * 
dandoci già venuti al pel bianco, ecercan- 
^o in noi fteffi quel che già fummo bnmbi- 
nim talee, e in culla; fra le braccia altrui 
pargoli baibettantii poi fanciulli fu’l primo 
Ipuntarci della ragione in barlume, poi fu’l
primo fiorirci del pelo in fu le guance, e__5
via fcguenremente cambiandoci d’altri in 
altri, col Tempre più attemparci, e paflar 
come Ifrutti, da fiorea pomo acerbo, da 
acerbo a maturo, e da maturo a vizzo : in 
verità non ci trouiamo più deflì quegli di 
quelle eta,ne fappiam dire come pur lìamo 
tuttauia(|uegli ftcflì, mentre fiamo rurtV 
altri.Ma in domandarne a noi mcdefimi il 
come, non pofTìamo rifponderci fuor ciic 
folamente,dicendo,tutte qaclle vitc^ffcrci 
morte indoflb, e noi, per così dine, tante 
volte in noi medcfimi fepelliti, e altrettan
te da noi mcdcfimi rifufcitati:C'fc>così nx>- 
rendo non habbiam fentita'angofcia,nè le- 
paratione di morte, e ciò eflcre, peroche 
vno fteflo era il morire dcll’vna Vita iii_^ 
noi,€ il rinafccrdcll’altra. Ilchc nondimc^ 
no non toglie, che vera perdita, e vcr<t_# 
morte non fia il perdere tanto di vita qul- 
to ne andiaiii viuendo : talché lo ipirarc 
niorendo, non è in verità il primo noitro 
f ' r . Vdiamohorail Fil3- 
loto: In hoc omnes errore verfamnr^  
vtnonpiitemusadmortem nifi[eneSìincli- 
___________ uatO'-

^ Untc»(OKjol.ftÀ M»rcì»m c.20,m fiìts.



40 Uhutfmo ffipunto dt morte 
vatofq; iam verger e ̂  cum tllo wf^mia /?«- 
ttmy &  inuenta, ownifque étta/ferat. A 
Sunt opusjHHm f a t a :  nohis fenfum noffra 
nects nufer;i*2 t , quoque factliu f obrepat 
mors,Jnh tp fo v ita  m m ine ìa tet. Infantem  

fé  prtcritia Connerttr  ̂tn pue^tttaw puber- 
t^s^pnbertatem tuui ntus, tuuentutem fche- 
tÌHs abftuht. Incrementa ipfat f i  bene covi- 
tes, aam n a(u n t.
, cótinuo lenoftrc me-

Jefim e era fu le loro fpalle,e fii i noftn pie
rii a rcpolcro. Hor clw-farà, (e nulla meno 
le altrni ci rfcordano l’affrertare ? Dal non 
€fsere,che'percosi dire ) erauamo prima di 
nafcere, e il Tempre efl'ere, che dopo morte 
nauremo , non fi varca alrrimenti che per
lo tragitto di quefto efferc temporale della 
Vita prercnte: perciò molto acconciata- 
mente chiamata PaOatoio, ò fe  vosliam 
«larle nome più fplendido, Ponte : fopra il 
q u aiem tti, ’vndietro all’a ltro , fiamo in 
riga con ordine, tutti in m oto , perciò con 
lamccia al futuro, e colle fpalle volte al 
paffato . Innumerabile e la turba di quegli, 
che ogni di ne arriuano in capo, e moren
do fmontano all’altro mondo: innumera
bile altresì la turba di quegli, che ognidì 
uafcendo eritran di nuouo. Noi fra ?ii vni 
e  gli altri, vdiam córinuo intonarci da quei 
chcci vanno innanzi, Se?>4ttfci i e da ciuci 
chccivengon dietro, A n date  o ltre . N è  
quenc voci fon finte > a chi h i orecchi che

^Vegganfi ancora S Agoa.inpf^Us’in flumine 
pertr.pea.E.S4, i j .mor.c,i6. bitì ,̂in nod.Jia.Ptr>/>



C^po primo, 4T
intendano le voci della Natura, a Sentillc 
S. Agoftino,edicUcci a fentirc,dicendo, 
hoc ftajctrt,rpuer,vt dtcat matorn Outd hic 
agts. neceffe efl, vt qui fnccedunTl &  ani 
»ajcumur .^exclttdam eos qui fe pracelre- 

: e eie , fiegue a dire, fin che termi- 
natoalla mone il viaggiar della vita pre- 
(cme, poniamo il piè fermo nelTctcrnita 
dcMa Vita auuenire, doue Non erit Sue- 
crjjor, quia »uiiur erit Deccfjor.

Conta di se il Teologo N aziazeno, che 
Il mare,cui fi facea foiiente a contemplarlo 

^ maeftro a imprenderne
vnhfnm e venta che In quel grande fpec- 
chio del puro , dcll’immenfo ; e  profondo, 

e terribile effere, e operar dì 
• /r , come iinngine
in nfleffo. Di riut’nltro argom ento, m a.^ 
nulla men profitreuole a intendcrfi era la 
Icttione che il Vefcouo S. Eucherio n? ^

^̂ f̂ ofi d’alto colio fguai- 
do affai dentro il mare, mentre tutto bolli- 
ua in tcmpefta , ne feguitaua coll’occhio 
quell apparente correre delle onde dal pii'i 

™'^re fino alla fpiaggìa, e vedeale coti 
offcruatiffima legge , leu;irfi l’vna a piè 
dell’altra, e la fuffeguenre vrtar quella che 
le ftaua dauanti, appena qiielta alzata, au- 
uentarfi col medefimo vrco a (bfpingere la 
precedente: così tutte, dalle maggiori al
le menome , quafi dandoli (cambienol- 
mentc la lieua c-oirabba(ì;ir(ì, e riceuen^io- 
la ncll’alzarfì, iivji non riffarc dal correr 
giù verlo il lito j doue in arriuando, l’vna 
_______________  innaa-



. 4  ̂  ̂ iJhkomo tn punto di morte 
innanzi all’ altra s’ atterrano > e ronipo^
no.ediiroluonfnniTchiuma. a Qmd ihud 
4 y/i(di« Le-
uduhowm etvt mortcm v id m t, mhilits 

mortem, E profcgucndo a 
moftrarc iJ correrfì, e il fofpignerfl che van 
turtora facendo le generationi paffate, le 
prcfenti, cleauucnire. che fono le onde

’ quanta ne hi
I* r rvn??> ? ’ >’vna dietro l’alta,e Pvna I altra s’mcalciano, Patres nofiri
(dice} prxteriera/jti nosahibimus, Pofleri
feauemur ; velut ex alto v>idantm UElu^,
^Itjsatque aljjsfuperHenienttbus, in Intom 
fxtremajrarjgunturJta ifi terminum mor-

.Efatcui pur col penfieroà cercar dalle 
pili eminenn fortune in che falgano i beati 
«el modo, fino alla più diTpcrata forte d’vn 
mi.ero vagabondo , fpogliato dalla nudità, 
e sratto dalla fame; proiierete neirvnoe 
rcM altro di quefti due eftremi, quel me- 
defirao, che “ S. Bafilio il Grande adoperò 
a «piegare vna penofa turbatione, e anUetà 
del Tuo cuore. Comeauuicn ( dice) ad ii 
nauiga, mentre il mare e fcompigliato dal- 

continuoondeg?iarc_^,
hor a V ‘̂ ^«va facendo,

trabalzano i 
^commuoue fin giù deirimo
'‘ ‘S ’ capo, etai

nepatifce vn affanno, vn angofcia, vno
__________________________ sfini"

J  5 . 1.uchtr Pardn.^d Valtr,



,  ̂ Capy) primo. 45
sfinimento di cuore, chcfcmbra cflcrein 
agonia.Hor fcper vfcircdi quella tormen- 
tofa agitatione, che gli cagiona il naui^a- 
reinvna lieue barchetta, lafciata queftiaV 
monn fu vna gran naue, e corredata qua- 
to più riccamente fi voglia, ctiandio'fccòii 

vele di porpora, la pt>p- 
pa d oro, e tutta effa legno odorofo -, non 
perciò auuerrà, che eglitruoui fopra ef- 
la bonaccia a gli vmori dello ftomaco par- 
lionato, e fermezza agli aggiramenti dd 
c ^ o  vacillantejanzi.quanto ella è più alta> 
e eli maggior corpo, altresi traboccando dà 
le yolce maggiori, pìcea più sù la banda, e 
pili agita,e ter menta. Tutto a fimile chi fi 
affanna,e conturba j veggendo non poterfi 
difgiugnere il morire d,\l viuere, più che il 
viuere pofla difunirfi dal nafceretfe dopo il 
confideuavlonella parte degli huominidi 
picciolo efìfere, e fortuna , che è il fcntìre 
la naufea nella barchetta, monta fu le gran 
naui, cl>e fono i maggior perfonaggf del 
mondo,Principi, Rè, Imperadori, ^^nar- 
chi, no per ciò gli fi tranquilla lo ftomaco, 
anzìperauucturaqui più che altrouetra- 
bafcia, mentre di così fatti Grandi non si 
fe fian più gl’iti in pace da se , ò gli fcaccia- 
ti con violenza dal mondo. In quel ch’è 
correre alla morte,-Grandi,e piccioli, tutti 
indififerentemente andiamo in truppa.

 ̂  ̂Aleflandro non ancor grande, nè d’e- 
tà,ne d’imprefe , ma d’animo Tempre mag
gior d’ogni altro, e folo a st flcffo eguale ;

a chi

A PlutArc.i» A le x .é * O ra t.i.d e fa rt ,A le x .



'  ^  in pttnto di morte
a chibnTeruatcne l’agilità, e la dcftrcrKa,^ 
nel correre, finoà lafciarfidigrandiflìma 
lun^a addietro i più gagliardi, e fnclli, l’e- 
lorto a prouarfi nc’Giuochi Olimpici, do- 
ue, ffwttatorc quel sì numerofo Teatro di 
Wtto li fior della Grecia > e del mondo, ne 
haiirebbe indubitata la corona, e la gloria 
di vincit^e. Si(diffe) Re<̂ ts étmuhs, &

<<*<< nel correre, 
che fenza rcfta, ne fm h, molto meno dar 

” >ctro, andiam tutti facendo à grà 
pam la via di quefta vitardiuerfamente or
dinata , noi nicgo, e chi fu’tapeti, chi fu le 
arene d’oro,e chi fui fango, gli vni cantan- 

P5F lagrimado per doglia,
quelti foliran'o, e ò non faputo, ò negletto, 
queg 1 con innanzi la fama che il publica,e
dietro la gloria che l ’accompagna. M a di

if • conditione la fi rada, difaccon- 
cia,ò piana, intralciata, ò fpedita, noieuo- 
, fi e che ognù la corre 
a paffi vguali, sì come mifurati al medefi- 
mo inuariabile, e commune fpatio delTho-̂  
re,de’giorni;e à tutti và à ferire,e tutti por
ta al medefimo termine del fcpolcro. Cosi 
non può il grande non volerfi accomunare 
col piccolo,doue fenza eccettuatione,ò co. 
pcten/a , rmri corrono alla rinfiU'a, e và di 
pan palFo, e m brigata , e l’ Imocrmlore co’ 
gu^tcri, il Ré co’luoi ragazzi di ftalla.

Clic fé non per tanto vogliamo alcuna 
cofa nlbonderealla domanda, Da Re^es: 
^aggafi alianti fé ve Antiquario, che ba
iti a cauar di fortcrra, e rinnettare, e darci 
a leggere pur iolamentc i nomi dc’Prin-

cipi,
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cip i, chehanfignoreggiaca qual più, r  • 
qual meno parte del mondo, da che il 
do ,d icom raun  patrimonio che era cn 
mincio a ^'iienire eredità praiata. Fo’fle in 
piacete a D io che tuttora Tene ferbaffera 
le corone, e gli fcettri che viucndo porca-
rono. Con^già Annibaie a A(>udCan^ 
nas (  difsc Tertulliano ;  Romams mulos 
e Ade juA modto metiebatur : e il figliuolo

d’efse versò
nell Anticorte della Tua Cartagine, ® fog-
giun^ndo, ogni anello additare vn Caua* 
.ere Romano vccifo : fimilmente, i R e 

morti, da che fi regna, e fi muore, non^ 
potrebbono annouerarfi contandoli à vn 
per vno, ma moftrandone i gran capi con 
le corone a monti, e le terribili deftre con 
gli fcettn a catalpe. Anzi ancor quelle ftef- 
fe corone, e fcettri, e pomi d’oro, e am
m a li ,  efuggelli, e troni, che nelle cafc 
reali tuttauia fi coafcruano,e tanto più gè» 
lofamcnte fi guardano,quàto vengono più 
ab antico, fin fu da bUarcauoli, e da do- 
iic i maggiori perdono il nome al gra-* 
do, a chi ne confiderà il lungo o rd in e^
delle fucceffioni, gridando à voci bene__9
intefe , Noi già fummo fpoglie de i Rè 
pafsati, horafiam depofiti al Rèprefen- 
rc, dipoi (arem Lafcia’Rè auucnirc_j». 
^osi l’vno ci rifcuote dall’altro, perche
orila pafcuno , none più che
preltanza. Tanti, che di noi fuperbamena

te

A Apologet.cap.^a^



46 Vhuomo in punto di morte 
te adorni fedcttcro in queflo folio, hor do- 
uc giacciono? Dopo vn brieue pofaruifi, e 
fare la Macftà fua da Re, leuarófi, fpoglia- 
ronfi, e lafciando gli abiti a vcfìirfenc chi 
fottcntra a fare il lor perfonaggio, andaro 
ignudi fotterra : iui trouarono gli Antipaf- 
fari, iui afpettano i Succeflbri. a Come 
auuiene, diflcS.Afterio, che vna bara con 
le fponde a fregi d’oro, e fopraui a pompo- 
fe calcate vna ricchiffima coltre, lie- 
ua vn cadauero, tracollante a ogni paflb, 
e portatolo fino alla foflTa,-qnini entro il !a- 
fcia* e torna caricarfi d’vn altro, Ita Prm- 
ctpum virorum infignia^vttntesidtrìtidem 
m%itant,

Confiderafte mai nella lunga defcrìtlo- 
ne ciae ne lafciò Quintiliano, la delitiofa, 
t  fé alcuna ve n’c , beata vira che menano 
VApi ? Ciò che elle fon per natura, c»iò che 
clic fan per iftinto, ciò che lauoran p<:\ ar
te, la cafa doue albergano, c’I cibo ond'e fi 
pafcono, tutto è dolcezza,ò intorno ad cf- 
(a, per adunarla, e goderlafi. Lor la diftil- 
la il ciel fcreno nel primo fiorir del di, ch’è 
l’aurora; elorlaferba dentro » Opttmo- 
rum doticlis fiorum ( comediffe quell’al- 
tTo}fin che vfccndo al lauorio, la colgano. 
Daruene hor a confiderarc rinduOria, l’au 
tc 5 l’ingegno, e come in verità la natura, 
e ProDe ex vmhra mmtmi untmaìts in co- 
yay'M e fccprit quiddam , non fà nè al fa- 
per voflro^c sii mio bifogno: Sol ve ne dò 

______ ______________
A Homil.dt VHlito. ® HÌM'1. 1 I f. I j.
e llfid, cap.f.



a ripetere in atto d’cfclamatione, le parole 
di qucli’ ingegnofo pouerodiQuintil/ano, 
dopo haucrne ragionato lodadole al diftc-
lo ; A clitiin»m habem, nifi quod
rytortuntur ? Hor con qucfte medefìme pa
role m bocca,voltateui a confiderar la vita 
ae (jrandi ; e primieramente, che in effa il

giier dal fiore di tutte le vmane delirie, e a
lei proprie.D’altra più fol-
aiata conditiOBc , quanto al fentir del di-

lo  ̂  ̂N erone rapprefentò 
P macftro , fcriucndo a lui 

di lui fteflo, quel che pronuntiò in genera- 
le di tuttu Grandi: »
pulus R ìlftrem fm m  imuttur, quàm f i  d i  
m m onaU , viftndifui f J m l
t- il patere i Principi huomini fopraumani, 
e cene, come a dire, deità vifibi i , e terrc- 
tic, tallo il poter loro, tutto fimigliante al 
diurno. Hauere le altrui foruine ih balia, e 
liotcr fubhm.irc i baffi, e abluffiire i fubli- 
nii, grandi 1 piccioli, e piccioli i grandi, 
e per fin collo fguardo chi beato, e chi mi- 

Z ’ ,T S ' *  editti, e fulminar co’- 
p fìigh i. Scuoter la terra, dall’antico lot 
luogo, e ftato muouer le cofe vmane, con 

la guerra,a rior- 
del nnKi• Volere diuenir legge
rnnm ® *' Pi‘uato bcnc hauerfi m 
conto di felicita commune. Vdire i prieghi
— __________ ________________de-

® Seneca lib, i , dt chm ĉap. 1

Capo primo. 4 7
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de’fupplickeuoli, ed efaudir cui vuole, di- 
Tpenfare a chi benefici per gratia, achiri- 
compenfe per merito : e che fo io ? Voi re- 
diatene a voi fteflb quel tant’altro di più, 
che fono, che hanno , che poffbno ; poi 
come quell’altro alle pecchie , cfclamatc 

Quid non dtuinttm habem  ̂ nifi 
quod moriuntur ? E ben muoiono tutto à 
par con ogni altro ; che le tante, e si fua- 
riatc loro dclitie non gli imbalfanian viui 
a più ionga durata , che i ruuidì alpigiani 
quel inifero pane impietrito che rodono, e 
quella cruda acqua che beono alla fonte. 
Nè il poter che hanno fopra le vite altrui,' 
niuno fcampo communica alle loro: come 
chi fiede, e gouerna la naue, e nel timone 
ha in pugno le vite d’vn popolo di paffage- 
ri che mena,corre tutro al par d’eflfì la me- 
defima fortuna del rompere, dello ftrauol- 
geifi, dell'affondare.

Ed io di quefti in particolare hò detto 
alcuna cofa j3iù a luogo che del commune 
de gli huomini, sì per la maggiore impref- 
fione che fanno, come lo (curar del Sole in 
vn pieno ccliffi, che ognuno ne imp'auri- 
Ice, e adombra : e si ancora per Io bifogno 
cl.c mi farà di raccordarlo nelle materie 
luflcgucnti. Come altresi vno Tpettacoio, 
a cui vo’tenerui fermi innanzi vn breuifli- 
1T)0 fpatio : e come v’hò fin hora dato 
vedere il fucccfTìuo,e continuato votarfi,e 
dempirfi che fà de gli huomini il mondo, 
faruialtresì ad oflcruareil perpetuamente 
disfarli, e rifarfi delle cofe humane, cam
biando flato 5 e fortuna, fenza nulla durar

gran



gran tempo qual e, ma con ifuar/ate vicen
de d vno in altro efsere Tempre diuerfo 
rpersocontrano, tramutarfi : e Pai uffarlo 
com’cvarrauui à riconofcer vero S c h .  
qui apprcfso ragioneremo, la terra non if-
rn o r^ r  volcrui fermare il
fL °  ® quanto fla bene à vn pel-

OHuamn^n- 
ZI mille volte al giorno la frena de' femnre 
^ o in  pacfiche glifipawn dauanti,T n  
jwcop'U che vederi; g.aglifon dietro alle 

fra'^Urdw “ folo, «iandto 
dimentórf,^! afsomigllai-e l’an-damento delle cofe vmane al Fiotto, e alia
Riti atta del mare, che noi più volgarmen-

Riflufso: e va a 
corfo di Luna, fecondo il quale in due mi 
toat. pan,,deld.;, edellan».re, i S e  
Ville, per fin cola malto mare, rifenton-
f i , e muouono verfo terra ; e qui con len
ta , e la con prefta , e altroue con precipi- 
tofa corrente , mammamentc l’Oceano, 
trabocca, e (bande, e verfa, doue più, do-

teftimònio
òeneca, Per centena n, illm qwbuiciunu 

excHrnr,e f5 vn mare in terra ferma:
G punti a
qii^h opporti nel medefìmo cerchio del
fo ù  ̂ acque in fé ftcf-
nn*m*> °   ̂ fpìaggic

H Yf  ̂lafciale aride ì er
me, difci te , Altresì la marea delle vmanc
___________________C  vicen-

 ̂ x.cap.xfi.

Capo Primo, a a



50 Vhuomo in punto di morte, 
vicende,in quel ch’è beni,e mali di qualim. 
quc fian genere continuo ondeggia in nvo- 
to di venire,e d’andarfcne,di gófiare,ede- 
primerfijdi crefccre, e ftremarli.  ̂Qua v i-  
res^atque opes hnmanA vocantur^ .f lu u n t  
fubitC’, repente Dil^buatur : Nullo tn loco, 
nulla tn perfona, ftahtltbus nixa radicibus , 
confUiunt. Quante famiglie di chiariffiraa 
origine, edifcendenza, fignoreggiarono 
vn tempo, ed hora (eruono, e fcruono à di 
queglijclK: già tempo fciuiuano,cd hora fi- 
gnoreggiano?  ̂Stare ante limer. Caliijli 
dominum jHum v:dt{à\SQ lo Stoico)'^ alijs 
intrantihtis yfxclHdi . Quanti accatta 
per vittcre da quei che viueano accattan
do? E i titoli illuftri,volati d’in fu vna fron
te , à vn’altra, hanno ftrauolti iacontrario 
chi gli haucua, e chi ̂ li ha, e méfle à gli vni 
le tette, doue gli altri teneuan© i piedi ! Ciò 
tutto dì inceruiene :  ̂ Atomento mare^ 
euertttur: code m die-, vbi Inferunt nauigia, 
f orbentur: e del getto, e deglj auanzi d’vna 
cafa che rompe, e naufraga, vn altra, alle 
cui nude riue vna profpereuol corrente li 
porta, ne diuien ricca e grande : Così in—t 
buona parte e vero,tutto il capitale della_-  ̂
fortuna, eflcre in beni mobili, perch’cin 
beni di naufraghi. Ma non e qui da volerfi 
farcafo dell’auuicendar delle fortune pri- 
uate, mentre il cosi fortuncggiarc, e moto 
vniuerfale di tutto il mondo : nè vi foggia- 
ce meno vna gran Monarclua, che vna_-»

picco-

ti Valer.M  l-f'.c, \ l .  ®



. ,  ̂ primal r ,
piccola cafa , yna intera nationc, che vna 
mezza famjgiia. a Ita oontc^Henda eft am -

muum.quas leuis cafHstmptlht ,/f̂  etiam 
publicarum. Reotta ex infimo coorta fuvra 

ccKiUunm  . ytur^
intufoflorc,cetui:erf. ^

in  ̂ vederlo

r lt ’.  ^  ̂vno flcrminato mar di ric-
^en .  quanto è rpaiiofala
^ria»e grandcil mondo.

Q^oi poft exci^,r, Tr^ ,a sMt eruta 
^  Ot c^pn populjìQuoijes F^rtuaaper orke 
^rutuum^tmpenuc^; tuluy VM'tcq;reMrtit 
T  rotat/oscmetes?

, Coh\ h  Monarchia d e  gli Ailìrij data in, 
dietro,e per RjfluflTo riuerfata ne* Medi: da 
queftì,volta a’ Perfiani: Poi,loro abbando-

’i * niorto Aleflan-
dro,la Monarchia diraiiuta in quattro Re
gni, Afia, Egitto, Macedonia, Soria: e tut
ta in fine la gran Marea de’ beni dell’vni- 
iiei Jo, prefe l’vltima fiia corrente à colare 
nel gran feno di Roma: per cui fola in
grandire, e Conierjdijfef^trtus^ &  Pmu-- 

videntur. Vdifte mai ricordare à Plinio 
quel doppio miracolo di Natura, e d’A rtc, 
eh egh vide preflb à Tiuoli ; Vna fola pian
ta , per varioinneftamento, Omnt pomo-
ruyn genere onuftam : alto ramo tiucibus ̂  
alio bauis^altunde viu,fìctSipyriSypuniCiSi
__________ _________ C  2 maU-̂

A Sea.prtf.l i.nutur.quéift. B M a n il J . i ,
CTlor.l. 1 e.i.Plttt.dtFort, Rcw,



5 1 VhuoMO inpunto dimorte 
malorumque }(erjertbus. ^'Tutto a iitnile 
fui trionfale alloro di Roma , inneftò gli 
fccttri di tutti i Regni d’Africa, d’Afia, d’
Europa , per produrre à lei fola i lor frutti, 
lei far ricca coirimpouerimento , adorna 
collo fpoglio, donna, e reina col vafsallag- 
gio di tutto il mondo : peroche non più lar
go fi diftendeuano i confini di qucfto, che 
l*impcrio d’efsa -, e quel che Roma non 
pofsedeua, la Geografia di que’ tempi la- 
(ciaualo fu le fuc carte in bianco, fcritto- 
màTerra ineo<̂ mta \ E come alTinondar, 
c fommergere che farà l’vniuerfal diluuio 
la terra ( dìfse non ben apponcndofi il Mo
rale ) ® Ferihunt tot nomina > Cafptum, &  
Rubrum mare i jimbracij &  Cretici Si
nus , Propontts, &  Pomus . Peribit omne 
difcnmen . Confundetur qutequtd in fuas 
partes JVatura dt,î ejftt'. non altrimenti al 
fottoporfi che Roma fece tutta la terra, fi 
perderonoi tanti Regni che v’erano , in 
quanto, come al diluuio tutti i mari vn 
Oceano, così à lei tutti i Regni diuennero 
vn Imperio : e così è vero, che il (uo Sena
to era vn’ adunanza di Re in qualità di 
priuati, quanto altresì è vero, che i priua- 
ti fuoi Senatori hauean ricchezze,e magni, 
ficenza baftcuolc à fare in ciafcuno d’cffi 
vn Rè.Hor veghiamo all’euidcnza de’ fat
t i, feriufcì vero quel che gli Annaliftidi 
Roma lafciarono in memoria hauer oro- 
nuntiato gl’interpreti de gli agurj, quel d ì,

che

^ Lib.ij, e ap.ij.



che Tarquinio confagrò in Campidoglio à 
Giouc Vittoriofo il Tempio, e tutti gl’Id- 
dij gli confcntirono il luogo,fuor folamcn, 
te la GiouentùjC’l Termine, piantati, e fal- 
di fu’l non volcrfi muouerc delle lor pofte ; 
^ Vatibus contumacia JSIummumi 
fiautdem Ftrma emma , ©• aterna pollice^

® S .A gofti-
nodiftendcrmi, àmoftrarui, co\nt Fano 
Augurio Terminus non cejfit Joui, qui cef- 
fu ^arianiyoluntatitcefjit luliam temeri
tatî  er louiani fjecedìtati'. i quali tutti e tre 
nc icftrinfero i termini, diminuendo di nó 
piccole parti l’imperio. Altroché folamen^ 
te nltringerlo fu il difordinarlo à che poco 
apprcITo fi venne: quando mcffofi il pien 
RiflufTo della Fortuna, die per sì gran ma
niera indietro a riuoltarfi ne’ Barbari di 
Settentrione la potenza , la gloria, la raae- 
ftà, rimperio, le ricchezze di Rom a, che 
come già dillrutti da lei i Sanniti, diflc l’ab- 
breuiatore di Liuio,  ̂jpfts ruinas vrbium  
dtruft i vt hodtes Samnium in ipfo Samnii 
requiratur i necfacile appareat materia^ 
quatuorC^ vigintitriumphorum : Altresì 
Roma; non che trouarc in lei vn fcgnalc,ò 
riconofcerc vn’ orma «ielle ftampatcui già 
datante Nationi condotteuiin trionfo,ma 
nè pur Roma ftefla potè trouarfi in Roma, 
per quantunque ccrcarucla , vn anno inte
ro : quando, non caduta in mano » m» ro-» 

_____________C  3 uina>

fallar,lib i.cap ĵ,
B Lii“  ̂de ci»$t'Deicap.i), 
CTlor.lib,i>Sfip,i6,
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 ̂54 Vhktm a in punte d ì M orte 
uinata à piè de’ Gotti, ebbe qnelfeftitema 
delle fciagiire pofTìbili l’effere combattuta, 
e Tinta non dalia cnp'id»'gia> de’ barbari per 
pofTederla, ma dalla lorb imaidia per difer- 
tarlarcdifertaronla sì deli tutto vch’ella , per 
oltre à vn anno non hebbc chi l’abitafle , 
neperegrin di paffaggio,nè huom ramingo 
per neccffità di riccuer© .̂ E in tanto, quel
la , la cui lingua parlaiiafi come propria in 
tutto il mondo, e in cui , come in patria 
commune , parlauano tutte le lingiiedel 
mondo, diuenuta vn cadauero mutolo,an
dò à poco à poco sfacendofi dai se fteffa, e 
rouinando in sè fleffa, fino al poterfi dire 
di lei quel medefimo che del Tuo Gran 
Pompeo, A 7"antum m tfia à fe difcordari^ 
te fortuna, vt cnt modo ad viSloriam terra 
defuerat, deeffet ad fe^ultt*ram,

® Hor fe come il Sauio diflTe, Generatio 
proterit, cfr Getterà:io aduenit, che fù vn 
rapprcfentare poco men co’ noftri vocabo
li il Fluflb, e il Rifluflb del Nafcere, e del 
Morire che diceuamo, non vi par egli, che 
altresì v’habbia in quel ch’c Farfi,e Disfar- 
fi delle cofc vraane, eciandio grandiffimc? 
Trati fuolare redundantium Gentium exét. 
mina ( difle Tertulliano )  ̂Scythét exube^ 
rant VerfaSyVhcenices ^fncam  eruEìàt^ 
Roman«s Phryges parium . ChaldAÙ fe m f  
in ty£f^yptttm educatur, de bine cum inde 
tranfducitur ,̂ JudAagem efl, e così de gli 
altri che aggiugne : tutti in vn medefimo.

cam»

A Vali, fitert.l. i. B Etti*/. i , 
e De Palli» CMp.i.



cambiamentìdi luoghi antichi, e di nuoue 
Signorie, onde la terra è ita variando di 
tempo in tempo faccia, eie  cofe vmane 
forr na.

M i fe v’è in grado di vcdcrloui dimo- 
ftrato altresì in quel ch’è profclìione di let, 
tcre,e gloria di fapcre(e tanto fol ch’io l’ac
cenni, haurò compreie amédue lia maggior 
pani dell’ vmana grandezza) ponete àri- 
Icontro di sé medefitna, la Grecia d’hora 9 
con quella che fii già » quando fola eflTa era 

incili prouenina tutto il più bel 
nor de gli ingegni : folo il Pireo era il por- 

 ̂ Atene il m ercato, doue Africa, 
Alia, Europa, concorreuanoà fare fcafa, é 
fornirfi di quanto per magiftero'd^artc può 
far dotta la mano, per vigor d’eloquenza 
vittoriola la lingua, per fublimicà di fpeco- 
lationi fcientiata la méte. Hora per impref- 
lion di qual Luna fignoreggiante la Gre
cia , qual Rifluffo d’altrettanta ignoraza vi 
fia,mette terrore,non che fo! marauiglia, e 
pietà il vederlo. lui tutto è loquacità d’in- 
lenfati,peggior che filentio di mutoli:pero- 
chc la lingua delle fcienze , che com?^^ 
Greche originali , e natie, fol parlauano 
Greco, hora non folaraentc v’è foreftiera, 
ma barbara. Ciucile Stoc poi,quelle Acca- 
dcrnie,que’Peripati,c Licei,quei Tempi do. 
uè l’humana fapienza fi vdiua al par de gli 
JJ^^^oJWiucnuti anelli, e tombe di que’ gra 
Maeitn che iui parlando hebbcro tutto il 
mondo vditore, fono giù fotterra con c fli, 
esùlo  fpianatoc feluaggio terreno cheli 
ricuoprc > ò caminino huomini, ò pafcano 

C  4 buoi)
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5f  L*huomo in punto dt morte. 
buoi,quanto al fapcrc, tutto è vna mcdefi- 
ma greggia.

Hor prefuppoflo il già finhoramoflra-
confento-

à Z Z  ,profeguiamo à di.
duine per vfo pratico della vita, vno e più 
confcguenti, che fenza nulla faticarui l’in
gegno, tutto da lor medefimi nc proueran-
fiamo rornm° di.qualùque flato noi 
oiTr^l n’ czzani, infimi, tutti ùatn
qui fol di paffaggio : tutti vgualmente in-

noftro camino à quelle,
chcil ranco Dauidechiamò Portas mortis^
A alla cui foglia giunti, fui dare il gran paf- 
fo , éncraudo neirEternità doue mettono, 
ognun HC lafcia fuori quel tutto che poffe- 
dcua, e fecondo il corrotto lin^uag^io di 
quefta terra, pieno d’improprietà , e di fo- 
lecifmi morali, il chiamiam N ofìro, etian- 
dio quando nè pur noi flcffi fiatno più no- 
«rncdiciara di lafciarlo allora,che voelian» 
lo o n o , noi fiamoi lafciati. Il che tutto 
bene, e faldaracnte cemprefo moftrerà, 
quanto del pan vero, e faluteuolc fia l’af«- 
nfnio di S. Leone Papa il Grande Dignum 
€lty^TemporaltbHS ngn occupari adt/S^ 
ttrna tendentes;,  ̂ ^

C A -

^P/4l,io 6* B s«rm.t,dtPs/s,
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C A P O  II.

Som  dluerfi abiti y eprofejjìoni^ 
tihabbiamo i l  medefimo effere V e lie r i ,  
n i , Lanojìra F ia   ̂ è U  noflra Vita 5 per 
cui mai non f i  refla di caminare yerfo
il termine della Morte . M al per chi 
tuttofò per ben agiarfi la r ia  y nè prò- 
uede a lc m e  benò male flar nella Va- 
tria^ ,

T ErtuIIiano accioche il mondo ve- 
dcfle qual beftia d’hiiomo , qual 
barbaro, qual moftro, fofle Mar- 

cionc Erefiarca fi prefe à farne il ritratto 
dal naturale , nè trafcurò quel che i di
pintori han per vfo ed è vn de gli ordina
ri loro parerghi, detti da Filoftrato il gio- 
uane, ^Condimenta VtSlurA) cioè, per 
lovanod’ vna fineftraj ò per qualunque 
altra apertura di lor capriccio, moftiarc 
vna lontananza di paefaggio inisfuggita. 
Così egli , con quattro botte maftre di 
quel fuo ruuido pennello , rapprcfentò H 
paefe natio di Marcione, ch’era quel me- 
defimo Ponto , delle cui mille infelici
tà, e mal adittion naturali, Ouidioche vi 
fu in bando, fcrifle tante Iliadi, quante elc- 
_______________ .5_____________ 85^

A ico. IM Vi feti:.



58 Vhuonio in punto di morte 
gie. Hor quiui (̂ dicc Tertulliano) voi non 
fapete,fe vi fia peggiore il cielo, ò la terra, 
peroche vi fono peflimi amendue. Il gior
no ha vna luce si pallida, e moribonda, che 
di mezzo di vi par fera. L ’occhio del fole, 
locchiufo, mai non vi s’apre del tutto à ve
dere quel dannato paefe ,ò  darglifi à vede
re. L ’an a, e pofatura, e feccia d’aria, cioè 
tutto nebbiaje caligine Delitie di primauc- 
ra , ncolte di ftatc, vendemmie d’aiuun- 
n o , lui fono vocaboli di non intefofignifi- 
cato : anzi nè pur vi conofce, ò difcerne 
autunno, ftate, opriraaiicra, dònerutto 
Tanno e vn continuato inuerno, Hà venti» 
ma non altro che tramontane, e rouai : ha 
fonti,e riui, e fìumi, ma che prò dell’hauer.
Il , fc l’acque rapprefein duri/lìmo ghiac
cio, non corrono altrimenti, cheàviua 
forza di fuoco , fìruggendole non altri
menti cheli fondere de’ metalli. H i pia
nure, ccgrapi, e pur tutto v’c montagne 
di ncue, h\ forama, egli è vn paefe sì reo, 
cheaguifadiconfapeuoled’efferlo, fi e ri
tirato come in efilio di là dal mare, e ferra
teli dietro le porte d’vn’anguaiflìmo aret
to. QuantoAgli abkaiori,ne ricorda alcu
ne poche, ma tutte Uomacheuoli, ò barba» 
re q ^ lita . lo ,q iitli’ vna ncaccenno, pel 
cui hQ prefo a ragionare : C/W./rj fdice egliJ 

: /ìtamen hah.t^tarin 
pUufirts ; A peroche non fi chiudono in 
procmtidi mura, ne han città, nè abitatio- 
ni piantate. Le loro cafe fono caria in fu le 

_______ ____________ ______ruo-

Contrs MarcÌ9n,l.\,i, i.



ruote ; tutti i loro beni fon m obili, tutta la 
loro vita vn continuato v iaggio . A A du lti-  

( d i S e il Poeta) E t  G n t f s  
n t ,s  fcd ,J> j,s h s fit iu . O ggi s-adunano,cde’ 
lor carri formano vna città , con v ie , niay- 
ze, teatri, corte, fortezza. D am an e, fi di- 
fciolgono . e dal piano trafportanfi alla 
montagna : Indi, come loro più aggrada, fi 
diftendono lungo alcun fiuine. C hi va fo-

truppa. Cosi continuo vagabondi, » H a -  
^n tf,9 tttts terras^ qn am  h a h t e n t ,  d i f s e j  
Pomponio M ela d’altri lor fimigliann*.

noaauuiTo, nella coftoro 
vita paiticolare, parnit veder tutto al vero 
rapprcfcntata la commune di quanti e fon 
viuuti, e viuono, eviueran  fu la terra. 
N on  mi fo qui a rifcontrare le foraiglianti 
niijerie del paefe , si perche baurò à dirne 
più acconciamente altroue; e si an cora , 
pcrcliea m edi leggjeri auiicrebbc di non 
tioLiar fede al ano dircj come a quei di Po
to ic^b ra  inuidiofo , ò pazzo, chi venuto 
colad altro miglior paefe, non fi re n d ei 
c o n k ;u r  con clTÌ, quel loro infelicedifcr- 
w ,  cftcre il gi^rdù» della terra, il paradi- 
jo del nuHìdo. Vengo alla vita che menano 
HI perpetuo cambiar paefe , e ftanza ; in vii 
eotid.aao gàigaere. e partirfi ; fenza hauer 
c , ' t r a f u i a r f i  in vi i

UHuiàrfi ! nf»prlî or< (̂Ti x/t'i

Capo feconda. <cg



60 Vhuom$ in punto d i mene 
tu tti, vogliano, ò n ò , fiam peliegrini an
cor nelle patrie, tutti forcfticri ancor nel- 

cafe noftre materne,tutti,come chi nani, 
ga, habbiam la quiete in m oto, e la ftabilità 
in pauojggio. Che non di sé folamence, e 
de fuoi antenati, diire i! Profeta, a .  
naes^o Jum ayud te, rj- Peyeznrr.a, f ia t

l’Apofto-
lo,pioteflando, che A’o« loAbemus h)c m a -

B Perciò , a dire il quanto dell’età lo ro , 
forma ne p,u propria, né più folenne vfa- 
m no que fapientimmi Patriarchi , che 
chiamando la loro V ita , V ia , esè n u li’-  
altro che Viandanti. Cofi Giacobbe ad- 
dimandato dal Faraone d’Egitto e Q^ot 
Jm t  dtts anmrum vita tua > refponàu ; 
IJtgs pere^nnatioms m ea centum trtvntn
annorum  fu n t . Altrettanto è di noi, e della 

la quale come per tutt'altro 
T^citulliano, ^ N u n qn am  tp fa , fem -  

fiJem jicrip fa^  quando aìia.^to- 
tiest»utan da,quoties m ouenda, cofi è con
tinuo Jul murare,come fui m uouerfi. M u
tar età,fcnno,pcnficri, voglie,talento: cam
biare ftanza e pacfe,otio,e fat]che,‘qualità,e 

Ĵ̂ ®S“ '»,cfaccnde, profperità, tia- 
v fr ilS  u auuenture,e cotidiane 

V  r cofpo > tutti 
fon diuerfi fardelli che ci Icuiamo in co lio , 
ma con qualche fiad ’e/n, fìam fem preil 

___________________  ________ mede
A Pfalm. I 8.
BHfér.if.
C Gene/.^j.
r DiPallùc^f.^.



medcfimo viandante. Arbori di tante fpe- 
d e , quante fono le diuerfe conditioni del
le vite,e delle opere di ciafcuno : qual frut
tifero , cqnalfeluaggio : ma come in bei 
miftero vide quel cieco dell’ Euangelio all* 
entrargli che fe’ ne gli occhi per le mani di 
Cc-hntto il primo barlume , tutti Arùores 
ambulantes ; a non radicati, e fermi qui 
giù, come in lor proprio terreno, ma mo- 
uentifi, e inuiati, gl’infruttucfì ad ardere, i 
iiuttiferi a pafpianrarfi lungo le acque vi-

» u come difle Da-
uid, bagna, e inonda d’vna perpetuale pie- 
nadi giubilo la Città di Dio.

Il ben comprendere quefta sì ncceObria 
Venta  ̂che Dum ft4wus in hoc coTyore, ® 
Come difle l’ApoftoIo , Peregrinamur à 
Domino^ incaminati verfo vn termine che 
non vcggiamo ( come altresì i peregrini 
non veggono le lor patrie , mentre ne fon. 
da lungi 1 dieci, e venti giornate, e pur così 
non vedute han forza di tirarli a sè ) tanta 
rilieua al ben ordinar della vita, quanto ad 
vn recitante da fcena il ben intéder la par
te del perfonaggio che rapprefenta ; sì che 
il Re non voglia far da ftaffiere, e il giudi
ce da marinaio : che nel prefente fatto, fa
rebbe , fe doue noi fiamo Pellegrini fo- 
pra la terra , facciTìmo dell’ ofpitionbita- 
tione , e dimentico i! termine a cui conti- 1̂ 0 ci apprenìamo, diceffimo alla via, 
M a c requics mea. Vero e, che non per ciò

che

Capo feconda gj

r f a l i y
l'C o r, j .



f i  Uhnomo in punto di morte 
che le verità naturali, morali, e diuinc, fie
no per loro medefime euidenti, auuien che 
noi le veggtamo, almen quanto bifogna-t* 
yalerfencper lof^lutcuole vtoche hanno 
m prò della vita ; tanto ci ottenebran la ra
gione i feciofi vapori di quefte cofe terre
ne , e molto più quei che dentro di noi fi 
lieiiano dalla parte noftra aniraalefca, rut
ta inrefa al bene, e al mal prefente, e nulla 
curante, o capeuole dell’ auuenire^

Perciò vn bel diletto ó vdircS.Agoftino, 
cola, doue meflbfi, come fuol dirfi,à tù per 
HI in concradittorio co’ fuoi medefimi vdi- 
fori, dopo vn briene contender fra loro iti 
domande, e rifpofte, alla fin li cofttinge à 
darfi rendati , econuinti all’ euidenza di 
quello che andiam tuttora dicendo,del no- 
«roefler qui su la terra non altro che Ofpi. 
Xì, e Paflaggeri, con quel che ne prouiene 
appreflo per neceiTario confeguente , Non 
ilouerfi far deir efilio patria, e dell'albergo 
cafa; ma portarci come il viandante, col 
pie sbrigato nella via che traicorre , e il 
cuor filTo nel termine che Corpù a . Vd itene 
diiepirole. dom o  

ed . Querta è la PropoGtionc 
che foftien vera, e irrepugnabile : e pure in 
guanto la profcnTcc, fentcne.^irlafu e im
pugnarla,cotnc paradod'o d’incredibile no- 
iiità, e da non pcterreiie fonnire altro che 
vn fallace TofiCma . Dunque gli è meaieri 
prouarla ; e fallo, vfandoqaelì’ inuincibile 
modo che chiamano, condurre all’ impof- 
___ _________________________ fibi-
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Citpo fecondo.
fibilc , cioè didur l’impoflìbiledal negato: 
e Triglia : S  t non e(f fjofpes^ non inde tmn- 
fe^nW che vdito, ananjutolifcono gli auuer- 
fari : fé non fol che > olì quanti rìfpondono 
fotto voce, il poteffiiQ nel defiderai-lojcon- 
feflanodi non poterlo . Rifòimien loro, 
che chi fabi icò quella cafa, fece come ogni 
annoleiondinellejCheairappreflTar del au
tunno ) iafcianoi loc nidi appicati à vna_a 
parete, à vna traue,e con fole se medefiaie 
feco, prefo vn volo verfo doue non veggo- 
noi paffano oltre mare.Cosi all’altro mon
do il primo edifìcator della cala, e dietro à 
lui quant' altri dopo lui l’abicarono, fenza 
niun di loro porcarfcne pure vn cencio, 
dell’ infinito mobile , del pretiofo arredo, 
che à fornirla, abbigliarla,e farui,comc dif- 
fc il Profeta, PromptitarM piena , 
òìm tu ex hoc tu illud , coftò lor tanto; à 
chi veglie di noctc in ttudi, a chi perigli di 
mare, e di terra in traffico, a chi fudori di 
fronte, e rompimento di vita in fatiche, a 
chi feruitù da fchiauo in Corte : e fc noiLj 
ancora la cofcienza, e l’anima, in alcuna,ò 
in più di quelle tante maniere del pofporKi 
cIyc fogliono al guadagno, coloro, Qyi vo  ̂
lnut diHites fieri : (ara (lato vn non sò cho 
fomigliantc a miracolo , per la rarità del 
vederli. Torniamoad Agoftino, che pre- 
fo il non rifpondcrc per confentire, incal
cia il detto , e vincitore ripiglia, Si tra /̂/* 
turus e(ì, Hofpes eff. Non te fallat',

i K olit, t ìo fp es  e (t . S i , ripigh\urf 
__________________________________ vn
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64 VH uom 9 in pumo di morte 
vn chi che fia : confentoui quel che indar
no farebbe a contenderlo : ognihuomoè 
pellegrino nella faa medefima cafa : pur 
noa per tanto è vero ch’egli Dimitttt i l 
lam filifs fuis . A cui il Santo Dottore : E 
con fbl tanto vi pare hauer detto affai ? an
zi nulla : come fe tramutare i nomi, foffe 
trasformar le perfone. Voi dice, Dimtttit 
tllam filijs fttis : ed io vi domando, fe ciò 
punto diffcrifce dal dire > Dimittit illaryu 
Hofyes Hofptttbus . Traggafi innanzi, fe 
v*c a cui fembri che nò, e mi rifponda : In 
(rahulo f i  eHeŝ non alio[uperuemente difce- 
iieres ? Hoc facts m domo tun . Ceffittthi 
iocum pater tuus ; tu cejfurus es locum fi- 
ìijs tuis. Nec manfurus manes, me man- 

furts relinques . Così è vinta la proua, col 
«iimofirarpi vera la Propofitionc , Fnuf- 
quif^HC h'tctn domo (un Hofpes efl , Qiiel 
ài più chefiegue il Santo a didurne , del 
douerfi procacciar fopra ogni altro , que’ 
beni che al gran bifogno del partirli di qua 
non fi lafciano come cofe altrui, riférbomi 
aragionauene nel fcgucnte difcorfo . In
tanto , prima ch’io ripigli a continuar que- 
fta materia che hò fra mano, mi conuicn^ 
dar luogo a certi pochi penfieri , che la fu- 
detta Pi-opofitione diS. Agollino milug- 
gerifce alla penna.

E primieramente ricordami di quel fa. 
«io con figliar ,  ̂ che fnccuano i capi dell’ 
efercito d’Aleffandro poiché fii morto ,ra- 
gunandofi incorno alla feggia vfata il.u^

quel

^ QHTt.ìib.l'O.



fecondo. 6< 
quel Re Magno , cfoprauììl fuomedefi- 
mo diadema, e lo fccttro, e rammanco, e 

armadura , e l’armi j cioè quanto era di 
lui rimalo valcuolc a rapprefentarlo.Quel
le fue fpoglìe , come pur folamente ve
dute parlallero, dauan lor fenno a gli fpe- 
dienti ) e fpiriti per l’imprcfe che fi prò- 
poneuano a condurre . Poi dico : Oh l 
chefaui partiti, cda non poterfi meglio 
negli affari dell’ anima , e nel gran nego- 
rio dell’ Eternità auuenire , fi prendereb- 
bono , i'c ce ne configlia (lìmo dauanti al- 
Ic legge, a gli adornamenti, a gli abiti, a*̂  
parati j a tutto il mobile * e per fino allf j  
pareti * &  alla cafa , con quanto in efla fi 
lafciarono dietro i noftri antenati, che a sè 
perbricue a noi per non lungo (patio le 
apparecchiarono ! In fol mirarle, la prima 
voce che ci parlano a gli occhi, è , ch’el
le fon qui rimafe : e chi le adunò fe n’c ito. 
Iddio sà doue , ma qual che ne fiail do- 
ue > non vi portò fecodi tanto efferc vno 
ftecco} vn filo, vn briciolo di che che fi a. 
L ’altra voce, con che ci parlano alla men
te, e ,  de gli fciocchi , e mentecatti che fu
rono , fe il tutto , ò il più de’ lor penfieri, 
e fatiche, dilperfero nel ben agiarfi in que- 
fto tranfitono albergo delia ca(k , incut 
erano fol paffaggierij e nulla, ò poco più di 
nulla , ftudiarono di ben ailogarfi di Ià>e 
ben foinirfi , e arredar quella , che Salo-» 
wone chiamò  ̂ Domnfn Aternitntis /«>«. 
Peggio, fe il procacciarfi gli agi, il bel tenv 
_______________________ po»
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éG Vhuomo in puntò Ai m orte 
po , lavitaferena , mqueftobricue, per 
non dir moiTrentaneo dimorar neU’ ofpi- 
tio de’ viandanti che fiamo , fc’ loio fmar- 
rire la via della patria, e pur che qui ftia_*» 
contento il corpo, paghi , e fato!li if’enfi, 
non fi diedcr penfiero dell’ auucnire per 
l’anima.^

Edificò Fifone vn palagio in Rom a, da* 
fandamenti al fommo , tutto opera di ma
gnificenza reale : cioè tutto vna  faldczza 
cH marmi, incontraftabile a qualunque.__i> 
gran forza del tempo : ordinati, e fcoipiti a 
regola d’architettura, la miglior di quel fe- 
colo in che eHa tanto fioriua : e in ogni fui 
veduta congiunto al niAeftofo il vago, con 
vn si ben intefo entrar delle particene pun
to non fi ofFendeuano l’vna l’altra . Den
tro poi , a gli abbellimenti, a’ delitiofi giar
dini , alla copia , cpretiofitàdegliarredi, 
conuien dire che foflc vndi quei palagi in
cantati, che fon vfi di fingere i Romanzie
ri perochc Augufto , che pur era padron 
del mondo, veggcndolo, fe nc ammirò, e 
tiuoltoa Pifone » ^ Ronoytnquitfammo 
f»e facts Ptfo : qui perinde <tdifìc^s , quafi 
Romafuttirn fìt eterna , Cambiate alcu
ne poche voci di qiiefto detto, e m ira rc i,  
le non può vfarfi con quegl i , tutto il cui 
penfiero , e /ollecitudine, e fiudio,è nell’ 
ingrandir la Cafa qui giù, non altrimenti, 
che le il mondo tofle per durare in eterno, 
Jalorcafa eterna nel mondo , cflìetcrm* 
nella lor cafa, e nel mondo.

Se

A Plnt-fipoph. Aug,



X ‘ <€'J
Seno , voi diremi che farebbon di più? 

Mai non fi chiaman fazi , auueenachep
fianpieni<; a ma come quello Stratonico
di C carco addimandando ruttauia bere 
alfuofame.» Mefci. (diceuagli) non per
che io habbia’fere, ma perche non mi ven
ga: Altresì quefti : ii ìor fempre più volc-

fognino, ma
fembra edere per non abbifognarc nè par 
di qui a mille anni. Intanto ecco loro a gli 
orecchi vn dì tutto improuifo , quella do- 
lorofa chiamata, » Stfr^ite, &  ,te, 
tìon hnbetif htc requiem . Paffaggeri che 
fiete » e non abitatori, Icuatcui in collo il 
fardello delle voftrc opere, quali che ve le 
habbiate ( che (bl queiW fi portan feco, co
me qui apprefTo dimoftreremo ) e pairate 
dalla via aì tenniiie ,dal tempo all’ eterni
tà 5 dalla lupeificie della terra > al doue ve 
neauuedretecoll’ eflerui . E vi s inuiano, 
che non polTono altrimenti. E quanti, clic 
noM'iel fanno a credere, han feco le famo- 
fé lettere d’Vria ! Che fé ottimamente dif- 
fc , e tutto al vero, e S. Gregorio Papa, 
^ r/as ad loah eunt epiftohs , ex quihns flff- 
cidi deheat^ quia tdem ipfs Inditi.
CHSpoptilut le^em portat, qua conuincente 
morta/ur: domando, fe a quefti, deUa cui 
confolata vita parliamo , altro è proreflarfi 
Chriftiano, che portar feco l’Eitangelio, e 
nell’ Euangelio il proceflb, e la fentenza-i» 
della lor propria danaatione ? Pcroche>

co-



6 8  L 'h u o m o  i »  p u n t o  d i  m o r t e  
come altrimenti viurebbono , fe Chrifto, 
in vece delle otto Beatitudini che predicò 
fu’l mòte,hauefle,tutto airoppofto di quel
le otto, predicata, e configliata queft’ vna, 
di fpendere tutto il capitale delle fatiche, 
de’ penficri ,del tempo, delle induftrie, del 
Icnno, in farfi vn paradifo in terra, e go- 
derlofi con quanto fanno appetire i fenfi, à 
far beala la carne ? Ma veggafi, fe aperto 
il diuin libro de gli Euangelij, v’è carta, in 
cui Chrifto non fi affacci a comandare il 
contrario : conciofia cofa che tutta la fua 
dottrina fi volga sù quefli due cardini ,il 
Difpregio delle cofe temporali, e il Pregio 
dell* Eterne : e ciò fino allo ftimar guada
gno di perdita il guadagnar tutto il mondo, 
i'c per guadagnarlofi, l’anima ee patifce. E 
quando grida, anzi, a dir vero, tuona, e j  
fulmina, con quel F a v o b i s  d iu it ìb u s ^  quiét  
h a b e t is  c o n f o l a t io m m  v e p :ra * n  ;  ^ forfè 
non fi corrjfpondono le minacce di quefta 
vita, e l’efecutionidell’ altra 3 E non fù il 
inedefimo Chrifto , che mife in bocca ad 
Abramo rifpondente al Ricco fpregiatorc 
di Lazzaro, e tormentato nelle fiamme j  
eternali, quella cocente parola, ®  R e c o r d a 
r e  , Q u ia  re c e u tfti b o n a  tn  v it a  t u a ì

Ma io v’hò data fol da principio ( nè fi 
doucua altrimenti ) a confidcrare la voftra 
medefima cafa , e quei che la fondarono j 
e l’ingrandirono, e fornitala in colmo, la- 
fciaron'a a’ lor fucceflbri, voftri antenati, 
equeftiavoi , il quale non l’hauetealtri- 

_________________________ men-
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Capo fecondo. 
menti » che pa(Tata col medefimo debito . 
lalciarla Hofpes hofpuikus^ come poc’ anz  ̂
diccua S. Agoftino . Hor fc ò non potete 
fu’l voftro , [ò v'è più in grado di prendeie 
queftaIcttioncsùilibri altrui, non vene
mancherà vna douitia, tanto folaraentc_»
che diate vna pafleggiata per la voftra cit
tà . E bel filofofarc, per chi ha vn po’ poco 
di fcnno, e qua, e là diportandofi a manie
ra di chi va per tutt* altro , tante lettioni 
prende vtiliffime a farfene fauia la mente* 
e quel che più rilieua, fano il cuore» quan
te volte ferma vn poco il piede, gli occhi,la 
memoria, il pcnfiero, incontro ad aleuti-^ 
palagio ( e comprendianci ancora le cafe di 
minor conto ) per la cui porta ne vfcì pochi 
ò raolti anni fa , co’ piedi innanzi il padro
ne, forfè da voi conofciuto, e fc non di ve
duta, per fama rimafane, e tuttora viua, e 
corrente.Rammcntiui vn poco chi egli fù. 
e di qual tenore vita menò . Forfè, huomo 
di buon tempo, cjuanto il più poffa darfcnc 
chi è cosi tutto inte(ò a goder la vita pre- 
fcnte, come nulla credefle dell’ auuenire: e 
di quefti hauuene, oh quanti !  ̂ Non vo
glia Iddio, che ad Epicuro,per i tanti che lo 
iì accolgono in cafa, viuendo chi mezzo, e 
chi tutto all’ Epicurea, cioè tutto alla pre- 
fente , nulla alla vita auuenire pofla darfi 
<\\\c\x\to\o a'Hcrba partetana (  ciocVe- 
triuola ) che già fù dato all’ Imperadai; 
Traiano, percioche non ù faceua palmo di

mu-
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7®  VH uom o in punto d i A'forte 
muraglia nuoua in Roma ,  fh’ ei non vi 
voleffe il fuo nome incapato . Profcguice 
più auanti, e miraic/e per auuentura il pa- 
dron di queft’ altra cafa, fu vno di quellL . 
fpccic ladroni , che Marco Catone tanto 
s’amiraua » veggendoli paffeggiar ponipofi 
per la citta. ̂  In auro fur^urA\t non 
foto jmpunitarnente, rna in riuercnza, e in 
fama di valenti buotnini, peroche le lor ni. 
bene c r^ o  publiche,grandi, e per cosi di
re, ex officio, doue vno fciaurato, che fui- 
tiaamente inuola vn mifero centinaio di 
feudi, s’impende alle forphe, e gli fìà bene. 
Voltate hora gli occhi a queft’ altra parte, e 
chi sà che non trouiate il padron di quefto 
palagio effere flato vn di quella fpecic for- 
fennati, ® Q^ii 'uw noa httheai ( diffe San 
Gregorio Niueno ) bonorum multo lahore 
fartorum [ucce fjores, ncc altqu^indo habì~ 
turos ejfe fe  fyerem, prò infiniti tamen libe
risi TAultas wfefe cupiditates alurnìc. come 
pur de’ medefi^ii lafciò fcritto lo Spirito 
Santo con la penna del Sauio, non fi daii-> 
pofa al famafticarc, nc requie all’ affaticar- 
fi per crcfcere a Tempre maggior foir.ma, 
e capitale, e frutti ; nè mai tanto ricoueran 
d’inrendimento , e di fenno fopra sè mc"

a domandai fi , ^
C ut laboro  ̂? fraudo etnimam ho-
vts ? ansti per se vineranno miferamente 
alla fottilcjaccioche gli eredi,quali che fian 
per haut‘ru,dc’lor rilparmi più abbondino,

edel-
 ̂ AGeU.ny.ii'f ì i.
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e ^po feconda. y i
e della loro magrezza, più ingraflìno. Che 
appunto fembra rcftremità , a che fi con- 
cluflc quel malabbiaro gìouane dell’ Euan
gelio , che va col fopranome di Prodigo: 
)croche fi dirompeua le braccia , edilom- 
lauafi , nello fcuoterc che tutto dì faceua 
dal le querce le ghiande, onde pafcere,e in
granar la greggia de’ fuoi laidi animali,e 
in tanto egli fi moriua di fame. Conditio
ne di vita sì dobrofa, e trifta, che fopra lei 
efclamòdicompaflìone S. Pier Chrifolo- 
go ,  ̂ Quapt crudele mimfhrium ! N e- 
qriC conntuit f>orcis qui viutt porcrs . 
quefto dire, cccoui paflb pafTo, in faccia ad 
vno ftranamcnte Tuperbo edificio : di che 
fòntnofità e magnificenza dcnrro,edi fuo
ri , e quel che più rilicua, a quale intendi
mento , e fine vifiaitoinifpGfa vntcforo 
trànelfabricarlo , e nello sfoggiatamentc 
abbellirlo, diralloui più acconciamente S* 
Giouanni Cbrifoftorao, e che ncYuai tem
pi p a r l ò  niente mcn vcrodc’ noftri : colà, 
doue ricordata la ventofa, e folle fupcrbiji 
t̂ c’Giganti,che prima di fepararfi gli vni da 
gli altri , fi argomentarono alla fabrica di 
quella sì grandi(Tìma Torre , e disienor- 
me altezza, che douea puntar su, fino à le- 
u.ire il capo oltre alle nuuolc , per non dir 
prelFo alle ftelle; e ciò a nuli’ altro fine, che 
rcfprelTo nel Genefi, “ Celebrtm nomerLm 
ft ufi ru m  : foggiunge :  ̂Sunt multi etiarn^ 
badie qui lUos tmttantur, (frtalihus operi~ 
bus celebrart volunt.Qui fplendidas domes

Adi'-
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72 ^ VHuomom puni odi morte
ét.difìcanty& lamcra^c^ porticus  ̂&  Ambu
lacra. Qhoyum Ji aliquem co^auerisy Qua-- 
re ita laboret ? quare mijer f l t , tantoìque 
pccumarumfACtatfuwptus.eofq; mutilesì 
Tiibil aliud audies , quàm loAC verba > vt 
immortalem fernet memoriam : Lafciare 
dopo se morto, e fotterra, viuo, e im m or
tale il fuo wome fopra la terra . Così egli. 
Ma che prò dell’ eflcre celebrati doue non 
fono, le intanto ardono doue fono?

Prima ch’io mi faccia a dirne piùauan- 
il, non vi fia grane, vna brieue inrramefla, 
quanto e voltar gli occhi verfo là doue v’
addito, che e la Rocca d'Atene, poftasù 
la vetta d’vn poggio erto , cfaflbfo , tal 
che ticn più della rupe, che del colle. La_^
montata, v’è più che poco malageuolc_>
per l’ertezza : e quel vecchio, che col palio 
filofofico indoflb , pur vedete falirui, ma 
tutto chino, e a partì piani, e fcarfi , egli è 
il tanto rÌHomato Democrito . Hor que
lli , giunto pòc’ oltre alia metà della a<fan- 
rofa falita, rcrmafi a prender fiato, e riuoU 
to a di/cepoli fuoi, tutto anfando per la fa" 
tica, così lor dice ; Io fo qui hora, quel chc 
tutto di fanno gli Ateniefi , che colà giù 
vedete, A Ma^mm fpjrare^ &  parum vn-
« f u con gli occhi alle fon-
Uiofe fabriche, che il Chrifoftomo vi mo*
flratja, e mirate, fé non iflà ben detto al- 
tresi di quegl, che perduti, e pazzi, non 
folamente vaghi di viuere dopo morte p 
nell’ imnortahtà de’ lor nomi , Ma^^num
-  - , Ìpì'- 
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e  apo fecondo. 7^
fjfiyafìt-.vaì Ce non han capitale di meriti fo-' 
pra’qualifondarevn talccfifo,che renda 
loi-o in perpetuo il fruito dell* onoreuol 
niciTìori3 5 chc br^m^no j e in vccc delle 
grandi, e durcuoli opere virtuofe/uftitui- 
fcono pietre, e faflì,titoli, e ifcrittioni,Prf. 
rum valent,

Vdifte mai frenefia fimigliantc à quella, 
di CUI che fi fofle il ricordato da Ammiaa 
MarceMino ̂  a che doue à gl’ Imperadori, 
^  £7 j  Maeftà voftra, egli,
■iJtctando  ̂fcrtbendoque daua à sè fleflb il 

weam. Hor quella 
“ ledcfima di coftoro. Viaggiano 

all altra vita ,cioè, per la via del Tempo fi 
portano all’ Eternità : e i menticatti, ftra- 
uol^ndolecofe, procacciano 1’ Eternità 
nel Tempo , e del Tempo che hanno pec 
procacciare vna vera, e beata eternità, H 
vagliono , Iddio sa in che opere .Sono di 
pa(raggio verfo la terra di Promcllìone > la 
terra de’ Tempre viuenti, e godenti coii_j 
Dio , e tutto il lor penfiero è piantar be
ne il piede, e ben fondare la Campanella 
renadiquefto direrto,doue più che iiL-,» 
que’deila Libia ogni cofa à ogni fpiro d* 
aria è moueuole ; e lafciar dopo sè impref- 
fe le orme per null’airro che moftrare à chi 
lor vien dietro,eh*è fono flati al mon- 
do , e che v’hebber gran piede . Qiiafi 
non fofl'e infinita la turba di quegli, le cui 
opere , le cui memorie , i cui nomi » il. 
tempo j e riftabilità delle cofe terrene ha 
foffiato in aria, e difperfì per modo,clic nò

■ D vcn’c -
 ̂ Lil, I f .(Ci\ duer.o k rcpir nntUht ci’ Amm.
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74  U h u o t r o  in  p u n u  M  m orte  
ve n’ è raccordo al mondo più che femat 
non vi foffero coiriparid. E queftì nc ftan 
meglio àriipetto de gii altrii che il Chri- 
foftomo nella foprallegata Omelia ricor
da, viuuti in modo,che le memorie che la- 
fciarono dopo se, non tanto ne ricordano 
le perfone,guanto i vizi ,onde il loro fpen- 
dcrc, e faticarui intorno , fù, in vece del
la gloria mal da cffi prefunta, perpetuarfi 
r  infamia.

Horcosì andate voi àvofìro bell’ agio 
pér attórno qualunque fia la città in che vi 
trouate (che in tutte , doue più, edouc 
meno, v'auuerrà trouar vero quel che io 
rfeh hò detto di niuha per così dir di tutte) 
e cercando cafa per cala, quel che in que- 
fto genere vi varrà à vn nulla mtn vtile 
ché dilettcuole filolofare, dopo le diuerfe 
léttiòni che ne hàurctc apprefe , tornate 
$ù la materia di che ragioniamo, e à voi 
mcdcfimo domandate, Doiic ne Ione al 
prefente i padroni ? que’béati - que’glorio- 
fi , que’riueriti , que’temuti, que’ricchi, 
quegli fcientiati, que’dclitioiì, quegli vb- 
biditi, e che elle altro fi fodero ? Sentirete 
rifpondeiui, Tutti erano PaHAt»geri, tutti 
compicronò il lor viaggio. Godutofi il bel 
tempo che fi dicdtio, adunati i te(òri che 
vollero j fondata, ò ingrandita la ca(à, la 
luccclTìone , i titoli, dilatata la fama, e la- 
Iciata per dopo sè la memoria lungamente 
dureuole, fù lor detto quei di S. Agoftino, 
^ Refe^MS esitranjiuìge tteriiia  v em u ro  lo

cum .

A ìerm. 19, He vtrb, Dom,
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rum, E de’lor beni in che hebbero ogni lor 
bene;Quanroal portarre (ti o;Nu! ?:qua- 
to al lafciarli, non sò che n̂ \ vi dire , airro 
che ricordami il cr.nurne dell’ In-̂ mi acor 
Vefpafiano jche a ^oiictnflr.l,t' Prr>uincie> 
e nfcuoternei tributi, inuiaua ininiftriii 
piu chetrouar lipotcfle ,au!di.j, e rapjicii 
poi al tornarfcne, che compiuta I’ am- 
ininiiiratione, e’I puhiicó ladtoneccio fa^ 
cenano, fìraiicchi, e in fortitna di princi- 
pi(douc erano iti in poucrta di mendicì) 
^icmeuane quanto s’ hauean raccolto di 
lugo, edifiiltanzn in danari,e in ognial
tro nauere,fino à tornarli alla I©ro primie
ra mendicità.  ̂Qutt/ut prò Spongijs 
aicehdturyti : qttod qitafi &  ficcos rnade- 
faccret, cr fxprtmef'et ijumentes, Altresì 
qiicfti; venuti al mondo ignudi, e fpunge 
aHatto fecche per quel niente che vi porta- 
r«mo, pofcia inzuppatifi, empiutifi, gron
danti d’ oro, e d’ ogni bene, nn che vi ftet- 
tcio-, aIdipartirrcne,ron premuti fino ad 
vfcirne l’vltima ftilla del più rofo danaio 
che s’ habbino : ch’è vn tornarli all’ antica 
lor nudità ; mà tanto più graiiofa quefta di 
quella , quanto più forte pefa il vederfi 
ignudo perche nx>gliato,ciò che auuiene à 
chi muore,che fol per ciò che non mai vfr- 

che è proprio di che na(ce.
Tutti dunque,come da principio propo-liam qui giù paflaggeri: e chi più torto,e cni pili tardi, fecódo a più ò men lunga via aclla Vita, arriuiamo al termine.Io hò vc- 

_ _________ _ D 2 duto
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76 Vhuemo in punto di morte 
.duro fpicciar bolle, e fontane d’ acqua dol
ce in fondò al mare, e morir quiui fteflò 
cuc nafcono :e  queAi fembrano effere i 
bambini,chc in corpo alle lor madri, douc 
riceueron la vita, la perdono. Alno ne hò 
vedute fgorgar di fotterra in fu’l lito, altre 
alquanto più dalla lungi, e quefte,e quelle, 
in pochi paffi entrare a perderfi in mare ; e 
paionmi i fancinlli, che in più ò men brie- 
ue fpatio di vita, iì dileguan dal mondo . 
Hauuti i rufccllijcui direm l’età giouanilere 
i fiumi che dalle fonti alle foci hanno vn 
grande fpatio,e fanno vn lungo corforquc* 
feffanta, ottanta,e cento anni di vita,fono 
altretantidi via, per cui finalmente anch’ 
eflì giungono à votarli nel mare . E qual 
viene tutto diftefo in fu’l piano fra riue er- 
bofe , e fiorite, da amenduc le fponde om
breggiate d* alberi fempre viui  ̂ qual di- 
fcende, e fouente precipita , e fi dirompe 
giù per balzi , e dirupi : altri menano ac
que limpide, e criftal ine, altri torbide, e 
lezzofe i alcuni romoreggiano ,e  fanno 
vdirfi à grande fpatio da lungi -, altri cheti, 
cpiaceuoli ,menan più acque che fìrepi- 
to : e così dell’ altre maniere, in cui ben fi 
raffembrano le diuerfe conditioni , flati, 
affari delle vite de gli huominii oltre à que*
non pochi,chc nel più belio del correre_
Icomrano tutto improuifo tra via vna_-» 
qualche voragine ; che interi intcìi gli af- 
iÀrbe, inghiottc, e fotterra4 e tono i tan
ti , a’quali le violenti maniere che v’ hà d’ 
vccidcre, così in pace, come in guerra—» 
xompe la vita à mezzo.

Rac-



Capo fecondo. » 77
-_Raccordatemi pure, fe vi gioua il farlo, 
que’prìmi fccoli del mondo antico,anzi 
pilr giouanc ,c robufto,quando gli huorai- 
ni di trenta anni erano poco più che bamT 
bini : dopo tré e (quattro tanti, fi contaua-  ̂
no tuttauia fra* giouani : Di ducento anni, 
menaua moglie \ di cinquecento erano 
ornai d’età maturayd’ottocento metteuano 
il pel bianco,e fol preflb à mille,curui,e de
crepiti . Io primieramente domanderò à 
vo i, Ed bora, dopo quelle piccole eterni
tà del lor viuere, douc fono? e con qucfto, 
apertoui innanzi il facro libro de Gencfì, 
ve ne darò à leggere il quinto capo, in cui 
fi tefsevn lungo catalogo di ̂ ue’ Patriar
chi, per difcendenzadi padri in figliuoh', 
viuuti, qual pili e qual meno da lungi à 
mille anni ; e niun fc ne conta, à cui non 
fi foggiunga il fuo proprio, a £ t  mortuus 
efi . Eccelfa funt if la , qn/indiu nobis com” 
parant Hr : Aìkc{\yiotSL\e delle punte de* 
monti, ed è vero altresì deiretà,e delle vi
te . CJtie’lor dicci fecoli , rifpetto a noftri 
pochi anni,ferabrano à riguardarli vn gran 
che:mà che fono eglino comparati a’fecoli 
eterni che è lo fpatio, e la mifura del ve
ro,cioè dell’immortal viuer noftro; er
rar» hanc ( difsc altroue il medefimo, cum 
populis y vrbibnfq^ue fluminthus  ̂&  am- 
b tu maris Punin Igeo pommus  ̂ad vntuer~ 
fa  referentes. E ne hà ragione jedimoftrafi 
pereuidenza. Horcofi prefuppofto ,fate 
voura ragione, e trouerete infallibile, c-Ik 

_______________  G 3 M i-
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A fw o r e m  portionetn ttas qu a  p a r
tem  pun£it habettfì tem pori capare tu r o m -  
p i, cuius m a io r  eff- rren fu ra  qua m  m u d i: e 
fiegue à difcorrcrne, fecondo filofofo, no
bilmente MàdoucS. Agottino parla,non 
ha meftieri v^r Seneca che balbetta .Pon
dera il Santo Dottore quella parola di D ar 
uid eteru-i vt ertpias m e.c  d’e(Ta>  ̂
celerai ( dice a d  hoc pofìtum  ef} , v t hoc io -  
tum  -i quoa nobis v id e tu r quandtu v o lu ttu r  
Je cu ìu m , tm e lltg a s , P u n tiu m  effe,N on e(l 
d iu  quod habet ex tirem u m .A b  A d a m ,  v f -  
/jue a d  h odiern u m  dtem  pcraStum  e(i , E 
fiegue à dire, St a d h u c 'itueret A d a m , &  
hodte m o re re tu r  ̂ q u id  e iproderet ta n d iu  
juiffe-, ta à iu  m xtffe?L^  sì lùga vita d’Ada
mo,anzi à mille tanti più lunga,pur farebbe 
da dirfi vn Punto,nutla maggior che quel
lo della vita noftra sì brieue, doue la lua è 
la noftra fi poneflero in faccia, e in compa
ratione à ciucila eh’ è la vera vita di lui,e di 
woi cioè l’mterminabile Eternità.

Mà corrano , coni’c in vfo , l ’età , e le 
vite comparate fra se, e perciò altre lun
ghe, altre corte : non pertanto è vero j 
che quelle, e quefte, fono vgualmcnte vn 
medefirno viaggiar che finifchi. E ancor 
qui, D ie s  dttt trnSlat v e rb u m  : perochc 
r  vn giorno ci rammenta la mancheuolez- 
2a deir altro , e tutti infiemeil confumar 
delia vita. Il dì d’ oggi, fe np và comc^P 
quello d’hieri ,ea l fopragiungere di do
mani , quefto d’oggi farà doue oggi è quel 
_____________J ______________d’hie-
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d hien,itoa perderfinel paflato. Riuol- 
geteni con la memoria indierro, à rian
dare con vna corfa d’ occhio J a  vita vo- 
ftra paUata , e per più diletto , quale S. 
Ambrogio ve la rapprefenta in vna ima- 
gine tutta fomigiiante al vero.  ̂Sarauui 
torieparecchie volte atmcnuto,di viag*
S  voi vfato . In
quello andare, vi vengono, per così dire 
ncontro,al medefimo paffo con che voi 

le incontrate, mille Tempre nuoue, e del 
pari delle ,e diletteuoli varietà di kenf^j,. 
Cioè d ogni genere pacfaggi, con arte fca-

 ̂t»-'g‘nali , doiie l’ 
artedifcepola , ftadia,e fé ne fa maeflra 
copiandoli in pittura . Seluc antiche, oii>- 
brolc, folte d’ alberi d’ ogni fpecie ruftica> 
d o.^ni età, d’ ogni guifa. Ne ofleruarc_^ 
Quc gran corpi che lieuano, quelle gran 
braccia che fpandono, quello fcambieuole 
intrccciarfi , e confondcrfi , e fotto cOi 
quc’fcnticri intralciati, bofcofi ,agglreiio- 
h ; e per tutto olcuricà, orrore, filentio, e 
vna non lo! qual dilccteuole malinconia . 
JJilettaui il vederlo : e vcggcndolo, e di- 
lettandoui, viaggiate . Succedono prate
rie allegre à cielo aperto ; e falde,e doflTi di 
collmertc,veftitcd»crbc, e di mille fiori 
odoroli: e vailicclle ,c campagne colte,do
li^ :enj( difle il medefimo a I- 
trouc; ; magintm peUgt flu^lHantis, com-
fonone resetisv6erioris:expre/n^^ 
ilvcdeilojcne godete : e godendone pur
- ________  D 4 viag-
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8o V  hnomo in punto di m»rte 
viaggiate. Apprcfso,vi fi para ci’ auanti vna 
forcfta, ignuda crmajdifcrto, e folitudinc 
più che paefc: terren morto, e fquallido, e
Suiui in faccia, balzi di montagne, e fcogli 

' alpi, che co’gran gioghi oltrcpafsano y e 
formontan le nuuole : e giù per lo dirupato 
de’fianchi, mille,non cadute, mà precipizi 
d’ acque, che doue battono rouinando, e 
rompendofijgitcano fprarzì, e fchiuma>-i», 
e tempeftano, e romoreggiano,con vn pia
cer d’ orrore à vederli, e vdirli?e voi veg- 
gendoli, e vdendo)i con piacere pur viag- 

! ■ giate.Tutto qucfto ( per non andar più 
li àlungo^ ^ IuHft[peElare:dele[iauttparu'- 
J per attendere ; dunt attendis , perir 
i Fatto fera, e peruenuto all’ albergo,che vi 
:;i rimane di tutto U prefentatoui innanzi 
i, quel dì? Nulla -, fuor folamcnte vna qual

che dcbil memoria : che come l’Ecco (dif- 
fcBafilio il Grande ) dopo finite di pro- 

! ferir le voci ,ne mantien viue, e torna—» 
indietro à ehi le pronuntiò alquante fiIla
be, altresì 1’ imaginatione ferba qualche 
refiduodeir imprefsole alla sfuggita. Mà 
Il dì fegucnte,al ripigliar del viaggio, nuo- 
ui fpettacoli, e nuoue imagini fouradi- 
pinte, accecano , e cancellano dalla fan- 
tafiale prime. H ors’io fapcflì l’età,!*ef
fere, la coiiditionc di voi che leggete, e 
tutto il fin hora auuenutoui nel viaggio, 
e neflegiornate di voftra vita, cioè l’itto- 
riad’ elsa, ve l’ andrei additando parte,per 
patte j così nel dilettinole , come nel di- 
___________________________  fgu-

A ' Se f r a  par.del l  S filln  vU ptcc.no fieiU  •



Capo Seconda* 8r
fguftofo,c vi domandereLHora di tmt’ef- •
lo che vi rimane’ E voi à me fcnza dubbio, • 
che non altro fuor (olamcntc vna cosi lic- 
ue memoria,che à pena ve nc ricorda.Co- 
mc certe altiflì me punte di monti , ciie à 
fol nafcente,c ciel feteno,compaiono d’ol
l e  mare, fi rauuifan sì poco , che à giu
dicarne , 1 occliio non s a fé più fian nuuo-
l i , che montagne. Hor che e quefto f  ri
piglia adir S. Ambrogio ) fe non che, a 
f' t̂ator es vitAhuiHS, Omnia in hac vita 
C ernis ò “ Tranfìs. E con quefto andai* 
voi paffando, e paffando con voi le cofe di 
qua giù, che tutte fon tranfitorie, fetnprc 
più v'accoftate, e alla fine giùgcte à quel
le immutabili,e pcrpetue,quanto il Tempre 
cfler di Di o,e il sépre durare dell’eternità.

Ciò prefuppofto , liauui huom che di- 
fcorra, e non intenda quanto altrimenti 
fian da vederfi , da pregiarfi, da procac- 
ciarfi, le cofc della via, e quelle del termi
ne, le caduche,e le immortali,le menomc,r 
e le grandiffime,le manchetioli,e reterne? 
Troucraflfì p^ilegrin tanto priuo di fenno,, 
che in viaggiàdo alla patria» doiie lià ogiìi: 
ben che ha in terra, fe fi àuuiene in v i l^  
bel poggerello , voglia metterai cafa > in 
vna feluetta, intorniarla di muro, e far-̂  
Tene vn parco?in vn caftello d i poftura de- 
litiofa,taruifi cittadino? Troueraffi. p;î - 
taggerc sì mentecatto, che conucneiidogU 
nauigar quattro , ò poche più fcttinianc, 
tutto il luo amore adopcii tutio il Tuo patti 
_______  D 5 mo-



U  huomo in punto di morte 
monio confumi nell’ abbellir la nauc, 
fornirla di viucri per cento anni ?Troiio(Tì 
( folca dire quel Gran Cancelliere dell’ In- 
^ ilterra , e iant’ huomo ,Toinafo Moro) 
ò vdifld mai ricordare vn prigioniere fén- 
tentiato à morte,sì clie non gli fi faccia V 
alba di verun dì, eh’ egli ragioneuoliiìente 
non tema di non douerne veder la fera, g 
non pertano in nuli’ altropenfi, e ftudi, e 
procacci, che in adornarn la carcere, in- 
croftarne le pareti di marmi condotti d’ A- 
frica , metterne à fregi d’ oro la volta , e 
iafciar quiui pompofe ifcrittioni, e memo
rie di sè immortali ? Ben auuerrà ( difle il 
fauiflìmo Epitetto ) che vn paflagger na- 
uigAnte tocchi terra tal volta ; e fmonte- 
rà, e paffo paflb, per su la piaggia lungo il 
mare, andrà cogliendo conche , nicchi, 
conchiglie, curiofe pietruzze, e cotali al
tri getti del mare , mà continuo coll’ v 
occhio alia preda, e coll’ altro alia naue, 
ofleraar^o fe falpa il ferro, fé mette iiu* 
punto di leuarfi la vela :e in vdendo la vo
ce , il ^rido , che richiami i paflTaggeri, 
fenza più, gitta quel fuo fanclullcfco tefo- 
lo , e à tiuta corfa inuiafi à rimontar su la 
naue, e rimetterfi in viaggio . Così egli: 
e valeà far ncH chiari del quanto fi deb
bano differentiarc il Termine , e la via, le 
fomine , e grandi cofe dell’ vno, dalle fra- 
l'cherie dell’ altra ; viandoqucfte sì ed iii_^ 
quanto non ci ritardino, molto men ci di- 
Uiijn da quelle.Mà vdice quanto più nobil

mente

A StapUton.nella vita, ® Enchirid,c, ii>
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mente l’infegna la chriaiana filofofia dell- 
Euangelio, che la morale da Stoico. Paria 
il Vefcouo S. Eucherio già non più al fuo 
giouane Valeriano, mà a voi che leggen
dolo il (entite :  ̂ JSlobistquM tn pra/entia- 
rum breiit[finjHm angH l̂ijS coarEtamìbus 
tempus eft-, in futtiroyfecula erunt : cowpc’- 
tentibus copiji vitam exaugeamus &ter- 
tìAtn y competentibus tnjlruamus txiguam ,̂ 
ne prouifione peruerfA ̂  impendamus bre- 
ut tempohiCuram maximam, (j" maxima 
temporiy curam breuem .

C A P O  I H.

B^citata la parte della vita che ognun 
la fua rapprefenta la [cena di que~ 
Sia terra , fpogliarft d i quanto non è 
eglidejfo, Dell'hauuto ,  non portar 
(eco all*altro mondopià il J{èy thè lo 
fchiauo,

SE fri voi che m’ vditc( diffe il grande 
Agoftino, ragionane^ al Aio popolo} 
alcun v ’iùdi que’miferi, che in fol 

quanto s’auuégano collo fguaidain vn di 
quegli che il mondo chiama Feati, fentc 
pungerfj gli occhi à tal vifta, si che dentro 

, e glie ne fpvifima il cuore, e 
falli wi mal talento , e /mania > e tanto m 

D 6 fine

^ PsTAìief. adyMer, ’



84 L^htdomo in punto (ii morte 
fine gli fi diriuoga,etrauolge ildifcorfo, 
che fmemoria, e farnetica, e grida,  ̂S i 
Detis rcs humanat refptcerct, non floreret 
illius iniquitas-, &  mcainHocen<UUiror,i- 
ret. Qiialunqiie s’è 1’ vii di quefti, traggali 
alianti, ed io qui di prefcnte il curerò : "an
zi non io ma quell’ infallibile fanaroredì 
tutte le mortifere pafTìoni de’ciiori vmani, 
e medico delle anime pericolanti, Daaid. 
Omnts morbus antm<t(ficgue Xdire il San. 
to)habet in fcripttsrts medtcametum fHum, 
QHter^^oftcét?rotat,vti(ìa dicattft cordf 
fuo, bibat pationem Pfalmihuius: cioè del 
Trentefimofefto. Dunque, Accomoda per 
eiHYem os coydis^&bibe quoà ̂ indìs. Quat
tro forfi,e non più,faran tutta la medicina. 
Eccoui il priiTio. N oli AmMÌAri m malt^ 
.^nanttbnsy quonìam tamquam foptium V(L- 
\ockc^arefcent.V^\ii[0, Adhuc Pufillum, 
&  non eritipeccfitor.h^'^KiKoJnimici Do
mini Mox vt honorati fnerint &  txnltati., 
4 eficientes (luafkfumns deficient. Fina-lmé* 
X.tyidiimnium fi4perexaltatum-, &  eiena- 
tum , &  Tranfiui &  eccc non erat. Vi fiete 
voi auucduto vn medefimo effeic il fapore 
di tutti e quattro qiiefti forfi, venntini dal
la mcdefiina tazza d’oro,che è quel Salmo 
La beatitudine dell’ Ivuomo del mando, fi 
pondera con vn VufìiUim^̂ x numera ró vn 
A/oxyfi mifura con vn f^elociter^c con nic- 
te più che v n 7"rttnrmi, quella che al giù- 
dicio dell’apparenza era vn sì gran che,ta
ta non e più quella ,dìciv>nè più nuila :

sì
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srche il volger gH occhi indietro a cercar- 
la,eil nonrinucnirne vcftigio, fi conuie- 
nc efprimerlocon vn E c ced imarairiglia« 
Come talaolta auiricne adii vede verfo' 
doucfta coiicandoftil fole , vna niniola , 
cui egli iniiefte, e penetra, e tutta dentro.
accende, eauuiua: di così denfa luc^__
che l’oro infocato ne perde r e doiic h i 
qualche .ìpcrtiii-a,àfqiiarcio, fembragittar 
per eflb^fprazzùe bmprdi luce,e riucrbcriy 
e lìfte lunghidìme di (plendori:cofa di tan
to vaga apparer>za,che ella, al giudicio de- 
noftri occhi ,ftarebbc ottimamente a farfe- 
ne vna gloria di paradifo:e fe alcun An^ìo^
10 haueffe a formarfi vn corpo pofticcio,iii 
cui rapprefentarfi beato, d’altra più accon
cia, e riguardeuol materia non l’impafte- 
rebbe. Ma iudive pafifì che vô i diate, e iit 
due altri che ne dia il folecalado fotco-il vo 
flr» orizz5te,riuc)lgeteui acercarlajella ta« 
to nó è più dcfla quella mirabIle,qLK*Ua tìa- 
meggiàte quella bcllifTlma di poc’anzi, che 
ne pur le rimane fù che ricoiio(cerc che già 
mai fofle bella. Cambiato in ruggine l’o-' 
ro ch’ella pareua ; inorta in lei ogni luce, e 
partita queli’anima non:rua,che ie preftaiiii
11 viuoc bell’e(Terc che da se non liauciiia, e 
l imafa vn (bzzocadauero di vapor buio »c 
piouofo .T al’è in verità il preftifllìmo dile- 
guarfi che fa quell’appavéza, quella guv vi- 
fta,qiul luminofo l'pcttacolo cl'vc di sà dan 
qui giù i Ideati del mondo : tal clic gliocciii- 
della carne incantati a quel hello, a^uL'-llo 
{p!crk<iido,a auel marauigliofo cl>e mc^lra,- 
nO;gliftima raitere quaco haucf fi pnN v'ni



 ̂S(5 L'huomo w punto di morte 
pii'ichc (5Ìccolo paradiTo di beni interra. 
Ma egli è veramente in aria, e di cokt che 
non fono in efl[ì, nè proprie loro « ma pre
date ab eflrinfeco, e pofticce. Perciò, fe 
volete col Tran fìtti di Daiiid vederne 1’- 
Ecce mn erat, ofTeruateli dopo tramonta
to il dì vlnmodella lorvita, e non farà, 
che veggcndoli quel difforme,orrido, puz  ̂
zolente cadauero che fon rimafi , non vi 
riuolgiate a quanti altri ha i 1 mondo in fo- 
inigliante maniera beati, e lor diciate con 
S. lacobo Apotlolo >  ̂ Qua e fi vita ve- 
J ì r a f  Vapor efi ad modicum yanns ;  &  
dcwccps determinabitur ,

Cornei Re delle fcene, diffe lo Stoico» 
♦andi se ritratto dal naturale, imitando 
ciò che i veri Rè fan da vero . Coronati 
anch’eflfi, collofcettro inpus^no, d ’am
manto di porpora, e lo fìrafcico foftcniuo, 
€ innanzi, e dopo, le guardie, la comitina, 
il corteggio de’Grandi. Serbano la maeftà 
del contegno, il portamento della peiio- 
na, ilcortume, gli atti , la guardatura, i 
cenni: e fi parla lor ginocchioni, efe ne 
vbbidifcono i comandi, e fe nc triemano 
le minacce: infomma ogni cofa da R è , 
fuor che l’efTerlo. Pcroche compiuta di 
tecitar la parte, ritirafi , e con cflTo le iiifc- 
gnedcl pcrfonaggio polh'ccio che haucua 
in dotfo, ne diponc la maeftà, i comandi, 
e il più cffcre quel die non era, etcrnafi 
quei melchino che veramétc egli è. (cMvr  ̂

 ̂ Urex agu in (cena Adimu ; puter ilU vo-
Filini



CapoTerzfi,
Fìltus hic : mmen diuitis die tenet : 

M a x vbi ridendas incltifìt pagina parteft 
^cra redit faciesy diffimMlata peri\

Hor ciò ( dice lo Scoleo ) auiiien forfè fo- 
lamcntede’finti, enon altresì de’veii reci  ̂
tanti, e rapprefentarori della lor rncdcfìau 
vita, e attioni nel teatro di quefto mondo, 
dpue ognun fà da vero la parte delia fu i^  
propria condicione, e qualità dei perfonag* 
gio che rapprefenta, in quefta gran fauola 
delle cole vaiane ? Euui huomo sì nuouo, 

*i]entecatto, che inuidij la fua fortuna
I Ji fapere, che quegli

poche hqre appreCso tornerà quel priuato , 
quel pouero, quel plebcio, cbc per auueiì- 
turaegU è,non lafcia, che gli rpettatori 
s’ingannino a defiderarfi lui, nc pregiarlo, 
molto meno inuidiarglicne la fortuna , 
Hor fappiatc, fiegue egli, che a 
extftn-, quos pHrpiiratos vidtt feltx efi\ 
non magis quàm ex illis , quthu f fceptrtim  ̂
&  chlamydem in [cena fuhnià affi^nant 
CUT» prafente populo eUn tncefjeyut, &  c<h- 
thurnati, Stmul exierunt •, excalceantur <
&  ad(iaturam fuam redeunt. Quindi tut
to al vero il mellifluo S. Ainbrogio, rap- 
prefentataindiuerfe apparenze la gloria, 
e quella che chiamano gran fortuna de’- 
beati del mondo, foggiugne tutto in ac
concio al fopradetto, che la morte , cìic 
chiude l’vlcimo Attodinoftra vitarpiaiica 
louuiajsfà,cdiiTolue  ̂ Ow/^ew

A Stn.epifi.-j6, 
Htxtn.Ub- \



88 Vhtiomo in punto dt morte 
hominis\ Cioè-, quanto non hauca divc- 
fo altro che reftrinfeco apparire. *

Ahi dunque, quanto lungi dal vero, e 
per quanto lor danno, e perditione la pen- 
fano, quei che alle cofe trafcorreuoli, e ca- 
«iuche, quali fon tutte qui giù, fi attengo
no col l’affetco, non altrimenti, che fe ò 
elle mai non haucffero a paflare mancan- 
lio, ò effi a tr.^affarle morendo. Noi ver
giamo qui in Rom a, ad ogni pochi pafTì, 
le fabriche auanzate alla diftriutione dc’- 
barbari, òdel tempo, cofe antichiflime jdi 
tanto in tanto fcommeterfi, difoflarfi, e 
Icofcenderne giù hor vna cima , hor vn 
lìanco, e le nuoue rouine ftritolarc, e fe- 
pellire le vecchie. Intanto , mentre pur 
luttora fi tengono cefi male in piedi,l’elle- 
re, inerpicando , e con le mille braccia de’- 
lamicellichegittano, aggrappandofi len
to lento per fu quelle mura decrepite, non 
folanaente addobarle per tutto intorno , 
ina nafconderle dentro quella folta lor fel- 
ua, e incapellarle di fopra , talché altro 
non fe ne moftra che vn bello, che tutto 
cmoftraj e di se mette imiidia alle altre 
piante fruttifere, che il verno fono sfron
date, e fomiglianti a morte, e quel mor
to tronco di muro , mai, per variar di Ca
gione non perde fogliadclla fempre vina , 
e verde fua ellera : Hn che vn dì tutto im- 
prouifo, la vecchia fabrica, ornai più non 
reggédo a foftener fe medefima in piedi, e 
così vinta dalla fua debolezza,e dal Tuo pe
lo, rouina, e trae giù feco, e col medelimo 
fto(cio che dà, fchiaccia, e macina, e tutta

mette



C/tpo fermo, 
mette al niente la bella ellera che il veftiiia; 
Hor non è fol di Rom a, di cui, quel fauia 
Ormifda addimadato dairiraperador Co^ 
ftanzo, A Quid de Romafentiret f Jd  
tum fihi placHtfje aiehat-» qitod dtdtctffetjbi 
quoque ìjomines mvrr  ̂non è fol di lei dico, 
tl veder fouuentemente di quefte doppie 
rouine, e atterramenti che fà la morte > di 
grandi huomini, e di gran fortune, ite que- 
fte con quegli a diffoluerfi in vn fepolci a . 
Tutto il mondo in ciò è fomigliante a sè 
ftcfìfo: tutti gli huomini di qualunque grad” 
eflere,e fortuna, portano i beni della terre
na loro felicità appoggiati, e congiunti  ̂
PitricN inchinilo, (ir macerili, depulfét , co
me il Santo Rè Dauid chiamò sèfteflb ,. 
confiderandofi in periglio di mone ; com; 
pure il fiam tutti, e clii non la (1 vede inna- 
zi { che il vedetlaui è priuilegio fol de’vec* 
cKij forfè l'hà alle fpalle, e non fel erede, e 
prima di vederne la mano, iìc pruoua l*vr- 
to che il fofpinge incontro alla fo(Ta, e vel 
trabocca dentro, e ciò cb’è felicità di terra, 
tutto ad vna feco s’atterra.

 ̂Non ben diritto fi giudica M  prcfente, 
séza haucr nulla l’occhio a quelcp’è per fe- 
guirne in brieue. Fin colà il Hiuio Giurifta, 
nó conta fra’veramente ricchi, nè prefume 
debitore non fofpetto di fuga colui, tutto il 
cui capitale,di quatunquc incrtimabil ti'fo- 
to, e in nauc, e in viaggio per attriucrfo a  
vn oceano bui rafcolo , ò vn mare aperte!) 
alle ruberie dt-’corfali. Conciofia cofa cìk*,

chi

^ Afnwan.MarcellJ-fe, ® Pfaira,(n-



9 1 ( Vhuomo in punio di mort9 
tìuano le perle,e le gioie quante ne haucan 
di più care, e dell’oro in moneta quel tutto 
che lor ne capiua in corpo, per di poi trar- 
loli fuori, e le ne trouerebbono ricchi. Ma 
tutto indarno all’accorgimento della fol- 
datefca Romana, che fperando con profó- 
di tagli que’ventrigrauidid’vn teforo, nè 
traenano i mal conceputi parti, con tanto 
maggiore fpafimo de’tuttora v iu i, e fpi- 

v’era nelle viTccrc nafcó- 
aigho in cui non frugaflero à cercarne. Al- 
Tresi nell’aiidnr fuori di quefto mondo > 
<̂ uato altri prima d’ vrcirne hauea inghiot
tito , conuiene, che mcvl fuo grado il riget
ti ,* e Ce v ’habbia ò nò chi glie ne fcarichi, 
e vuoti fin daU’imo le vifcere, odanlo tut
to infieme dal b  lingua di Sofar, e dalla pé
na di Mosè nel Tuo Giobbe: a Diuitias, 
quAS dcHorAUV, euomet^& de ventre tllius 
extrahet eas Deus, Nulla dunque trafpor-s 
rafi nulla dì quefto mondo portafi aH’altro 
 ̂ N ihil nobtfcHm tolltmus aut rapimus 

( dice il Santo Dottore . ) Quod (i altquid 
tolleremus^ nonne vìuos homines : vorare- 

 ̂Indubitatamente; peroche fe queft’-miis
ombra, e fogno,e vapore, e volo, e lampo, 
e poco più che iftante di vita,tanto facciam 
per goderloci ben agiato , nè mai fazi an
corché pieni: non altrimenti che il fuoco, a 
cui col diuorar crefce la fame, per Tempre 
più hauere di che ftar meglio, mettiam fo - 
fopra il modo: e qui la forza, e qui le frodi, 

________________ cP a-

Iq[> cap 1 0 .
® Ang./crm.i^.devtrb.Dom'
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e l’aguzzare del l’armi , e dell’ingegno, e 
fpargcre noi il fiidore, e gli akri il fangue • 
e coinè irufcelli fi beono le fontane, e ì 
riui i rufcelli, e i fiumi i riui, e i laghi i fiu. 
m i, e il mare ogni cofa ; altresì i più deboli 
dùienir preda de’più poflenti, fino a quella 
curemità che auuisò Dauid,  ̂ il gra(so, 
cioè lo ftraricco, diuorarfi ilpouero ma
gio,e fcarnojfino a ftritolarnc le ofsa fpol- 
paté, per fugarne le midolle, ecrefcere in 

grafsezza ; Che farebbe y fe l’huomo in 
1 unto di morte non hauefse a lafciar qui 
tutto , ma con vna tratta, e priuiicgio d’c- 
nruttionc, tramandarlo fuori di quefte alt* 
altr mondo ? Nonne vtuos horxines vora-> 
rem 14 s.̂

 ̂Ma il prcfumerlo è indarno. All’impro- 
uifo aprire che la morte fa quella terribil 
porta> che da quefte temporali, e manchc- 
uoli, mette nelle cofe eterne>e alTimmuta- 
bile fiato dc’ fecolì auuenircj tutto,innanrt 
a quella foglia fi dipone,e lafcia. E qui rap- 
prcfentateui airimaginatione, qual che Ut 
l’vn de’più ricchi,e beati,che oggidì habbia 
il mondo,e mentre agonizza,e boccheggia 
in Puro di morte,vditegli recitare,cofa pet 
cofa, l’infinito inuentario de’fuoi haueri, e 
labili, e mobili, e titoli, e dignità, e ciò che 
nitro e fuo:non vdirete ricordar nulla,a cui 
jmmantenewte nonfuoni dietro quella sì 
amara voce di Dauid, fumet. É detto
gliela Iddio, a rauuedimento de’ricchi col" 

__________pcuo-

^ SrAgofi.ìi qH$Ut parole trodijt qu(t~
f i  tx adipe iniquitus



9^ L*huomo myunto di m»rte 
eciò fuor d’o p i  fua cfpetranone.ccrede- 
za , per rindubitata fedeche daua alle pre
di ttion de gli Aftrolaghi, riufcitegli vere in 
viiaj per tradirlo,come le più fogliono, al- 
lamorre: mandò preftamente chiedendo 
per Dioa’Monaci vna lor tonacadìfreefla, 
per veftirlafi,e proteftare in quell’efìrem(y, 
quanto più confolaco morrebbe Religìofo, 
che Imperadore, Hebbcla, e la veftì. Ma 
ella, sì come prefa la prima che fi diede alle 
mani,di chihcbbe a prouedernelo, riufci 
unto corta, che ne auanzauan fuori ignu- 
de più che mezze le gambe all’Imperado- 
re.Goche veggendoi Grandi che gli a(Tì- 
fìcuanointorno, dirottamente ne piano
ro : rammentando lui poc’anzi veftito dell’ 
imperiale ammanto di porpora, lungo a 
molti pafll di flrafcico più che nó era la fua 
perfona, equi rifcontrandolo con sè fwe- 
defimo inuolto in vna sì mifera vefticciuo, 
la , hauuta d’accatto, che nè pur baftaua a 
coprirne tutta la nudità.Hollo io qui ricor
dato , non per folamente rappreientarc in 
vn fatto la veritÀ di quello che hauea pri
ma detto S.Bafilio il Grande, ragionando 
di qnalunc^ue fiail maggiore, e il più beato 
pcrfonaggio del mondo : che alPandarfcnc 
via di qua, a veftem f u w q u a  pU’- 
dendategat ; idquefiet, fiferms yUcuerit.> ff pftryn/ tem fortiatur, 
hahehttque fi ijspUcuertt qui funus curam. 
Ma principalmente a fin di moArare il fa- 
luteuolc aprir chefifà de gli occhi (oprai 
_____________________________beati

' ^ Inf>/nlm.4̂2,



C apo  7" erz.0, 
betWcl mondo, non tanto a piagner la lo
ro,quanto ad ammacftrar se fteflo veggen 
do la commun cecità, del procacciarefche
1 più de gli huomini fanno con ogni lor pof 
libile ftudio, nuli’ altro che quello, onele fi 
fta bene agiato in terra : fin che, eccoli tut- 
to improuifo al punto, che da perduto con 
elio la vita temporale, quanto fi era con_j 
tanta loUecitudine adunato, per iftar bene 
in ella .• e paOando all’eterna, che ad infini- 
ndoppi rilieua fopra ogni finita duratione, 
non portar feco capitale di meriti , per cui
Itarui altro che male.

PPP*'«^ ĉnterò nel feguente djTcorfo 
^ n  alquanto più diftefa delineatione. L '-  

in.pumo dt m orte : qui fol vò darui 
vn pochiiTìmo a vedere di qual fatta paf- 
lionc , e doglia pruouino i miferi beati del 
mondo iii’l punto di fentirfi fchiantardalla 
rcrra doue il lor cuore hauea gittate, rnef- le prorondo, e dilatate per ogni verfo le fuc radici ; e ne fugaua quel più, e quel meglio cheji richieda a farfi vn viucre in ogni''età verde, mogniftagionefiorilo . Nerone, 
ycggendofi innanzi quattro fcarfi piedi di 
lolla, doue occultarne il cadaucro, cfot- 
trar'oagli oltraggi del popolo , egiàfu’l 
porger la gola al coltello che lo fcannò.fin- 
gnio7zaua in vn piagner dirotto, e fopra la lua SI Vicina morte facendo le difperationi, clelmanie , inuitaua quei pochilTìmiche
hauea reco, a compianger feco, a
ceKi aiaitiifis, quatti pereo ! Vditc.* 
qud che non vi farebbe caduto in cfpcrt.i- 

_______________________E tionc



99 VHttomo in punto di morte 
tìoned’vdimc . E g li, non die dolerfcne, 
ma nc pur rammenta l’imperio di Roma, 
cioè di poco meno clic tutto il mondo d’al- 
loi a.e pcrdenalo con la vita. Quel che l’ac
cora , cglifafentir la morte intollcrabil- 
raente amara, è il morire quel gran Sona
tore di cetera , ch’ egli fi credeua effere, e 
fel recaua a troppo maggior dignità,chc_^ 
noni'effer l’Impcradore : e ne contano in 
pruona fatti d’incredibil inattezzà Sueto
nio, Dione, Filoftrato,e più altri. Hor que- 
ftoditeoH, fé non vi fembra vn’ Originale 
in genere di pazzia ? Poi ditemi altrisi, fé 
ìi dolore che ancora quegli sfortunati del 
mondo , (òpra la cui morte vicina facen
doti col penuero il Sauio» efclamò , ^ O 
mors quam einjora efi memorm tn* bomt'- 
ni pacem habentt tn fuhftantì^s furs i quello 
fmaniar, dico, quel, raccapncciarfi, quell* 
inorridire al pur folamente penfar la mor
te «la lungi,quanto più al prouarla? prouie- 
ne in erti dal perder che fanno l’ imperio 
de’ cicli,  e la corona de’ fecoli, e della glo
ria immortale ? Nò certamente: concio
na cofa che mai non l’habbiano hauuta_-j 
in pregio , quanto que’ mcfcliin beni che 
chiamau.ino loro fultanze *, e iian dignità, 
fian titoli, fianricchezzc, finn gJoria,e fa
ma ) e nobiltà, e dclitie , e piaceri, che fo
no eglino,etiandio rngtinati infiemc quan
ti nc ha , e ne può dnr tutto il mondo , ri- 
i petto all’ interminabile, e per tutti i ver fi 
infinito ogni bene che è il Regno di Dio,

di

A Ece.cAp. 41 ,



j- CapoTtrz^o. S 9
di CUI liamo inucftiti, e di cui faremo a _  
riio tempo in p^cffo ? Dittanza infinità- 
mente minore e tra vn Cctcrifta, e vn’Im- 
perador di Roma, che fra il maggior beato 
pofTìbile ad eHere in terra, e il mioor beato 

*9 Cielo. E pur conuienc, 
che dal non conofcere,ò per più veramcn- 
te due, dal non hauerc in pregio, e in v(b, 
aI ti a felicita, e l’efl'ere quanto il più fi puo- 
Kteljcein terra , nc prouengano al per
derla , non vò dire i rammarichi di Nero
ne , ma quegli che farebbe vngiumentOt 
che antipallafle la morte, ò la fi vedeflc__ii> 
victna: edi cl>e lagoarebbefi ? della man> 
giatoia, dello ftiame, della bardella, della 
ftalletta chc perde : pur quefto mcdefimo 
più ragioncuolmcntc, che dolcrfi vn huo- 
modi perdere quel chc ĝ i facea contenta 
quella fola parte di lui oh’è animalefca, e 
brutale , e noi dilfoiniglia a’ giumenti , i  
quali d’immortalità d’anima, di beatitudi
ne ,  e dannatione eterna, altrettanto non 
fanno, quanto non nc foQO capeuoli come 
rhuomo.

Pur tutto dò non oAante vna non pic- 
colapartc di quelti, fembrano haueic vn 
conforto,chc (e non toglie in tutto,mitiga, 
e raddolcifce in gran patte l’amarezza del 
perdere alla morte ogni lor bene. Queflo è 
il non perderlo veramente,madifpofiiarlo 
m mano a’proqrij figliuoli, che fultiiuifco- no credi ; e ne'tìgliuoiicontinuaa lòprnni- 
iiei e il padre ancor dopo morte, e quei luci 
beni che fi godono cni,cgli altresì cótiiuu 
a goderli in effi. Ben del lurto infelice eilcr 

H z quc-



100 Vhuomé in punto di morte 
qucg!i,dei quali di(fe il Profeta, 
alterns àtuttias f  «4/jcome di morti affatto, 
incontancntcwggiunfe, che in entrando' 
gli in cafa vn’ erede ftranicro, Sepulchra^ 
eorttm domus tttorum tn Aternuw;cos\ non 
v’è parte di lui in cui ropraniua,e nel goder 
de’ (uoi beni,egli ftcffone goda.  ̂ Quafi 
eospojmttn rnaledtElo ( dice S. Agoftino) 
qu/y cÌ4m mcrtHt fuerint, alieni pojjidebunt 
res tpforum.Ergo felice s ipfî  qui rehnquut 
filtos in poffejjione fua, qmbtis fui fuccedùt, 
Hfibnit fiìios: non efi mortuus , Q^utdfiiij 
ipfìus ? Et tpfi/eruAnt quod rehnquerunt 
parentes fui . Farum efi qutaferuant 
au^ent. ^i(fu s &  tpft feruant ? Ftlijs jui c
&  Hit fiiijs;&  terty filifs. E foggiugne quel
di che non vò trafuiarmi a ragionarne_fi.
Quid Chrifio ? quid antmA tua. ? Omntu fi- 
lijS  : Jnterfìlios fuos quos habent in terro->y 
computent vnum fratrem , quem habent in 
coelo.Cm totum dare debebam  ̂vel dimdàt 
eunt illo. Hor a moftrarui 1’inganeuole ap
parenza di confolatione, e il nuli’ altro che 
quefta è (peroche, come l’acqua delle fon
tane non può montar più alto di quel che 
fia l’origine onde ella ha fuo principio allo 
fcaturire, ) così confolatione di qua, non 
arriua di là, ne co fa alti uì fi fè noltra ( par
to delle terrene di quella vita , che non ha 
i\ lineilo dcll’altrajricorderouui la pruden
te rifpofta, conche Ariftotclefodisfecc, a 
chi gli coniauail gran morderlo , che di

lon-.

A V/al6s,
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lontano faccua vn fuo inuHiofo, e maldi
cente nemico : A Mever'o(diCfeì\ri\o^ 
loto ) ^hfentem ettam verberet ; perochc 
douc altri non è nò fente.hor fia per doler 
lene, il male, ò per goderne il bene. E qual 
prò mio, che i miei figliuoli, e nipoti ftian

ra. tattamentcniuno,cheilmedefimo 
^.Agoftino Vi fa faperc, e’I dimoftra a lun
go, che quella voce ^Uems,AÌ quali Rehn- 
q^mdtumas Cuat, vuole intender etian- 
aio dei figliuoli, peroche, St qmsttht mhil 
yrocielKaltenPiseiì,

Ad vn buomo qiial era Augufto, che no
Il riconofceua pellegrino verfo vna vita_^ 
immortale, ma tutto era qui ciò che fpera- 
u a , e temeua, potè concederfi, non che 
fol perdonarfi , il reputar fua gloria,  ̂
M armoream f t  relinqtten (Romam) qim 
lateritiam acceptljer. Ma noi che fcorti dal 
lume fincerirtimo della Fede, fappiamodi 
cffer qui giù pellegrini , inuiati aquclla-j 
beata Gerufalemme di fopra , patria dei 
fem^eyiuenti, cnoftra, puòftarbeneil 
gloriarci, di hauer trouata l’ofteriadclla-^ 
nollra cafa di mattoni, e per auucntura di 

•loto crudo , elafciatala di marmi? folle- 
uatala , fino a vedcrfi e Numera G" 
(urfum ., fopra Taltre, alle quali prima era 
tanto di fotto ? allargata l’ampiffime pol- 
lelliom , ^abilita con primogeniturc_^ 

E ? in>
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l©a Vhuomo in punta di mor te 
immortali 9 rcnduta a gli occhi del mondo 
cofpiaia conichiariffimi tìtoli ? E intanto, 
che palagio, ciie cafa, che tugurio, d  hab- 
biamo noi apparecchiato in quella beata  ̂
Jertéfalem quA édijicatur vt ctuttas y i» ri
guardo di noi,a’quali ftà i\ prenderai pofta, 
emetter cafa » e fornirlaci di beni eterna
mente, dureuoli ì E fé della cafa nodra ter
rena , ci rallegra, per non dire imbriaca, il 
vederla A<farmoream,comc non ci contri- 
ftail Relinquere, che Augufto diffe di Ro- 
rna, e ognun dourà dirlo delia fua cafa ? Ed 
è quefta vna parola, quanto verun’altra_^ 
nc fia, degna d’vdirui filofofar fopra il Gra 
Pontefice S. Gregorio, che chiofando quel 
tefto del Saluatore, Nemo refptctens retro 
aptMS ef} Regno Det, moQra, non voler fo- 
lamente intendere del!’inftabilità di chi ab
bandona il feruigio di Dio , e non perfcuc- 
ra nel cominciato . Tornateuialla memc, 
che tutti fiam pellegrini fopra la terra: tu tti 
in atto di tafciarci dietro il tempo, e con lui 
le cofe mancheuoli, e andar verfo retetnì- 
tà, e le cofe perpetue . Quelle ci ftan dopo 
k  fpalle 9 e queAo continuo in faccia ° 
u4nte nos (dice il Santo) ty£terna/««r: pofi 
nts Temporalia : quia &  illa pergentes in~ 
uenimus, &  ìFta recedentes quaji pofl 4or- 
fum relinquimus.

E ben diuerfa, anzi quanto il più che dir 
fi po0a diilòmigliantc, e contraria, è 1 a vi- 
fta che di sé danno quegli,che incontro all'

altra
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C^poTerx.0> 103 
alti-a vita viaggiano all’ vn modo, equcgW 
che all’altro, dc’due diuirati dal Satìtiffìmo 
Padre, Gli vn», con la faccia verfo le cofe 
eterne, che lor ftan daaanti, e mai non le 
perdono di veduta ; gii altri con la medefi- 
ma a ritrofo, volta loro alle fpallc verfo le 
temporali, che fi iafciano dietro. E fin»il- 
mente contrari), al par delle intentioni > i 
deiìderi, e le operationi de gli vni, e de gli 
altri. I riuolti con gli occhi, e col defiderio 
latefi alle cof^ eterne > per più andar leg  ̂
gicri , fi O^raLianodell’ incarico delle tem
porali ; e già che non polTono la lor mede  ̂
lima carne , almen fenc gittan di do{fo i 
lei appei/ti, e le diTconce voglie, e d’intor
no a se il fafto, e l'aiwbitione, la rupcrba_» 
apparenza, e a dir brieue, tutto il gran fa- 
fcio , e ingombro delle terrene cupidità. 
Quefti all’ incontro, quanto il più può ha- 
uerfi di cosi fatti beni i tutto procacciano: 
ricchezze, agi, dclirie, dignità, gloria, di
letti , ciò che contenta i fenfi , d*ogni Tuo 
talento appaga il concupifccuolc appetito. 
E in così andando per la mcdcfima via del
la non raedefima vita, gli v n i, e gli altri, 
il mondo che per la corta villa che h a^ , 
non pafla di pure vn dito oltre alle c o f< ^  
prefcnti, chiama quefti a piena bocca bea
ci, e lor inchina, e inuidia: quegli» ònon 
degna mirarli ,  ò ne fa fcbcrni, e pafli^ . 
Ma veggianli ornai peruenuti al termine 
delle lor v ie , vite. N e a trouarnc vn paio 
di COSI fatti haurem meAieri akro che en
trar nella ftanzadell’ Eaangelifta, e Dipin
tore San Luca » colà » doue nel comrario 

£ 4 riu-



104 L'Huomo tnpunto di morte 
rlufcimento di Lazzaro, del Ricco, ifto- 
riò , eritrafle, non d’ìnuentione a capric
cio, ma cauato dal vero ( perche la Tua era 
xnano dello Spirito Santo ) efpofeaveder 
tutto il mondo, ciò che in quei due poftì a 
maniera di Originali, fi vuole intender de 
gli altri, wnto lor co^e, quanto lor fomi- 
glianti. Appena vi è Fadreantico d’amen- 
due le Ghieiè, Greca, e Latina, che predi
cando , ò fponendo fcritture , non habbia 
dato a vedere quel mifteriofo quadro,mef- 
fo al buon lume di vtiiiliìmccofideraiioni. 
^0 che altroue ne hò ragionato , vi farò al 
prefcntc bifogno vdir due fole parole del 
Boccadoro , (opra h  figura di Lazzaro •> e 
due altre di S. Agoftino , fopra quella del 
Ricco.

A Quattro giorni (difle il ChnToftomo) 
ho confumati intorno atfaruiil ritratto di 
Lazzaro lutto dal naturale : cioè, adirlo 
aitrimend , quattro giorni mi ho faticato 
intorno al difottetrar quel teforo nafcofo,

■ chetrouai dentro il letamaio di vn corpo 
tutto fracidumc, fporcitia , puzza, e pia
ghe . Dico vn teforo , non di monete a--» 
lacchi , non di vafa d’oro , e d'argento, 
non di perle, e di gemme, e vezzi, e snel
la , e fermagli : ma di vna vena tutta oro 
fìno, e purgato, difapienza, efilofofì&_» 
celeftiale : e con lei tanteairre delle più ca- 
re gioie di ogni maaicra, e prezzo, quan
te in lui eran virtù , e meriti di eroica fan- 
tità. Vna infuperabilc patienza:vna fortez

za
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CapoTerz.0» 105 
2adi fpiiiro nelle rouine della carne, tutto 
ftante, folleuaco in Dio ; vnapouerrà gc- 
nerofa, e non curante di ciò che il mondo 
pregia , e tutto il mondo vale ; vna fere- 
nicàdipenfieri , vn’armoniad’affetti,co
me già folTe in Cielo , eiuigodeffe vnpa- 
radiiodidelitienell’ anima, mentre fenci- 
ua vn inferno di dolori nel corpo . Come 
dunque l’efteriore apparenza de ccfopì na- 
fcofi (  fiegue a dire il Santo) è orrida, 
fpiaceate a gli occhi , per lo folitario , e 
fcluaggio terreno, che li tien fotterrati, il 
più delle volte fotto vn frantume d’antica
glie dirupate^» e quiui ogni cofaingom 
bratodifterpi efpine , e bronchi : altresì 
quelle rouinate membra di Lazraro, quel 
corpo magagnato, ftorpio, rofo dalle pia
ghe , e le piaghe da vermini, daua vna nii- 
Cerabile viftadi sò, ma dentro, oh chc_j? 
anima pretiofa, e che ineftimabil teloro di 
virtù , e di meriti, nafcondeuano ! Vel di
cano quegli Spiriti beati , che fu dal cielo, 
apiùinllcme, e quali a gara, v’accorfero 
a ricoglierne in punto di morte l’animaL-i» 
auuenturofa , e portarla di volo a pofar 
nel più alto feggio, nel più felice feno della 
beatitudine di quel tempo . Così egH di 
Lazzaro.
’ Tutto all’ oppofto il ricco e in vita,e do
po morte . Ricce s ì, che come i fiumi per 
foueichiocracque ringorgano , cverfano 
(òpra le riue,cgii altresì per la gra pici»a dei 
beni che no gli capono in fenoida ogni par
te (bade. E ogni cofa fior dì delitie, a cialcii 
fcnìo le fiìCt quante in moltitudine le piti li 
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10^ Vhuatno inpHHto dimorte 
poflfa » e in qualità oltre modo ifquifitc: 
iiiaffiinamenteal gufto , mille pellegrine 
viuandc , trafmutatone pcrartedicòjidi* 
mento il naturai fapore in vn terzo, tanto 
più diletteuole al palato quanto più nuouo. 
Per fin l’aria profumata d’odori, e mante
nutagli frefca al volto con venticelli fatti 
amano : egli vcftito comevn giglio , di 
fotcilimmi lini, e a lui d’intorno j volti, e 
vezzi, e tnufiche di Sirene : con quant’ ̂ l- 
tro nc rapprefcnta al diftcfo la copia » che il 
Teologo San Gregorio Nazianzeno fece 
de’ romigliantialui in quella Tua incom
parabilmente bella Oratione dell* amore 
de’ poueti. Qui bafti il dirne, che egli ha- 
uea vn ciclo in terra, e vn paradifo in cafa: 
nè fol nocaua , ma ’affogaua in vn mar di 
delitie : infelice fol perche era troppo feli
ce » non rimanendogli che più volere alla 
beatitudine della Tua carne. Veggianio ho
ra al Punto del A-fortuasef},Q, cui,oh quan. 
to acerbo fuona quell’ Et fepultus e/ì m in
ferno , che gli vien dietro : Ma del poffedu-
10 poc’anzi a sì grande abbondanza d’ogni 
matueca di beni, e delle tante, e sì fuariate 
delitie , e di quanto era in colmo quella.^ 
fua felicità della vitaprefente , nonhaurà 
egli portata feco almeno vna metà, con_«» 
che ben agiarfi nell’ altra ? Rifate l’occhio 
a vederlo in amen due gli ftati, il Tempo- 
ral di qua fopra,e l’Eterno di colà fotto. a 
yi^ies vmentem ('-iceSant’Agoftino) 
ta mertemtm.Q^idhic habgt nttendisiiiunl

fecum
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Capo Quarta. 107
fecum tollst, attende. QMtdfectém tollit? e 
diiiaoftrato che nulla, Nn/nquidle<(tttmni 
Mice ) in Euangelio, quia dtuts iÙe cum^ 
holofertcìs, &  by (finis te frumentis appare^ 
hat in Igne ? Non tht erant illa omnia^

C A P O  IV.

Vn beato del Mondo rapprefentato in 
punto di morte .  Orribile firetta in  
che fitruoua poflofra m e:^ o ilT a f^  
fa ió ,  e l'^uuem re,

PRuoua da non amYchiaruifi altro 
che imcftri di tutta pcrfctiion^_p 
 ̂ nell’ arte , è il dipingere vna notte 

buia , e in effa rapprefentare alcun fatto 
d’vna moltitudine di peribnaggi, cbefol 
tanto fi moitrino, qupinto lumeggiati ò àa 
lampo di nuuola , ò da riucrbcro di facez
ia , òdafplendore cheefce d’vn volto, ò 
da che altro è douuto alla verità dei»’ ifto- 
ria. , o al capriccio del dipintore . Qui 
dunque vno fprazzo di lunr>i rotti, e cht_^ 
non ferifcenoin pieno , ma balzano alla 
sfuggita, e (ol toccando le punte che mag
giormente ri lieuano : e in vn luogo , ri- 
icntiti, crudi, taglienti , in vn altro sfu
mati , e dolci|Ijmi, e dalla lungi niente più 
che vn non sò che di chiarore , che in toc
cando l’ombra, vi muore ; E quefti, e que
gli , non ben fapete, fc più è uucl che mo- 
Àran col chiaro, ò quel che con le denlc, e 
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Io8 VHtiomompurjto dt morte 
grandi oiTibre,nafcondoHO : fc non che p«  ̂
re quel pochlffimo che ne appare, fa la (pia 
ad imaginare, fc non a fcoprire, il mol ti {Ti
mo che non appare . Vnatal notcefclice- 
inenre condotta, ho io veduta in Viiiegiiv, 
ecapprefenta il martino di S,m Lorenzo, 
mano dell’ incomparabile Titiano, e di tal 
maeftria lauoto , che doac i dipintori a lui 
danno, infra gli altri di primo conto,il pre
gio del Colorire, non fanno che naoua lô  
de gli fi aggiugne per quefta raarauigliofa, 
il cui colorire e tingere. lui l’occhio, non 
altrimenti che fé di mcz ?o dì forte in vn_^ 
buio di mezza notte > va tentone cercando 
quel ch’è vna dilettcuole pena hauerlo d ^  
uantiVe non vederlo.M.icolori, e lumi , magiftero d̂arte che rapprefenti » non dico U piena notte «Ielle Tenebre efìenori indie fi giitanoi maluagi, ma il tramontar dell’ vUimo d’vn huomo del iDondo in P^mo di morteci c)aq. compartito quel lume delle cognitioni eh’
egli ha, con quelle tenebre dell’ orrore__j
che velano quell’ infelice anima , fe ne 
vegga l’ftoria tanto che bafteuolmentC-^ 
s’intenda ; non m’c finhor.i auuemwodi 
irouarloappreffo veruno . Bcnvifipro- 
uò quell’ impareggiabil macftro nel ma
neggiare quanti colori ha la retioricaarii- 
ficiofa,e naturale,  ̂ S. Giouanni Chrifo- 
ftomo : ma vinto anch’egli dal troppo ma- 
lageuole argometo > lafciò l’opera poco più 
che sbozzaca,fuppleudo il rimanétc col de-

ftdc-
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fldcrarc, che anzi che la ftia copia Tdd/o ce 
n e  dcfleà vedere l’originale. Edio tiuco.i 
Ini m’atterròiC nel pur dirne alcuna coCa e 
nel proteftarc,di non far più che vno IcLiiz- 
20 ò come dicono,vna macchia del l’onera, 
quanto farà fchiofar le fcquetiti paiole del racdefimo Sanm.(dicc egli) pulfaye animanu 

.incipit metti! ^-nortis prafentis
'bttA omrfia fnccendens-, phtlofophnri cam  
contt^ifr futura-ifollicita mentty v fr fa r r .  dunque eccoui in primaria dolente veduta del partirti da lui ôni Tuo beadi quaggiù: e vuoili confkierare fotto altra particolat: ragione che ncirantecedente difcorfo . Raccordiui di quel memorabil giorno, in che Giobbe, dell’auuenturofo , polTente e ricco fignoi* eh’ egli eia, e per dieci bei figliuoli che hauea > fette mafchie tre femine , ncHi iTien che per la copia delle rie-
chezzci ® /Wafinus tuter ontyjes-OficntnJciy trouoffi in meno che non d̂ volta vivho- la, non pili fignor, nè padre, ma di Tua fchiatta foiose d’ogni terrena facolt̂ difer- to, e n>cndico. Quattronicflaggeri, battendo à tutta corfo l’vndietro all aitrojcn- xal’vno rapcrnulladcll’altro, madalma- litiofo demonio si mifuratanictuc difpolH, che dadiuerfi luoghi, e per diuerfe vie venendo •. (i prefentaffer dauintia Gi in così brieuc fpatio » e con tal̂ or line tutti e quattro , d\c non ben tìnlc> d’- erporrc il primo la dolorofa nouellv clic

gli
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1  IO L*huomo in punto dt morte 
gli rccana,fottentraffc il fecondo à raddop
piargli il dolore : e à quefto tuttauia par
iante 9 il terzo, e finalmente più acerbo di 
tutti infieme gli alti*/ , fopragiugnefle il 
quarto. Lelornouellc, tutte<iiperdita, e 
diconquaflb, furono, I Sabei ladroni in 
trippa, hauerfene menati i fuoi mille boui, 
€ cinquecento giumente, e vccifine i guar- 
dianirFuoco viuo,c in grandi falde di fiam
me piouuto gm dal ciclo, hauer comprefe* 
e  mcenerate le fue fettemila pecore, e vna 
concfseilorpaftori: Ifuoi tramila camel
li, efser diuenuti preda de’ marnadieri Cal- 
deirevnfuriofo vento, fgroppatofidalle 
'lohtudim del diferro, prefa , eftrertane* 
<jattro canti la cafa, doue i Tuoi dieci figli
uoli fedeuano à conuito, in vna forte fcof- 
<a hauerla lor diroccata in capo,e fchiaccia. 
tili,e fepeliitili/otto quella irrcparabil roui. 
m.A(jueft’vltimo annuntio,il Santo fìrac. 
ciolui panmin dofso: e fu vn dire in mi-
N perditeefserglicome
il vcftitojcofa eftrinfeca, e di non gran do- 
tor lo ^ogliarfcne : peroche fenza cfsc 
ignudo fi, ma mtero, fcrbaua dentro di se 
come dianzi, ognifuo bene Iddio, laciii 
Jpla gratia erano le Tue ricchezze. Hor mi 
li dica, fe chi hauea tutto il Tuo amor nel- 
lecofecfttinfeclic , pcrch’clie fole ciano 
lutto il (ilo bcne.alrvd;rli dcnuntiaiequel 
la tcmbil parola del IVofera IfaJa, *
n f  la quj|  ̂compreiidé
tutte mfieraelepcrdite poffibiia feffi nd-

le



Capo Quarto. 
le cofc dj* ragion temporale,e terrena, non 
fcntc internamente ftracciaxfi dal fuo do
lore le viTcere? Perochc, come io fchianta- 
re da qualunque albero vn ellei a , che da 
SQolti anni gli fi era auuiticchiata intorno* 
cf penetratogli fin quali entro le midolle, 
con le tante barbe, e radici ch’ella gftta da 
tutti i fuoi rami, non è folamente fpogliar- 
lo , mà fcorticarlo ; altrefi in Icuar da vn 
cuore con la violente ftrappata d’vn A-̂ c- 
riens y tucti que’ beni che il tanto amarli 
glieglihauea, percofi dire incarnati >ehc 
può feguirne altro,che fpafimo di dolore ?

''Licuati (difsc {ddio al Profeta Ezc- 
chiello;e aduna treggc,c carra, dauanti all,! 
)orta della tua cafa,e fu vi carica quanto v’ 
là in cfsa di mobile, e mafscritic : vnotjila 
fi, che non v» rimanga dentro nulla del 
tuo ; e affin che tutta Gerufalemmc il veg
ga , fallo di bel mezzodì : poi t’inui? dietro 
à quelle carra, e vattene. Ciò fù vn fcnfi- 
bile rapprcfcntare à quella i'celerata viccà, 
quel che infra non molto era per fa/fi dì 
lei, e del (uo popolo,; e l ’ vno, e laltrail 
prouò, nella generale cattiuità in che il po
polo fu condotto,e Geruralemrae vwota d - 
ogni fuo bene rapitole da’ vincitori, e la- 
Iciara in abbandono.Mà tutto infieme rap- 
prefentò quel che ne’ miferi amatori del 
mondo veggiamo tuttodì auuenire : clve 
piima d’cfscr portati fuor de' loro palagi, e 
cafe.fe ne veggono vfcire tutti i lor 
quanto ad erti, morendo, tutti fi perdono »

Anzi



112  L'huotno i» punto di morte 
'Anzi non rade volte auuicne, maffima- 
mente alle cafc de’ Grandi, quel che difse il 
Poeta , A Dirtpitur ardens T rtf/rfrfpogliar- 
fi, veggente il mifcro moribondo, per fin la 
camera dou’ci giace, e preflb che non diflì, 
rorglifi le coltri di (bpra’i letto. Egli noii^ 
grida, che perduta oramai ò la parola, ò la 
forza, per quantunque il voglia noi può; 
rnà come glie ne ftia il cuore non ci fà me- 
ftieria intenderlo altro, che rammentar 
quella regola della natura , Quel che 
<;on amor fi poifiede, non perderfi fenza 
dolore .

Equi fottentra quel vero, e faggio, mà 
inutile, perche tardo, aprir gli occhi, e 
^ilolofare, chediceuail ChnToftomo, far
li da’ viuuti alla mondana, ed hora in Pun
to di morte , fopra la vanità delle cofe 
vmane, la breoità della beatitadine tenipo- 
rale, il precipitio delle grandezze cadu
che, il nulla in che fi-iirolue quanto palla 
col tempo, e fi termina con la vita . Co
me c^uando gl’Ifraeliti, feguendo la con
dotta del lor Capitano Giofuè , paflarono 
ilGròrdane, equerto, àdar loro libero, 
e afciutto il varco, fi aperfe -, le acque del
la fua parte inferiore, tcolarono nel Mai* 
'Sììiyiio p'fqneqtto o wNi'/jo eiefìcertìit : al 
contrario, le Juperiori, mìiAr wo»ns 
intumefcentes , (ì\/i/arehan̂  t̂rocul : non al
trimenti nel paffare die i moribondi t\m- 
fiodaW'vna riua, cioè dall’vna vita, all- 
altra, doue peMegrinaiido tanti anni era-

no
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Capo Quarto. 115^ 
nomulatì , vcggonfi innanzi le cofe infe
riori y clic fono le trafcorreiioU di qua glii 
mancar del tutto, epcrdcrfi Iti mare jo li-  
tHcUnìs ) quod Hunc vocatur Mortuum : al^ 
contrario , le fuperiori, eterne » fole effe 
)cegeuoli, e fole effe da ior non pregiate * 
e fi veggon dauanri nella grandezza che 
hanno, quanto può occhio d’intcndimcri» 
to comprendere: e quindi il mutare opi
nione , e linguaggio , dcll’vne, e dell’alT* 
tre. Peroche nelfa maniera che nauigan- 
do d’Europa aU’Indie Orientali, nel paf~ 
far che fi fàdella linea equinottiaie, fi percie di vedutala Tramontana, e da indifi 
conuicn nauif^irc con riguardo al polo. 
Antartico tutco contrario al noUro, e eoa 
iftelle alle noftre dirittamente oppofte ; al
tresì nel pairar che fi fà di qucfta linea del
la vita, che trafporta invn altro emifpe- 
ro , cioè dalle cofe temporali all’cternc„ 
fi voltati le fpalle doue s’hauea la faccia ,c  
la faccia doue s’haucan le Ipalle » e delle 
fuftanze mancheuoli che fi lafciano die
tro, difcorrefi come di veramente man^ 
cheuoii, e dell’cterne chc fi hanno da- 
uanti e verfo le quali s’iauia, intcìideu^» 
come degno è dell eiernc . Altro pacfc cf- 
fcr quello ; a ltro  linguaggio ,  altra, mo
neta, a ltr i modi iuivfarfi, OttiMiamcii" 
te, fenon. chc tardi, e à maggior peii  ̂
dell’animo.  ̂ ^

Dùque tutto per lui e finito quel che qui 
giù finifi:e-E come quido mornar ift 
®  »6'
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1 14  Vhuonso in punto d i M orte  
TtoEhm (cosi parla Tertulliano) &  tenebris 
vfquequaque fe^ lU n r: f»»e/ìatnr mundi 

M fia n tia  denigratur, fo r-  
dentyftUnt-tftupent cunElaxibiane lufitttunt 
t/f : tale appunto gli fi fà il mondo col tra
montar dell vltinie di della vita. Si acque
ta, da giUjie wce, nc più per lui farà motto , 
fle zitto quell infinito roinore de gli vmani 
intcreffi, che tien defto con mille occlii in 
veglia, e affaccendato con mille mani in_» 
opera tutto il mondo:e gli fi chiudono cor-

P r̂ nrri _  ̂ __ i*

!• L ?L* jjran merce,aou-
«gli habbia al Tuo cadauero, vn cicco,e fug- 
^ellato nafcondiglio fottcrra,doue tutto da 
«e dia di se parto à vermini, e infracidi,c_n> 
fcfth m^marcia,accioclie qui di fopra appuz. 
aando i vini, non diuenga la pefte, e la raa- 
ladittione del publico. Con ciò, ecco finito
il vezzeggiar della carne, il contentare de* 
fenfi, ilpaflarcdall’vn piacere airaltrorc 
le conuerfationi feftofe, e il riYo, c’i giuo
co , c*l canto, e le danze, e i tripudi, e le 
torfennateallegrezze, eque’ di fereni, e 
juelle notti beate. Tutto altresì quel ch’è 
lortuna, e variar di conditione, ò di fiato, 
in 3uuenturc, e difgratic , in perdite, e ac
quili!, fcenderc, e falirc, crcfcere, e meno- 
raare: e quel moto perpetuo del cuore in 
lempre nuoui affetti, e voglie, e quell’ac- 
cendcrlo che tuttora fanno i mantici 
defidcrijche non finrfce l’vn di foffiare, che 

e prende fiato : tutto è finito. 
Finitele jnduflne dcH’acquiftarc, igaudi

del



Capo Quarto, 115  
del poffcderc, le follccitudini del confcrua^ 
re , le faiiche del crcfcere . Variar tempi ̂  
ftagioni, età, fortuna, viaggi. paefe, ne
gozi , proponimenti, difegni : tutto è fini
to. Che dunque fono quelle grandi auuen- 
ture che fanno altrui beato in terra, fino à 
mettere in dimenticanza il cielo} fanità, 
forzc^auuenenza,bellezza, giouentù, fapc- 
re, agi, nobiltà, ricchezze, fama, gloria, ti- 
ioli,dignità,preminenze^Nulla più di quel 
che il Nazianzeno ne difle : a Superficie di 
pittura,fpIendor di legno fracido, bolle d’
acqua , fcoppio di tuono , bonaccia d’in-* 
uci no, dift'gn: fu la rena de’ liri, bioccoli al 
vento, fior, fumo, vapore, fclnuma, fogni, 
ciance, niente. La commedia delle voìiuc 
facende e venuta come della fua dìiTcS 
Augufto in punto di morte,à non rimaner
ne altro che vn batter dimani, e ÌHaudue.
Il gran mercato, I4 fiera vniuerfalc di qUi- 
to hà frà noi nome d’intcreirc, e ragion di 
guadagno, è finita in vn ronipcr del tutto , 
c fallire. ̂  Chi inuidia ( diec Chrifoftomo > 
la fortuna a’ ricchi dipinti in vn qaadro, di 
quantunque ficn buona mano ? Clii la gra- 
dezza ad vn huomo, che camina fu i tram- 
paniìChiia bellezza ad vnartatua di ghia e. 
cio,che fc la tocca vn fiato d’oftro,fcìa mi
ra vno fguardodi fole » la ftrugge ì Chi U 
fubliuiità, e lo fpiendore de’ fuochi matti * 
che guizzano, cfaltcllano in cielo, nè à 
fpegnerli più ci vi,che l’acccnderii ? Ciii ad

vn

A C é r . i f  Vìtét itin. B Snet.m Ait^.e.9^^
C tiom. 5 8.»» i,Cor.



21  ̂ T'hucmo tu punto di merte. 
vn mendico che dorme, il fognar d’eflcre 
Irapcradore? Hor così và della beatitudine 
rii qua eiù :  ̂Ottofa prorfus ( difle il Gran 
Bafilio) ceffantts ammA propria eji hAc 
Agritudo-, cernere infemnt^ vmUi corporea, 
Nell’aprir de gli occhi al Punto della tiìor- 
te , che defta anche i più profondamente 
addormentati,l’Imperadore,e l’imperio fo. 
no fuaniti : nè rimane al mendico altro che 
filofcfare fopra la fuavana felicità: il che 
diceua Chrifoftomo fard da'beati del mon
do in Punto di morte.

Intanto,alia perdita delle furtanze di fuo. 
ri foprauié quella d'vna intrinfeca parte di 
loro, quella,che nei perdutamente amarla, 
nel follecitamentc (èruirla,e nel farle tutti i 
buoni trattamenti, moftrarono hauere in 
conto di principale: dico il corpo, Hora il 
miTero fcn cvà : come fouente alcuna di 
quelle fmifuratcnaui da carico, che dall’. 
Ind'ia tornano in Europa col gran ventre 
pieno d’vna ineftimabil varietà di tefori, 
che in argento, e in oro,che in perle, e dia
manti, e gemme d’incomparabil valore, e 
pretiofi aroniati, e quant’altro di pellegri
no, e di pregiato que’ nuoui mondi contri- 
buifcono al noftro. Ma nel meglio del na- 
iiigare per quello ftcrminato oceano, Tcoiî  
trata, alTalita, combattuta, vinta da vna in- 
Tuperabil tempefta,ò trabocchi, ò s’apra,af- 
t0Bda,e tutto infieme feco porta, fommer- 
gc, e perde quanto in lei s’era adunato. Al
tresì in quello ineuitabilerompimento, e 

____________  nau-

^ Uoffi iJn illnd Attende tibi.



Capo Qr^arto. 1 17
naufra glo del corpo, i frangenti della mor
tai malattia, ch’è la tcmpefta che il peri
cola , tutto il difarmano, l’indebolifcono,
il conquaflano, e fiaccato l’albero , e l’an
tenna , e fcatenato il timone, e fcommeflli 
i fianchijmena acqua per ogni parte, nè v’c 
induftria che fappia , nè argornenio che 
po(Ta,nè aggottare chc bafti:eei egli à palmo 
à palmo va (otto. Il moiibondoTel vede: e 
come chc doppiamente atterrito. ^  yufil- 
lammrtate jytrttus , &  temperate, ^ come 
parlai! Profeta , male habbia sèfteflbiii 
balia di sè fteflò, pur non può altrimenti, 
che il fuocuor noniìauuega de’ fuoi pro
pri mali>e fcco medcfimo ne ragioni: ® A /c-  
que tmm (dice ChrifoftomOy///i»̂ /̂/ quam- 
uis mpijfjimus non folltctt'e verjnre ammo 
futura , quando iam nthil operart potcft. 
Dunque quanto più falutcuol configlio fa
rebbe ftato, procacciar beni per l’anima 
non fuggetti à naufragio, che ò il tutto,ò il 
più dare al corpo, chc tutto feco perde, e 
profonda ì Doue hora le fpeie, le fatiche, i 
pcnfieri, i viaggi, i pericoli, per null’altro, 
chc fodisfare all’ingordigia della gola, à gli 
appetiti delincarne lafciua , alle brame de' 
lenri,alle deli tic,à gli agi, alle raoi bidezzc, 
al bel tempo, à ciò ch’è fcruitù, e contenta- 
mcnco del corpo ? Tutto và in perditione 
con eCfo.

Quinci, tra per lo violéto diflbluerfì del
la natiura, e per lo tardo rimproucro della

co-

A iya/ .j4 .
B Nel ÌHogofoprallegato.



11 8 JJhuomo in punto dinjcrte^ 
cc fcicnzù, forza e> che fi generi in quel mi- 
fcio fpirito vn orrore, vno fpauenro, che 
nìczzojl toglie di sèi quando fidourebbe 
tflere piu che mai tutto in sè, dico in />««- 
io dimorte. Delle naturali idagure che ci 
vengono abeftrinfeco , pruoua il Morale, 
ninna ve n cffer pari al Tremuoto, ntlla_^ 
forza del renderci come adombrati, e atto
niti, per lo sbigottimenco; peroche^com’ 
egli a lungo discorre; ̂ l’inccndi,lc inonda- 
tiom,Iepc(tilen2c, leguerre, hannopc» 
ifcampo la fuga, fé non J ’jnduftria per ri
paro ,  ̂Hofiem muro repellam : prarupu 
filìttudints c*i£ieil -̂y *uei tnA^TiOStxevciiui 
dtfficnliateadttus morabuntur, y^tempc- 
fiatc nos vifidicam pottusJM^Trtborum %'im 
cffri/aw, Ĉ“ fine,fine e adente s aquaStteUa^ 
pf optllur/t, Fu^̂ icrttes fton /equitur tnccK~ 
duini, u-Jducrftts tomtrun , C7' mtnas ccn/r, 
fubt errane A dowus.&MfojJÌ m aliunj fpe^ 
ikSyrederntafunt. InpejUuntiamtttart[e- 
des hcet, Nulltmj malun fine effu îo , 
Solo il Trerauoto non l‘hà:per lui folo T i -  
morfugam perdtdtt. Puic»à dir vero, doue 
la terra non fi apra, e fcofcenda ('ciò che di 
rado intcruiene) l’vfcir/cne alla campagna, 
lottraealle rouinedcgli edifici. Mà (e vno 
fuenturato è prigione, eco’ ceppi in gam
ba, e (ente il fiero dibattito, e ne vede gli 
effetti dei fenderfi le pareti della Tua carce
re , e fcrcpolar la volta, coniead o^ni fcof- 
fa o qiiefta gli fi dirocchi in teiìa , ò quelle 
ghfi rjiicrfinoaddofTo, e lo ichiaccino, fc

v’è



e iipo Quarto. J ip
v ’è agonia di timore che faccia affìdcrare , 
qual può cfferc altro che quello, che da ve
ro s ì , Fu^am perdidit ì e che altro penfa- 
rc in quell’orribii frangente, che non pen- 
l'ar nulla, fuor che vederfi infranto ? Non 
fuggon nò(diceua vn fauio Gentile) le ani
me de’ raaluagi Tira vendicatrice di Dio: 
peroch’elle hanno il corpo per carcere.Hor 
che in Punto di morte fcl fentono tutto 
rcommuouere,fcuotcre,fracaflare, e mem
bra, e fenfi, e operationi animali, e vitali » 
come pezzi d*vn edificio cherouina, diuel- 
lerfidal lortutto, evenir giù rvnpreflb 
all’altro, dicammi i pcnfieri che hanno , in 
tanto orrore della natura, perduta d’animo 
nella perdita di se fteffa. ^

Mà pur nè hanno: e dieoui» che di punte 
si penetranti nel cuoretcdi si dolorofe traC 
fìtte, che la perdita della vita è il meno de* 
loro affanni. Quel che gli accora c,douerii 
infra bieuiflfimofpado trouar prefentati^ 
far fi loro la caufa della vita, ò della mòrte 
xjterna : e innanzi à quel tribunale, à quel 
icrribil Giudice, à quegl’irrepugnabili ac- 
cufatori, comparire ignudi, fòli, difetti : 
lenza luogo à promeffe, à Icufe ,à prieghi, 
à priuilegi, à impetrationi di potìcnii, a-*» 
meriti d’antenati. Ahi gran differenza, e 
doccili alla mente, e d’affetti al cuore, in 
vn huomo del mondo > coofiderato nel 
corfo della fua vita, e nel termine della 
lua morte !  ̂yiujertintur tudtcìa tua à /4- 
ctc eius , dille della locvitail Profeta--».

Ani-



Wó nhuom o in punto d i nt orfe
entm rnale fibi cnnfcius ( * fog- 

,giugne S. Agoflino ) du?n fìbt z'idetur nuL-̂  
lam yocnam pati, credit qucd rion ludtcet 
Deus: ^ p c  aujeruntur iudkta Dei afacte 
tius : ehm hAc ipfa fìt wa^na do.mnatto : eti 
io mi rifetbo il itioftrarne il come in vn di- 
fcorfo più alianti. Qui mi fi fà innanzi vn 
così fatto pcnfiero. Se p: r fino gl’Ilaiioni, 
vinnti, non dico fol fuori del mondo nelle 
folitudini de’ romitaggi, e fepelliti alla vira 
j^rcfentc nelle cauerne de’ monti, ma ftati i 
fettatita anni nella fcuola del ben appren
dere à morire, morendo prima al mondo » 
calla propria carne, finoànon fennrlafi 
clamai pia repiignanre, e viua negli appe
titi del fcnfo:nè folamente non confapeuo- 
liàsè fteffi dixeitàonde raccapricciarfi, e 
inorridire ali'antìpenfaTa prcfenza del Giù» 
dice, mà tutto al comrario, veggendofi di
venuto il corpo per la ftenuation del digiu
no poco più che vn’oflatura d’huomo, co- 
perta di ciliccio; e le magre guance folca- 
tedavn continuo fcorrer di lagrime, eie 
ginocchia incallite dall’orar di, e notte, 
fenza penfieri di mondo, fefìza defideri di 

•iimnacofa terrena, màcon tutta l’anima 
m ciclo, tutta la mente nelle cofe eterne, e 
nino il cuore in Dio, vegghiando , fal- 
m c^iando, e poco menclic viuendocon 
gh Angioli : nondimeno, in apprefsandofi 
i bora di quella formidabil chiamata à co- 
«iinirfi , e dar conto disc, innorridifco- 
no, tncmanoj creftimonio®ilDoTtorS, 
_________ ■ . G i r 0-

^ In hunt hcum, ®  :>ìelU .vira di S U.ir,



 ̂ CapoQitartc. 121 
Girolamo cncnc lafcìò mcmoiia aTccoli 
auuenire, han mefìieri di farfi cuore,c con 
le vltime voci moribonde, e tremanti,sfor- 
zarfi di vincere insèil timore dell’incer
tezza col conforto della fperanza; che dou- 
ranfarc in quel medefimo Punto i viuuti 
tutto all’oppofìo? Era forfè pufillanimo Ila- 
none ? ò fiam noi baldan^ofi ! Vedeiia egli 
<]nel che non v’è , e  ̂Ulte trepidabat timc~ 

-vbt non trat tiwor? ò pur efl timor 
oculos mfiros.

Quel grande eiempiarcdi fantità nella 
Vita, e maeftro di religiosa pcrfettione nella 
dottrina S.Bernardo, chc nel feflantcfimo- 
terzo anno dcU’età Tua venuto in Punto di 
mBrte, fi trouò in debito di domandar per. 
dono al Tuo medefimo corpo, a cagion d’- 
lir.ucrlo tròppo rigidamente trattato come 
gHfoffc nimico dómettico, e traditore da 
non fìdarfene mai, non feruo vbbidiente, 
anzi fedel compagno allo fpin'to ; auucnu. 
tofiin (fucile dolci parole della Spofanc* 
Cantici , En ipfe fìat poft parietew no- 
fti um; 0 h  quanto crdifse)vicina al fuo Bi^ 
letto iaSpofal vna parete fola lor fifra- 
niezza: Propterea cupit dtffotui  ̂ drrupto' 
t»edio pariete cum illo effe, quem pof}pa~ 
rtetem ejfe confidit. Così detto di lei, fog- 
gjunge tutto altrimenti di se : E^o 
tem y qucfiiam peccator fum y dijfolttinon 
cupto i fed f^mido ; fciensy quia Aiors pcc. 
Ct̂ tcYhfn peffima, Quomodo nonpefstma-' » 
‘hbi non jMtucnit vun / Formtdo exire ^

* F &  in



J22 Vhuonto mtutito dimorfe
&  tn ipfo contrtmtjcoportus insreffff  ̂dum 
non confido prnpè afjìft r̂e ]̂ut excipiat ex- 
tuntem. Così egli di sé , che pur enrraiia 
in porto vcrfodoue, fenia mai tradiiarfe- 
n c , haueua nauigato tanti anni ; e non per 
tanto, al proporfi dauanti la difficoltà del. 
i'entrariii , inorridire , e trema: e non 
auiicrrà che inorridifca , e tremi chi ha 
per tanti anni tenuta vna tutt’altra via ; 
quella cioè , che da se porta à dar negli 
fcogii, e rompere, e fprofondare ? Vieni : 
diTse Chrifto à S. Pietro, che per grande 
amore impaticnte d’andare à lui co’la bar
ca , il'domandò di potergli correre incon
tro à braccia^Jcrre caminando sù l’acgue 
del Mare di TOeriadc, Vieni: ed egli s -  
«uuiò, e diè ficnro i primi paflfi : ma tal fi 
mifc vn vento in aria, e vn ondeggiar’ in 
mare , che impaurì , fconfidofTì, e con 
tutto il fuo Maeftro innanzi affbndaua : e 
affondana del tutto, fé quegli tutto amo- 
rofo non gli porgeua la mano che il rialzò, 
tutto infieme nel corpo, e nella confiden
za , Hor qual commotion di penfieri, qual 
tempefta d’affetti fi lieuî  nel cuore di chi è 
in ^unto di morte , e và à Chrifto, che fel 
chiamad’auanri à darconto disè, erice- 
iicrneìl giurtoguìderdon de’ Tuoi meriti, 
penfil di sè, e giudichi fc potrà andarui ca
minando stile punte dell’ondc fenzafom- 
mcrgerfi, chi non può già dir con S. Pie
tro Kehqutmus omnia, &  jsenti fumus te ; 
anzi tenutegli volte le fpalle fuggendolo, 
per non vdirne, e vbbidirne i precetti, che 
noi cóftringeuano à lafeiare ogni cola , ma

quel



. .  OS!̂ *'fO, - 122 
quel (GÌo eh era vietatoli volerlo, e perdi
tione dei! anima il goderne 

Confcguente à ciò è il vcdetfi.già muo- 
®,y®«‘rdauanti, creditori, erifco- 

titoii delle opere lor douute, laiegee, c i 
prccctti di Dio , le interne ifpirationi, i 
(alutcìiol configli, le frequenti chiamate» 
g inulti, lepromefìTe, leammonitioni,le 

aùuidellagratra,per 
off^rr; '^"tcguife, sì largamente

• ■' r  l"i?»«‘« r̂abili, e ineflimabili bc. 
p K vn • communi, òparticolari,

■̂'‘■l»eggono cornTpon- 
 ̂ d’opere, in riconofci- 

nienw , e gratitudine veifo chi celi die
de: t i  momenti del tempo , nonchefol 
^iianni, e lafanita, eie ricchezze, e l ’- 
mgegno , e l’altre tutte abilitànaturali ; fc 
iptlc, le acW ratccoinc talenti che fo- 

per trafficarli, e crefcerein capitale 
01 menti: E, quel che più rilieua, la pa- 
ticn?a di Dio nel̂  fofferirci, la longanimi
tà neirafpettarci , la benignità neH’inui- 
tarci, la rnanfuetudine nel riceuerci ; fc 
abtilare, cfchernitc e fatti noi.tanto peg, 
poi 1 con Dio, quanto egli era più amoro-
lo con noi : perciò, i’jnc(timabil gloria del 
paradifo apertaci fopra il capo perlailetarci, 
non curata ; e il fuoco ineftinguibile de gli 
«tciiu lupplici accelbci fotto ,"per atierrir-

> nulla temuto: edi così fatti credito
ri > eci ciattori, oh quanti, e quanto accr.

n',’ fi veggono aH’ap-
prc^iar dc'll’vltima h cra , nnionere,
tarfi incontro à riucdcr le partite , e r i- 

F 2 fcon-



1 14 Vhuom9 in punto di Aforte 
fcontjare lacorrifpondenza con gli obll- 
ghi, il pagamento co’ debiti ! E  vn anima 
difanimata « in vn corpo pien di dolori, af- 
fediata da sì gran moltitudine d’auiici fari, 
che può fare in fua difefaà camparfene ? 
^ Moiie cum h'ts agitur » qHtbus neccjfitas 
belli tncumbit  ̂^  morbi.

Stannofi bora (dice in più luoghi S. Ago- 
ftino ) tramifcbiate in qucfto campo del
la Chiefa, lefpighe vitorc, eie piene, e 
fev ’hàtrà lor differenza al di fuori, ella è 
quefta, che le piene, e granite , ftangiù 
dimeffe, e piegano verfo terra; le vuote 
erte fui gambo, rigogliofe fignoreggianti, 
ftan fopra l’altre, e dan neH’occhio, come 
padrone della campagna. Ma vengali alla 
falce, al taglio, alla trebbiatura, alla ven. 
tola > allo fpagliare : oh che mutation di 
fortuna! Levn c, null’altro chegufciva
n i, e pula al vento i le altre, tutto grano 
nell’aia. E doue porta quelle il vento’quel- 
le , delle quali lo Tpagliatore,  ̂Cuius ven
tilabrum m manu jua  , non può dire, T r i-  
Itcnr  ̂ congregato in horrcum meum : do- 
uè appettano elle d’andarfene ì veggian-
lo , e quinci fé v’èdi che inorridire in_*» 
Turno di morte . Tumultuauain Roma vn 
Caualicre, fpirito inquieto, e bizzarro. 
V n d ì, tutto all’impenfata, gli fi parò da
vanti vn officiale del publico, à picfentar- 
<»li vna lettera, e con effa vn tal comando j 
Non indugialfe vn attimo à partirfi di R o
ma per Oftia:quiui, montato fopra vna na- 

 ̂ nc



Capo Qjf arto, it<  
ue che vi troucrebbe in punto di vela, pàf- 
fafTc-ta Africa,e a Tolomeo Rè della Mau, 
ricama, prcfentaffcquella lettera, chel’- 
Imperadorc Caligola gl’inuiaua. Il Caua- 
lierc, per lo fuo iTiiglierc, non potè altro 

immantenente vbbidire. Aperta da_u# 
Tolomeo la lettera,vi trouò quelle folepa. 
role : £ ,  ^

, neque M ali feceris. Hor fé tal 
lolle la forte di chi vuote d'opere, e pieno 
ui icita , comediceuam delle fpighe,il ven
te le porta all'altra vita, che in attillando, 
non liaueffeàtrouarni, nè ben, nè male-. 
Il morire, ch'ù il partirfi à quella volta, non 
gli riufcirebbe penofo delle mille parti 1’-

 ̂ Tperarlo U parola, e dfî
Chnfto, e del fuo Preciwforc allegato poc’
anzi : peroche qiiefti, detto di lu i, che Per- 
^tindahit aream fuam  ̂ àchi l'addoraan- 
daffe, e delle fpighe vuote, e del folo pa
gliume che trebbiate diuentano , che nc 
lari? rifponde Comburet igni ine xtingui- 
hih . Così gli fuenturati fi truouano in quel 
fiero Fumo di morte, ftretti frà due termi
ni d’inconfolabil dolore, la Temporal bea
titudine onde fi partono, e gli eterni fupli- 
ci doue s’inuiano.

Non lafcerò di dare à fuo luogo i confi
gli, cheintalianguftie di cuore fi debbo
no , per vfcirne. Ĉ ui l’argomento richiede, 
elle nuli’aitro vi rapprcìcnti, che l’ordi
nano ad auuenirc in quell’eftrerao a’ 
vuiuti godendofi il prefente, fenza darfi 

F 3 noia

A Suet.in C a lig .c .jj,



116 Vhuonto in punto dt morte Hoia della morte: òprenderfi folledtlidi- ne dell’auucnire dopo effa : e ripigliò à dire con S. Agoftino: a /y?/, terrena fcEìantcSy 
terrena defiderantes^ interrenis' fpem po" 
nentes, cùm tfta, veltnt, noltnt, perdtde- 
Ytnt > qntd tenebunt f  rewanebuntf Fo~ 
Yts nibtl : intus ftihil', manisarca^ wanioT 
confcientiayvbi requtes?vbt falusìvbi (pesi Eccoui la rifpofta. Durò gran tempo à correre per le mani del publico vna compaf- fioneuoli(Tìma lettera ® dell’Imperadore Adriano, doicntcfi à vn amico, fopra il più difperatoptinto d’infelicità, àche poffiL* giugnere vn’buomo : e v’era egli, condotto à non poter ne viuere, nè morire. Non viuere*, perche allo flratio de gli orribil dolori, ond’era tutto coiiaprefo nel corpo, e tormentato nell’anima, la fiia vita era vna intolerabile, e continuata agonia di morte . Non morij:c ; pcroche nè le dirotte lagrime, nè gl’iltanti/Tìmi prieghi, punto non gli yaleuano per indurre alcun de’ fuoi più cari amici, à fargli gratia della morte, vccidendolod’vna punta nel cuore : perochc à lui non baftaua à tanto, non sòfe ranimo , òla mano . Hor queftaà me par che fia la conditione, e lo ftato de* venuti al punta ̂  in che S. Agoftino celi rapprefentaua . Viuer di qua non poflb- no, perche già ne fon venuti al termine ; di là , non vorrebbono , perche non vi portano meriti da f̂arui altro che male. Chi gli vccida, si che muoian del tutto, e _______ ______ fi fot-

^Str,x9 tie Vtrb,T>0m, B Hiojó^Xiph in Adr»



Capo Quarto, 127 
fi fottraggano qui al timore, e di là alle pe
ne dell’alcra vita, nongiouan prieghi,nè 
lagrime a trouarlo. Enfino! poff®no: nè 
Iddio, che fol ne potrebbe annientar l’ani
ma , il vuole. Dunque le anguftie de’ lor 
cuori fon defle le medefime di quegli fuen- 
turati, de’ quali l’ Apoflolo SanGiouanni 
difle,  ̂QuArem mortem, ^  non inuemtnt 
eam  ̂^  defiderahunt mori, ó'fugtet mori
Ab fIS .

Le quali cofe , (e così auuien che rie- 
icano ( uè niuno hà sù che fondatamente 
promeuerfi davnafimil vita vnadidìmil 
morte ) dirò col Vefcouo S. Eucherio :  ̂
Pro Vita quam dtltgttis -, legatione apnd vos 
fun^tmur : ^  hanc  ̂quam omnti exiguam 
Amatis^mfìnHamt4s^vt ametts Aternam.hX^ 
trimenti) mal per chiafpctta ad alzargli 
occhi verfo il Cielo, folo in quel punto

te quedi La: che docftremo, e fare in morte 
morte il ricco fprcgiatorc di 
differì illeuar gliocchi inalto, quando il 
leuarli non gli feruì fuor che 4 raddop
piargli la pena : onde ben gli flette ilrim- 
prouero di S. Pier Chrifologo ,  ̂serh di~ 
uesfurfttm leuat oculos^ qnosfemper dC'- 
preffìt in terram . Diamci cura al non effec 
di quegli, che fan di notte giorno , e di 
giorno notte , chiudendo gli occhi alla—» 
lu ^  che vien dal Cielo, e aprendoli alle te. 
nebre, che fon proprie della terra, per fa
re m effe quelle chel’Apoftolo chiamò O- 
fera  tenebrarum , e giuftamente dannolle 
________________________ F 4 in

A B Fartn.ad Val, CSir,u t .



l  ì8 Vhuomo tn punft) at morte.
In noi, che fiamo  ̂Filìj lucis, peroche da 
Dio con ifpecial elcttidne chiamati 
vebris in admirabile lumen fuum , come 
ricorda S. Pietro à tutta la congregation_j 
de Fedeli. Altrimenti, porta pericolo, che 
al tardo aprir de gli occhi per rairuederci, 
cifentiani dire quel che Tiberio ad Atilio 
Buta gcntilhuomo Romano, e appunto vn 
di quegli, che confumauano il di poltrendo 
inietto con gli occhi chiufigli dal forrno 
alla luce : al contrario, la notte defto, e 
vegghiante in ifcialacqui da prodigo , a 
conuiti, à danze » a mufiche, à follazzi, 
e laidezze di carne , nella qual vita  ̂ e 
fmifurato fpenderc , impouerito fino all’-  
cftrcmo y vn di sfatto, e mendico, fi pre- 
fcntòà richiedere di founcnimento l’Iav- 
peradore, tutto abbandonandofi alla lua 
mercè : ma non riebbe altro che querto 
non sò fe auuifo, ò rim{>roucro , che, qual 
che ci fofle, gli ftaua ottimamente ® Serh  ̂
inquit , experreSius es • Tu ti fci defto 
folo all’cftremo ? e hai indugiato ad apri
re fopra te fteffo gli occhi fol quando l’a
prirli ti ferue à vederti poueiro , e fenza 
forze da procacciarti onde viuere , altro 
chemeiìdicandoì Vattene,che, Seroex- 
ftrreSlus es,
 ̂ Per ciò à rifuegliarci in tempo che gio- 
u i, ci tuona, e rugghia fin ne gli orecchi 
Chrifto, tra minacciando, e dolendofi, 
come già fe’ fopra la fìmilmente addor
mentata Gerufaìemme , quando da vn al

tura

A Kom, j .  tf, I z.
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tura dì monte vedutalafi innanzf, fparfe 
fopradi lei amaridìmc lagrime, teftimonie 
del fuo dolore, pochi dì prima di fpargerui 
ilfuofangue, vltimapruoua del Tuo infi
nito amore : e leuando alto la vocc,ne pro
fetizzò l’affedio de’ Romani, la circonual- 
latione, le anguftie della fame, le rouine 
degli abitatori, e delle abitationi, finoà 
non rimaneine due mattoni non ifcom- 
meflì , e caduti l’vno di fopra aU’altio. 
Tutto ciò , per lo tener che focena gli oc
chi volontariamente chiù fi à vedere il fuo 
ben prefente, e il fuo mal auuenire Et 
qutàem tn hac dtc tua . Il che predetto, e 
adimpiutoQ di quella vn tempo si cara ,e  
si Tanta città, poi si maluagia, e indegna 
di foftencrfi più à lu n g o il Pontefice San 
Gregorio l’intende tutto à fiinilc detto del- 
rhuomo viuuto in piaceri, e in bel tempo, 
hora in Punto di morte, e veggente!» I\ret. 
to , e intorniato da tré come circonualla- 
tioni, che da ogni parte l’angu(tiano j La 
memoria delpatfato. La perdita del pre- 
fente. Il amore dell’auuenire . H o ra ,® 
Suam diem habet animA yemerfa^ qu(u> 
tranfitortogaudet %n tempore: nè fi auuede, 
in quanto chiude gli occhi per non vedere > 
la rouina, che le fi volge Iu l capo: ìn t erre- 
mi emm wluytatéus rfifoluta.ah[condii fi. 
hi maU jequentia : e di qui è , die Dum in 
prefetti vita oOleliattont^us fe dejent^quid 
aliud,qua clnufis ocuhs ad tgne vadtt? Pur 
gli apre anch’clla vna volta , anch’ella de-

^Luci^,  ̂He/n. i 9,ii7



1 30 Vhtiomo in punto di morte. 
flafi cardi; perochefolin Vum» dimorfe^ 
quando fi guarda iatorno. in ipf̂ . u-i 
extremitate v:t<x, deprehenfa, &  à qmb'^s 
hofiihtii circHwclnfa fìt videat: ^  r^mcn 
tMAdendi adttum tnuenirenon poffir : qinjt 
optrari iam bona non licet, qud̂  \ ckm li
cuit ̂ agere contewpftì,

C A P O  V.

i l  fine della Vita ,  ejfere i l  miglior 
Trincipio che v'habbia per -pìuerey 

sty che la Morte fia principio 
d'vna vita immortale^ 

e heata,

CHI attentamente offerua le intentio, 
ni del viiiere, c i modi deiropcra- 
re della più pane de gli huomini, 

vede con fua gran marauiglia efprcflro tut
to fimigliantte al vero quel che S. Agoftino 
in diuerfo argomento rapprefentò, dicen
do . Facciamo « che cola nel mezzo d’vna 
campagna aperta, fia vna grande ala, ò 
cortina di muro, non parte di fabrica, à 
cui in niima guifa fi vnifca, màifolato^ e 
tutto da sèfoloin pièftantc ; s’cglihànel 
mezzo vna porta , ditemi, chi entra per 
c(Ta, entra, ò efcc ? Che che voi vi ap
parecchiate à rifpQndere, il vero fi e che, a 
/n panete jton comunlio alijs p^rtettèus, 
________________



e apQ Quinto. i j i
feti fin,f^ularaer ereSio, fi  oFiium factaXy 
qntfquis in tra iitru , forts e f i . Hor fe ben fi 
confiderà, tutto il dcfiderare de gli huo- 
mini, e abbatterfi nella porta che gl’intro. 
duca nella Reggia delia Beatitudine . a 
Omrnu/n fem en cu  e(ì -, qui ratione quoquo 
modo v ti poffunt, Beatos effe omnes horn.» 
ne s v e lie , Eperciocheil fineintcfo, 
voluto, quello è che dà la prima impref- 
lione, il moro ,  l’efficacia , all’adempi
mento del bifogneuole a confeguirlo , di 
qui è , che tutto il noftro operare, e pati
re , intraprendere , e commettere , da
re , e riceuerc, ftrigncrci, e dipartire , à 
null’altro in fine fi ordina , che à farfi 
quanto il più ognun poflTa , beato . Nè 
percioche la Beatitudine , difua ragione 
fìa vna perfetta , eaurcuole ragunanza di 
tutti ibeni, che fi conuengonoad huomo 
inquanto tale, auuien perciò, che ilpo- 
uero, che nc par sì dalimgi, non la bra> 
mi, eia cerchi egli altresì, nc che il Tuo 
defiderio mai fi chiamafle pago , e con
tento di nul'aineno, che il tutto de’ ben 
richicftiàcoftituire vn huomo interamen
te beato.

Ciò prcfuppofto , eccoui vn si lagrime- 
noie ftnnolgimcnto della ragione , e del 
mifero cuore vmanoT e l’auuifa il medcfi- 
moSant'Agoftino) che in pur folaraente 
confidcrarlo, non v’è marauiglia , e com- 
padìoac* che balìi* .̂ Reatum  ejj'e ( dice egli)  
tam bonnm-,vt h jc  Ó* Bont ve» 
___  F 6 lint,

A Idem l,iy>Àe Cin, D,c, i B Cm .
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lim-,& M a li, Nec mirum e(i  ̂ qmd Tt&- 
ni propierea funt boni  ̂fed illud e(i rutyum , 
quod ^ a l i  prop'erea funt mali , vt fint 
'Be' t̂i\ eficgueàdìnioltrarlo ne Hbìdino- 
f i , negliauari, ne’ vendicatori : edèal- 
trctcanto vero della fnperbia, dell’ambi- 
none, dell’otbfità , della gola, e d’ogni 
altra generatione di vizi. Perticnuti che 
fiano all’adempimento di qiie’ lor defideri, 
e contentatone l’appetito , fcmbra loro 
douer cffer beati.  ̂Laffati fumus in via^  
iniquitatiuó" t>erditionis (ì\ confefiTanoefll 
medefimi nella Sapienza di Salomone ) &  
ambulamus vaa dtfjictles: peroche delle 
fìradede’ vizi, qual è rcofcefe, qual erta, 
quale fpinofa, quale fdrncciolente, tutte 
faticheuoli, tutte difficili, e piene di rom
picolli ; ond’è la sì gran moltitudine quella 
che tuttodì fi vede perdere il fiato,e la vita, 
ancor prima d’eflerne in capo. Ma gikmti- 
ui, e confegcaito a gran cofto il diletto,l’o
nore, la preminenza, il danaro, il die che 
bifogneuoleà renderli (fecondo lapazza 
loro cftimarione) beati, che hanno egli
no fatto, fenon entrar perla porta d’vii 
muro in ifola, per cui, Qutfquis intrauerit 
forts e f i  ? Conciofiacofe che , primiera
mente , il contentare vn appetito,fia mag
giormente inuogiiarlo; poijincofa man- chcLioIc ; e quando il più , dureuole fol 
fino alla morte : e c^uiui, come ne l’an
tecedente difcorfo fi e dimoftrato, per quel 
mcdefimo, onde li crcdeuan beati, alla 
_____________________________ vera



C apo Q uitiio. 1 3  j  
vera beatitudine eftrernarocnte lontani, e
con ciò ,  ̂ P^^rnmifertafalfam beaittu' 
d in e m  ret^nirefitex .

Tutto ciò auiiìene percioche fi chiudo
no gli occhi della ragione, e daftì l’iiuom® 
a guifa di laido animale, a condurre al feiv 
fo : queflo , cieco per condition di natura, 
quella,perdifpofitionedi volontà. Et 
quotufquifque £-/?, qui , tnfelici-‘- 
tatem hominis , cumscorìam cétCHm eìi? 
7 “oHantur iUìoculi corporir; omnes homi'» 
rtes miferptm dicum. Ptrdat oculos mentis-, 
fea tamen circumfiuant omnia temporalia-, 
felicem^^ppellant : fedqut fìmilirer oculos 
metitis perdiderunt , Pochi fchiaui conte
rebbe il mondo , poichénc haurebbe la .» 
carne, e rambitione,e l’ inganncuole appe* 
tito dei beni contrari al fommo bene dell’ 
eterna felicità, fe i demoni non facefìfcr con 
eflì quel che Erodoto fcriffc ,  cffercoftumc 
vratiflfìmo fra gli Sciti , e per ficararfi, 
che i loro fchiaui non fuggano , prima di 
nuli’ altro accecarli. Trattilor gli occhi, e 
con ciò renduta lor ncceflfaria la feroitù, in 
quanto già più non vedeuano nc la via , nè 
il termine doue fuggirli , e hauean mcftie- 
ri chi lor deffe il pane da fuftentarfi, cra-i* 
indubitato l'hauergli Tchiaui fino alla mor
te , fenza biTognarui altra catena chc quel
la delle infelici lor tenebre - Tutto a finale 
»I mondo , il cui primo fare verfo qite»* 
__________________________ gti

A S.Agofl nell» M ed.ctns.i^ '  >
® lltnedJnDfml.r,^
®  la Mt!fo.7ieae.
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gli che il feruono , e accecarli per modo, 
che quantutKquc loro Tplenda innanzi 
luce della verità i non la veggono , nè fi 
muouono a fcguìtarla, altrimenti, effendo 
egli il frodolentc che egli e falfo prometti
tore in vira , cficuro abbandonatoreii\-j 
morte chi vorrebbe anzi effere fchiauo di 
lui, che fratello di Chrifto, e per fuo meri
to , e Aia promeffa, erede di quel gran pa
trimonio, che il Regno dei cieli, l’ intermi- 
nabile felicità del beati ? E fe tutto dì ci có- 
paiono dei Sanfoni, i quali, veggenti, fa- 
rebbono atti a condurre il popolo di Dio, e 
(configgere i Fiiiftei dei beftiali appetiti,fer- 
«ire ai mcdefimi Filiftei in vfficio di giumé. 
ti, voltando lapefante macina delle cofe 
terrene, i cui defideri mai non han finc_^» 
come non l’ha il muouerfi della macina in 
giro , fappiate , che a Stattm eruerunt 
VCMÌ0S eius : il che fatto, non fii lor malage- 
Mole quel che incontanente foggiugne il 
facro tefto, Fm 6ium catems, &  claufitm-, 
in carcere, molere fecerunt. Quel medefi- 
mo che io diceua del mondo , Quanti II 
feruono ciechi in opere da vergognarfbne 
fin gli animali,che fc appriffer gìi occhi,co- 
me volendo il pocrebbouo , a rlceucre vn 
^^ggio» vna fcImillA dì luce dcll'crerne ve- 
rità,inorriHirebbono fopra l’indegna codi 
tione dcll’cflere Copnrati iumetis^a fc Ccof- 
fo 11 di quell’ abbomlneuole fernitù , 
riufcirebbono Santi come vn Ignatio, Apo. 
ftoli come vn Sauerio ? doue al contrario,

araan-

^ Indie.



Capo Quinto. 135 
amando le fuc voluntarie tenebre lo fucn- 
turacoliuomodeltnondo, a C acutep ', 

&  M a  , cona&àìffciìYekouoS. 
1 aolmo : qma di^tius ef} oyere inmentarto  ̂
qut jem ettpfum  lum  'tne rationis orbansrity 
&  in [ìm tlitHdim m  beluarum  , corporis 

jeruHS abicceru  . Cor.fiderà h ’iiufm odt 
m ortalium  vìta m  9 Ó “ tota libi foecies iu~ 
menti nnolenti occurrct.

E chi mai crederebbe 3 che ragionando 
conhuominidi difcorlò , foOe neceffario 
moftrare(diffeLattantio) b T cflim o n u s
^ fiin a ru m  IttQrarum , &  diurna terrenis^ 
&  perpetua breutbus cjfe antepofiend^’iqtto- 
Tiiam temporalia funt prem ia vniorum_j^ 
fem piterna v irtu tu m . Non battano a pcr- 
fuaderlo quelle prime notioni, che naicen- 
do portiamo , fcritteci nel petto per mano 
della natura? e auuien mai, che ne gli inte- 
relTì, vmani, fi a di meftieri perruaderci a 
forza d’incontraftabili argomenti,più da__.> 
volcrfi, e da cleggerfi efTerc vn teforo, che 
ci renda abbondeuole d’ogni bene tutt.> la 
vita, che vn mifero pane, il quale a pena ci 
barti alla famed’vn giorno? Adunque, on- 
d’è quefta infelicità delle menti noflre , ò 
per più vero dire, peruerfità dei cuori; che 
ci bilognin ragioni , epruouc , a renderci 
pcrfualì, douerfi eleggere anai vna felicità 
colma di ogni pofTibil bene , e dureuole a

A Epiji,\.ad Seutr. 8 De dtttins prA nia.
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tì di più fcontentezze , che addolciai di 
confolatìoni ? Ma come ceffa la maraui- 
gliadeinon vedere vno il fole di ir^zzo 
d ì, col dire, Egltècteco : altresì ili que
llo , del non vfarc il lume della ragione^» 
Ncn ceffa ella già la marauiglia dell’ effer 
cieco, dicendo, V e perche vuole : e il vuoi
le , perche aprendo gli occhi alla luce del 
vero 5 ella il trarrebbe de’ Aioi errori *. ed 
egli ama la libertà dell’ errare a fuo capric
cio j del trafuiarfi a fuo diletto, del corre
re a fuo talento douunque il porta lo sboc
cato animale che è l'appetito . L ’aprir de 
gli occhi , feirilèrba in Punto di morte: 
auuegnache non fappia fé il potrà , più di 
«juel Sifara, che addormentato, a Abor
te?» fopori confoctarjs , defecit , &  mor- 
ttiuseft : òfe aprendoli vedrà altri ogget
ti che fpauenteuoli , e poflenti a inge
nerargli nell’ animo più difperationc che 
lauucdimenr© ; del che ragioneremo più 
auanti.

Percioche dunque il non errare così al
la cieca, rilieua quanto il non cadere iix-j 
perditione dell’ anima , e del corpo , con 
«ietro vn’ impoHTibilea riieuarfeneinetcr- 
sio : e l’errare , prouiene dal darfi lo fpiri- 
to a guidare dal fcnfo , il quale altre cofe 
non vedeche leprefenti , altre non appc- 
lifcc , cheleproportionatea lui , fenlìbi- 
lijcanimalefchei lefopragrandinime^j», 
immortali, e diuin®d?lla beata vita auae- 
nire , come può egli volerle , (è non può

in
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in nìuna gaiTa comprenderle ? perciò nè
io porui, nc voi potrette cleggerui fcorra 
più fedele , eficuraal guidarui fenza tra- 
fuiamento d’errore > che il Punto fififodel- 
la morte : perochc egli y che appunto fti 
nel mezzo fia l’vna vita, e Taltra , che in 
lui, con le loro eftrcmità fi annodano, ve
de , dà fenfibilmente a vedere , «liqual 
cfTere, e conditione fieno le cofe tempora
li deir vna, e l’eterne dell’ altra : moltran- 
do, che quelle tutte in lui finifcono, que- 
fte da lui incominciano ; e con ciò, prela in 
r^no, e poftaui dinanzi a gli occhi la dura- 
tion del paflato, e quella dcil’auuenirc a ve 
ne domanda h proportione che hanno:an- 
zi, vi fa fenfibilmente vedere la niuna pro
portione che frase hanno , il Temporale, 
etiandio fe lunghifTìmo, e l’EtepOi e i be
ni, e mali di quello, con la beatitudine^;»» 
eia dannatione di quefto : e fcnzaaltio 
dirui, lafcia dirui a voi ftcffo, che fc non^ 
fictepriuo in tutto d’vmano intendimento, 
non vi riman dubbio fopra quale ftrada-.* 
fia da elegger fi, qual via di tenerfi nell’aa» 
dar della vita prefente , giudicandone dal 
mancami ch’ella con tutti i fuoi beni farà 
in quel Punto ,• e dall’ incontanente venir
le dietro l’altra non mai pofTibile a man
care, e tormentofa, ò beata che vi fi dia al
la mifurade’ meriti, non m uterai in eter
no. E fc hora non v’è che poter rifpondere, 
molto men contradite all’ euidenza della 
verità dimoilrataui da quell’iucultabilt.^ 
Tunto di morte  ̂auuegnache imaginato ló- 
tano, che farà hauendol prefenteJ PeroclK

del
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del quanto s’indugcràa venire puòdubì- 
tarfi alcuna cofa , cdiTcorrerne pcrcon- 
ghicttuie; ma del douei- venire, ò n ò , il 
farfene dubbio ? e l’cflerc impazzato, hau- 
rebbefi a vno fteflb: e trouandoui , quan
do che Ca , in quel Punto , certiflimo 
e , che viriufcirà vero per fino alla pruo- 
ua del fcnfo , quanto bora penfandoio 
vi fi dimoltra al difcorrere della ragio-

Per ciò chi nel Aio cuore è fermo di me
nar fua vita tutto intefo a goder del prefcn. 
te, fenza voler penficro, non che follcci- 
tudine , dell’ auuenire , non v’è memoria 
che tanto abbomini, e da ctii più fi guardi, 
e tenga gelofarnentc lontano , che la fpia- 
ceuoliflìma della morte; il che è nece(Tario
auuenire per la ragione de’contrari, che_9
han per natura il fuggirfi,e’ l difenderfi Tvn 
dall’ altro; ne vi ha maggior nemico , e di 
pjLiintolcrabil rimproueroalla vita fenfua,
le d’ vn huomo, nato per la beatitudine_9
eterna, che la memoria della morte, ch’e il 
diftruttiuo di quella : per riufuperabilefor-

ragione, ma .« 
ctiandio al fenfo, ricordandogli, il douerfi 
in bneue (patio finire quel Aio temporal 
godimento, che farà il primo dolore : e nel 
medefimo Punto , cominciareil fecondo 
dell’eterno fupplicio, prima allo rpirito,po- 
fcia vnitamente alla carne, Percio il fenfo, 
chetuttocnelprefente , a vn si contrario 
auuenire, rifentefi, fmania, e quell’ odio- 
(o Punto di morte chegliel ricorda , abbo- 
mina , e non fofticnc vdirlofi mentouare.

L«g-
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Leggcite mai nei Ccfari di Suetonio, quel-

n 9

la barbara efclamatione dell’ Imperadore 
Caligola , che proportofi di attoscar ftio 
fratello, poiché nTeppe, che quefti, non so 
per CUI manifeflationc auuifarone, fi appa- 
recchiaiia di poffentiflìnii contraueleni,co, 
me roffe delitto di lefa maeftà , il voler vi- 

voleua morto , andanaìitl-i» 
i  f<̂ *r̂ ennato qua e là dibattendofi, e 

fidando,  ̂ ^atidotum contra Cafaremì 
or quefto » e lo fmaniare del fenfo, che 

Jo fpin’to Tuo fratello, quando 
queitocontra lui s’apparecchia del più tor
te contraueieno che il poifA render ficuro 
dalle fue mortali beuande, cioè la memo
ria della morte. Egh' non foffera che nc pur 
la fiuti, e ne Tenta di lontano l’odore ; non 
che preferuarficon vna giutta prefa delle 
lue (alutifercceneri *, meditandola, come 
già ne hauefle prefente il vero Punto, e in
lui che moftra il Paflato, e l’Auuenirc__
vicini tal che fi toccano , vcdefiTe il tritìo 
cambio che fifa , dii goder momentaneo 
col penare eterno.

Vcgonfi, dice S. Agoftino, parecchi, che 
nell’ alto mare di quefta vira van nauigan • 
do, oh quanto profperamente ! a piene ve
le 1 a vento in poppa, a cicl fereno, a mar 
tranquillo : nè fi reftan per calma, ne fi ar- 
triftan per nuuolo, nè fi trafiiianoper iTcó- 
tro di fcogli, ne impaurifcono per ronipei e 
di tempetia. La fortuna ri-knte fiedeloro 
al timone, e tutto a fecóda delle ior voglie, 
______________________  li

A lnC*lig-c.i^,
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li porta . Maquefti , a che tramontana fi 
reggono? doue han diritta la proda ? douc 
tirano a prender tcrra?in che porto ammai. 
nar le vele , gittar l'ancore , terminare il 
viaggio, e confeguire il fine, per cui prefe- 
ro a nauigare ? Noi fanno -, peroche noru-» 
l’hanno. Il lor nauigare, è tutto,e folo a fin 
dì goder di quella profperità di fortuna,che 
nauigando prouauano : cioè, viuon per vi- 
uere , e goder del prefente che lor va a fe
conda . A Fallaaffimafaciemartsdece- 
piti eleger mit in medium progredii longeq; 
a fua patriapere^<frtnartAudemy& fApe eius 
chlimfcuntur : Tuenturati auue- 
derfene , Hosfìnefcio quô  &  nimis laten
te modo-) a pMppi ventus, quem profpernntj 
putanty fuerit profequutus, penetrant in al- 
tijfima 7Xitferiaruw-,eUtiy atquegaudenteSy 
quod etus vfqueqtiaqut fallacijfima fere-- 
nttits voluptatum, honor untane blanditur, 
Hor (fiegue a dire il Santojnon vi par egli, 
che faliitcuole defiderio fia per effi, il bra
mare, che loro fi rannuuoli il cielo, fi rab
buffi il mare, muouaao venti contrari,for- 
ga vna sì minacciofa tempefta , chelico- 
ftringa a drizzare le prode in cerca della—* 
patria, e del porto, da cui prima andauano 
tanto da lungi,quanto profperamentc erra, 
do? Certo che si . E la fperienza d’ognidì 
moftra, che vna perigliofa infermità, vna 
graue imputatione,vna lunga prigionia,vn 
pubiico difonore, vna improuifa caduta di 
gratia, vna perdita di figliuoli, di reputa- 
_____ ______________ rione,

A De vita ieata inhio.
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tìonc, di roba, d’vffìcio, di fpeunze , fa 
liouare il fenno a chi l’hauea perduto die
tro alla matta profperità ; e il manchargli 
di vn bene, gli apre gli occhi a filofofar (u’I 
vero, e intendere, cfler fimilmcnte man- 
cheuole la natura, la fede, la conditione di 
tutti di quefto mondo inferiore:perciò, do- 
uerfi allogar meglioi fuoidefideri ,e fperv- 
dcrc le Tue fatiche, a procacciar beni ttabili 
quanto l’ctcrnìtà; e in lei altrettanto dure- 
iiole il goderne, quanto imnìutabile il pof- 
federli. Hor come non auuerrà, che il fac
cia il Punto della morte ben ripenlato, s’e- 
gli non e fol tempefta, ma naufragio ? noa 
getto d’vna tanta parte di beni, che bafti ad 
aileuiar la naue,e camparfi,ma rompimen
to , che piiua di tutto il temporale prefen- 
te , e gitta ignudo, fuor che de’ propri me
riti , ò a gli fcogli, ò al porto , della beata, 
ò della mifera eternità ?

Perduto e, dilfe Vegetio, e con ragione; 
chi la fua vita confida, e daffi a portare per 
•nttrauerfo l’oceano,a vna naue tabricata di 
legname,hieri tagliato al bofco, oggi diuifo 
in tauole,e domane,cosi verdi e frefche co
me vennero dalla fcga , mefle in opera di 
lauoro, a comporne la carena, e fafaiarne i 
fianchi,fopra,c fott’acqua. Elle,  ̂L um  na^ 
titiu hum ore exftidartmiyCoutrahHntMr-,&  
rim asfactu t Uxiores'.quo m hile(iy trtcu lo-  
( ih [ nauìgàtibusSloiì e in propofito noftro 
La bellezza,la giouétù,la lanità,le ricchez
ze, le dignità, gli onori,e ciò che abraccia il

nome
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nome di tercna profpcnrà, turte fon tauo- 
le verdi ; non v’e calefatarle chebaftiper 
mantenerle vnite. Mifero chi lor fi confi
da j e credendofi nauigar ficuro, perche lia 
vento in poppa,nauiga Tenza penfiecò dell’ 
auuenire. Intanto elle, qual prima, e qua! 
po(cia, rifeccanfi, e mancano ; innanzi l’al- 
trc , la-gìouffniù , la bellezza , il fior dell’ 
età , e delle forze : poi alla fin tutte infie- 
m c, quelle chc fi tengono inficnic fino alla 
morte, aHa morte fcommettonfi, e per le 
giutitu re difginnre menano tanto d’acqua 
chc fi conuienc andar fotto, e perderfi coti 
dìe , in quanto effe fi perdono a chi le ha- 
iieua. E che piò ad vn qual che fia il mag
gior fra i beati del mondo , hauercadella, 
e poderi, palagi, e re(ori, ville delitiofe, e 
mobile fopraricco, egrairtiioli, gran fc- 
guico, gran dignità , ;gran nome j mentre 
tutto piofiefo in vn letto, e prefib a mori
bondo , non che punto aiiitarfene, ma an
zi nulla tanto il peggiora, come lo fpafimo 
del vcdcrfi tutta interno fcómettere, e an
dare in falcio la gran nane della Tua pro- 
fpcrcad fortuna , e il carico dei tanti beni 
cLiegliportaua, andarfecoin profondo:e 
le d’altia forte migliore non ne ha, ò que-
V » troppo ver© riefce,

chc di tane’ acqua, amara quanto la mor-

,r * ...... Vigili \^omequell'm-
fclice nocchiero , ricordato dal Vefcouo 
San 1 aolino, la cui naue, per lo medefimo 
Oogamento, e difunion delle tauolc, d a ^

loro
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loro fteflc difguntcfi , naufragò a mar 
tranquillo.

A Ccelum feren ii em inebat vultthus^ 
^ ffr is  rentdebat m are:

Verum  , tllis Ut a ventorum fìm u lf  
Pd^igtque yra flabat quiesy 

Quos d ejerebat tn profundo m arm oris  
V e^ ura d ila p fé  r a t is f  

Bibit vn da nauem^nauis v n dam  cobibù^ 
SorbentHr^& f orbent a q u t .

E ficgue a contar del nocchiero, c h c ^  
vcggendofi tradito dall* infcdel fua naiie, a 
cui hauca confidato quanto di beni fi n'tro* 
uaua al mondo,prima di perder quefti,per- 
dè il fenno, toltogli dal dolore , e con vn 
difperato configlio , per non vedere il fuo 
perirgli dauanti a gli occhi, chiufcli,e capo- 
uolto, gittoffi in profondo al mare. E così 
va di chi nauiga in legno che ancor da sè 
medefimo fi dilfolue, e con eflb il padrone* 
raena a perdere ifuoi beni . Tutroaltra- 
mcnti auuiene ( dice in più luoghi S. Ago* 
ftino) a chi nauiga (u’I piccol legno della-^ 
croce di Chrifto. Ed io moftrero più auan- 
ti nella morte del Giulio, quefta Iota naue 
eflere la ficura a condurre , e la fedele 
mettere in faluo con tutto il carico de’ lot 
beni i Tuoi paflaggieri : talché quello che a 
gli altri è vn milero naufragare , ad eflì è 
vn beatifTimo prender porto.

Come dunque è vero che le fcienze , e 
l’arri, hanno ciafcuna di effe i Tuoi partico
lari principi, e le fue proprie regole con le

qua-

\  C a rm 'i^  .ad Cythtr,



1 4̂- VHuomo hi punto di morte 
<}ivali (ìcurameme procedono; tutto altresì 
<iucfta del viuere, che il Teologo Saii Gre
g e io  giuftamcntc chiamò arie delle arti, e 
icienza delle fcienzc > ha le fuemaffime di 
verità non poffibili a dubitarne,dalle quali 
pronengono i confeguenti , e fi formanle 
regole, che immediatamente applicate,có- 
corrono al pratico efercitio dell* operare, 
•che il bvTon v(b del viuere . Ma per quan
to a me ne paia , dopo coniidcrata la gran 
rroltitudine che di corali regole v’ha, la_-̂  
M orte, vna ne fummmìftra certamente la 
più vniuerfale cjuanto al confarfi ad ogni 
differenza di età, ad ogni conditione di ita
to ; e la più.fcnfiWle ; peroche sì euidentc, 
-che gliocchi flefifì del corpo ne fono al con
tinuo tcftimoni di veduta; e per auuentura 
fa più efficace che vi habbia ipfra Taltre, 
quanto alla preflezza del condurre a pcr- 
fcttionevn lauoro . ^ Peroche come già 
.Michelagnolo Bonaruoti, ancorché vcc- 
xhio in età d’oltre a feffanta anni, e sforni
to di forze,, pur meflbfi collo fcarpello in
torno a vn marmo, ne fpiccaua più fcaglie 
egli in vn hora, che in due, quattro gioua- 
ni di gran lena, e gran poi fo : e ciò., per
che il Buonaruoti iapea prendere, e fecon
dare ìlcorfo della vena , per lo quale ja_*> 
pietra vbbidendo allo fcarpello,gli confen- 
tiua lo fpiccarne le fchegge è più rileuai>ti, 
e con meno forza , e meno tempo ; così 
a formare d’vn rozzo pezzo d'huomo, vn 
miracolo d’huomo, togliendogli d’intoino

quel

BhIw de Fiii.ó'



 ̂ e apo Quinto, 
quel roucrchio di materiale,e terreno, che 
il rende moftruofo , non folamente dif- 
torme, e dandogli vna vita fecondo le Aie 
vere e proportionate mlfure , che noii_j 
fono le brieui del tempo che fi conucngo- 
no a gli animali » ma quelle fbnza mifura, 
perche fi prendono dell’ eternità; La Mor
te adopera e più ageuolmente, e più tofto 
che forfè altri principi di maggior gagliar- 
dia » e polfo : conciofia cofa che ella fecon
di il corfo della vena, ch’è in noi, di voler 
viuer Tempre , e di Tempre viuer beati : il 

, come dicea poc’ anzi S. Agoftino, y ma,%num ef} Ifonum , vt hoc &  Boni 
veltnt, ^  M a h . Hot ella, a chi ben la ri- 
penfa, lieua di doflb il pregio, d'amore dì 
tutto ciò , che non è vera beatitudine, e 
vera vita , cioè di tutto quel che può per- 
dcrfi, e irreparabilmente fi perde > fé non 
prima, alla mortere poiché nulla tato defi- 
dcnamojcome di viuer fcmpre,e il S em pre  

^ truoua fuor che neirEternità y doue 
CII3 ci porta, all’eternitàj prima di giunger» 
uj col piede ci trafporta coll’ occhio : E 
quanto all’ effer beati,non v’eflendo beati
tudine fe non dou’è tutto infiemc ogni be- 
rie ,ne trouandofi ogni bene altroché in 
y io  poflTeduto , ella » dalle cofe terrene cì 
joiiieua lo fpirito alle celefti,edalle fenfibi- 
ii>cbiutali,allc diuine.Così il far della raor 

con noi ,e lauorar da Scultore ,leuàndo; 
ma con vii talleuare, che fecódoil model-
io di perfetti mma idea che ha innanzi, dà 
talcflere ,c  forma , qual fi ronuiene ad 
nuomo fimieliante a D io ,e capeuole_y

G di
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dì riufcire, quando all’ immortalità, e aUa 
beatitudine, egli per parrecipatione , quel 
eh’ è Iddio per natura. Tutto all' oppofto 
del mondo, il quale è tutto in aggiunge
re ,come i Dipintori : pcroche non altri
menti che effi, egli non lauora altro che 
fuperficie piane , cd ha la pcrfettione,eil magiftero dell’ arte nel nuli’ altro che dare 
apparenza di verità all’ inganno , a E t  
ìmpoftura nobts facere per fenfus, come 
delle cofe mancheuoli di qua giù d i(fo>  
il Nazianzeno.

E quante volte auuiene ? che gli altresì, 
come quel famolo antico, dipinga fopra—.» 
vna tela niente altro, che vna cortina, vii 
veIo,ma con vn finto sì (omigliate al vero, 
che vi ferubra tefo a coprir figure di mara- 
uiglia che gli flian fotio- e non v’è nulla-*» 
fotio : perche tutta la dipintura non è altro 
che il velo, ma così bene artificiato a parer 
naturale, che vi fi gabbano gli occhi etian- 
diodei macftri , qual era Zeufi , che di
mandò a Parafio, ^ 7 'anami remoto ve
lo «Bendi piófny^m. Pieno è di quefte pre- 
fligiofe fuperficie il mondo: Veli di fpei^n- 
2c,che prometton gran cofe, e non ha lot
to nulla.Peroche,re ben lì cfamini la natu
ra di quanti beni ha, e mette in moftra il 
mondo,e’non fono altro che Sperante d '- 
effer godendone: così ognù corre ad 
c(Tì e da e(Tì pende a bocca apertaperche 
l’efler beato: Tam  magnnm eH bonum̂ v̂t

hoc

A Orat. in laudem C *fa rii, 
B iHtn.lib.is.cap. IO.
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hoc cr Bom v d im , &  M a li . M a chi già 
m aitrouòfottoeffi quella imaginata feli
cita che promettono a ehi lafcia deludcru 
dalla loro ingancuole apparéza ? Hor que- 
fto e il Talutcuole operar delia M orte • di- 
fingannarcijmoftrandoci etiandio fenfibil- 
merite, non confeguirfi la beatitudine co’-  
beni di qua giucche i più di loro nò paOano 
a fuperficie d eTenf, e per quantuq^e e n’ 

cM  riempiano i l  « p "
quanto h !  t ' ‘‘' ‘i’ ’ ‘"aSgJore di

acquetando , a poco a poco ,alia fine in vn 
Punto tutti infieme fi lafciaAoimfpricac^ 
ciando quei che ci accompagnano in quel 
granpaflaggio,e(uccedono eterni alla-,* 
pcrdua dei temporali e lon poflenti a bea
tificar 1 anima immortale, e vn non sò che 
^uina ,e dopo il gran g iorno ,anche il cor- 
^  , ritoimato in altro eOcr migliore che 
cho ̂  ’ corruttibile e animaief-

altri occhi ha incapo , e fe
condo e ili , quanto altrimenti che il cic
co volgo de gli huomini, giudica delle » 
cofe , etiandio grandiOìme di qua giù ,
r l ln  ?  delle lu-
vn ^ '̂^polcri , nella maniera che io 
fePM?r ‘iioftrerò nel difcorfo che

apprcfio . Intanto, degna di
O  cccelicntif-
. . .  Ĝ i’eco , quando nuucnutofi 

in vniitruouodi fciopcrac; fuoiconofcen- 
iJj Cile tra se difcorreunno delia pia e delia 

^  -  meno
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meno bcllczza,vn di loro l’addimandò che 
gli parcffe di vna tale del le più famofed’A - 
tcne ì Conuicn fapere, che Ifeo, prima di 
darfi allo Audio dell’ eloquenza ,andaua sì 
perduto intorno ai vagheggiar quante ha- 
uean fama di belle, che a tutto il rimanen
te fembraua cieco,c folo a quefte tutto oc
chi : ma poiché , inuaghito della profef- 
fione del dire, cambiò il publico con la fo- 
litudine, e i viui amici coi morti maeftri 
dell’ arte, fu le cui opere fi formaua quell’ 
eccellente oratore che riufcì, perde di ve
duta quài’ altro prima gli pareua cffer bea
to veggendolo , molto più poffcdcndolo: 
e come dì lui fcriffe Filoftrato ^ Amare 
defijt ydtc fiprtores oculos amtfìj[et ; per
ciò rifpoh: : Del male de gli occhi onde 
prima era infermo, hauerlo perfettamen
te guarito, il veder che hauea fatto vnau.» 
tanto più ecccllente bellezza f  quella dell* 
arte del perlùaderc) che niun altra, rifpet- 
to a lei, gli fembraua degna di quanto è il 
volgere d’ vn occhio per riguardarla. Co
sì egli di sè ; e così ancor di se quei che__?
prima perduti dietro all’ apparente bello, 
all’ ingannerò amabile , al momentaneo 
godeuole delle cofe terrene , fcauuiene, 
che pur folamente vna volta entrino col 
pcnhero in quella grande fcuola , doue la 
verità più che altrouc fenfibilmentc chia- 
rifccil modo delle Tue vanità,dico il fepol- 
cro , ftudiar quiui iu i volumi dei morti,
J’ a rte , che in vna così brieue Icuionc__>,

con/

^ rhiìo/Jr- fffu, ìk Z'itis (^c.
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com’c vno fguardo, itifegnamo, dì perfua- 
dcre a se ftcffo la brcuità, e la fallacia delle 
cole vm ^e , così piccole, come grandi, 
e grandiflìme ( non altrimenti che delle 
ombre le uTufurate con le menome non^ 
fono al tro che ombra J  n’efce con occhi in 
capo SI fattamente altri da quei di prima, 
che nonv’e qui giù cofa che degninodi 
im ar con amore: tanto gli ha disè inua- 
gmti,ecoll’ impareggiabii fuobelloda_^ 
ogm  ̂terrena, e mancheuole fuftanza df- 
itoiti quella immortalità, e beatitudine e- 

infinito amabile , che 
amabihta poffono hauere le bambocccrie 
diquefto mondo ììc  quali,chi fra’ mor- 
ti che ne andarono fino alla morte perdu
ti j 11 fa a vedere in che finalmente lìcfca- 
no, defimt-tacfìmorcs oculos ami’- 
fiStt. ^

C m i ncfce vero quel che io diceua,pof-
Icntiilima cflcrc infra tutte 1’ altre la me
moria della morte, a ben regolare la vita. 
Siede vngiouanc ben nato a tauola a (dii 
ce San Gregorio Nifleno } in vn cerchio 
d amici, che fanno a proua chi più può 
crapulando, e beendo, non altrimenti,che 
fe domani haueffero a cominciare i fette 
anni della fterilità , e della fame, che Giu- 
leppe profetizò all’ Egitto . Hor fe nel me
glio del dolorofo fatollamento, e dell’ alle- 

pedagogo del giouane, hauutone 
lentore, ve! coglie ,eafferratol nel brac
cio , vevgognoCo, e repugnante indarno, 
____________  G 3 fel

^ OratJe infantiqui prétmttt.moriuntur.
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fel mette innanzi, e tutto altroue il con
duce, quegli (e ne contrifta, per lo troppo 
agro che gli fa perdere quel diletto ; e ne 
brontola, e ne vuole ogni peggio che ve
nir pofla al maeftro.Ma fe quefti pofcia ad 
alquanto, il riconduce alla medefima ftan- 
z a , a riuedere i compagni vbbriachi fin di 
fopra a capegli, far mille fconce cofe, g 3 
mille altre dirne : traballar fu le gambe ,e  
non accordandofi l’andar dei pied̂ i coll’ag- 
girar del capo , cader giù ftramazzone,é 
allegrida ,calle immondezze che delfo- 
uerchio ripieno rigettano, offendere tutti 
i fenfi ,c muoucrc ad ambafcia lo ftomaco: 
in fine, condotti a tale, che fe punto di ra- 
done haueffer le beftie , fi dorrebbon di 
DAuid , che loroafìTomigliafTe gli huomini 
animali ; conciofia cofa che elle mai non fi 
peggiorino tanto , che diuengano fomi- 
gliante a gli huomini, che nel fàrfì peggio 
che beftie,fuor di mifura le auazano. A tal 
veduta il giouane fi rauuede, e in quel che 
fono i compagni , intende , quale anch’ 
egli non diftoltone, fi trouerebbe : e chia
ma nel maeftro pietà quella, che gli fem- 
brò rigidezza, e per i morfi di rabbia che 
potendo haurebbe dati alla mano che il 
craife via di colà, rende hora baci d* amo
re . Tutto il così detto rifcontra fi dal N if- 
feoo, col torre che la morte fa via del mo
do i giouani che n’ cfcono a miglior vita, 
col fenno intero; doue, fe vi duraffero ine- 
briandofi nel godimento delle cofe terre
ne , il perderebbono come ^li altri. Io v r  
poco altrimenti, me ne varrò a dimoftrar-

ui
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ui r meftìmabìle vtilità, che a ben regolar 
la vita prouiene dalla morte hauuta in ratf 
moria; quando ella per difto ui dalla itn- 
briachezza , e perdimento del fenno, che 
cagiona quefto godere, che la carne, e i 
fenfi chiamano beatitudine, vi dà a vede
re , e ydire, vn dei già sì fattamente beati, 
hora in Punto di morte. Ve ne moftralc 
conuulfionidell’ animo, mentre, a 
utttas quas denoramt euomif. Il barcollare 
fra la fperanza, e la difperatione, e fouen- 

la diffidenza , ftramazzare 
m abbandonameli di fpirito ; Il Mandu
cemus-, &  btbamus ->cras enim monemur 
venuto l’ oggi del morire, effer flato v ii^  
difcorrere da beftia, che, anima, e corpo, 
tutta muore in vn foffio, doue all’ huomo, 
r  anima immortale ,e dopo il tempo l’eter
nità , e in quefta, vn godere, ò vn penare 
immutabile ,oh quanto chiaro dimoftra, 
tutto altro eflere il confegucnte che doue- 
uadidurlcnc : cioè quel di S. Agoftino, » 
Ixno vero teiunemus, &  oremus eras enim 
moriemur,

Filoftrato il vecchio, in vna intrameffa 
alla vita del fuo Apollonio racconta d 'vn 
qual che fi foflfe huomo di ba sa mano, che 
portaua in vendita ai Romani vna corda 
ftata della ceten di Nerone tuttauia re
gnante: e proteftaua, oltre al volerne vn 
prezzo diforbitateinon n’cffer degno altro 
che vn Nobile,chq fi pregiafle di fonatore: 
peroche in fol quanto aggiugneflc alla fila 

G 4 cererà
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152 L  '̂ huomo in punio dì woyte 
cetera quella corda, diuerebbc vn Orfeo. 
Lafciam da parte quefto ribaldo, e la Tua, 
che fi fofle, matta adulatione ò fauio inte- 
refle. Ben vi fo io dire, che tal corda v’ha 
nella cetera di Daiiid, che armandone voi 
lavoftra,cioè,come ragionaS. Agoftino 
in cento luoghi, i voftri penfieri, e affetti, 
e toccandola, vi farà diuenirc vn gra mae- 
ftro neir arte dell’accordar le Opere con la 
Fede . che, fecondo il medefimo, è l’ ar
monia del viuere chriftiano. Che fuono 
poflente a disfar gli incantcfimi, con che il 
mondo preftigiatore trasforma gli huomi- 
n i,natia v.'ucre eternamente nella fteflTa 
beatitudine onde Iddio è beato , in ^ftie 
tutte chinc,e gittate al paflodellecofe ter
rene, e quello del  ̂N e ttmuens ì Chwu. 
dmesfaElusfuertt homo, &  citw wulttpli- 
catajneritgloria domus eius .Quoniant,cTi 
interierit Non [umet omnia? ® E  quell’ 
altro, Vidi imyium[upercxaltatum &  eh- 
uatum : Tranfiui &  ecce non crat : e que’ 
più altri che ho già ricordati altroue : e qui 
pei giunta , quel  ̂ A'fors peccatorum 
pejfima, che fmentifce il tutt’ altro che ne 
dicono gli occhi , che al giudicarne fi fer
mano nell’ efteriorc apparenza ^ Difcite 

( ripiglia S. Ago^mo) quid(ìt Aiors 
peccatorum pejjlma : &  noltte interrogare 
ftratos prettops ve(ì:ihns leSiot, carnem 
multis diuitìjs obuoiutant , lamentationis 
pompam exhibentes, piangente familiam^

tur^
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. Capo Quinto. 153
turbam ohfequemntrn precede niente ac fe- 
quentem cum corpus 0fertarum<irmoreaSy 
cttratafq-, memorins^nam fi hétc tmerro^a- 
tts, rejpondebum vobisfalso^ qttod multo
rum no let4tterpeccatorum.feà owmno fcc- 
ieratorum.Aiors optima eftyqutfic pUn?i, 
ftc condiTì^fìc contegi^fìc ejferrt^ ftc fepeliri 
meruerHm.Sed interrogate Euageltum ,&  
f>{tendetfidetve(ir£,tn poen<s ardente 
ammamdtmtis , quam nthtl adtuuerunt 
omnes honores &  obfequia, quét mortuo 
corpori emsyvtuenttum vanitasprahuit.

Kim a per vftimo a ricordare vn falutc- 
nolcauuifodi Collumela da trafporrarfi a 
noftto vfo . Paupertatem certi(Jimayn^ 
ejjeìcum alicuius tndigeas-,vti eo non pojjet 
^^i^jZ^oratur vbt proteEium iaceat quod 
defiderattrr.Qoii tutto dì interuiene, dice 
egli dei raftri, delle vàglie,e zappe,e roche, 
e talcaitri, e pennati,e d’ogni altro flrumc- 
to dell’ agricoltura di cui ragiona: e così io 
de gli ftrm-nenti clic feruono alla coltiuatió 
della vita nortrajfra quali ho detto elTer 
principali filino la fouente memoria del la 
morte. Conuiene hauerla prcfta alla mano> 
e in opera al bifogno. E quando gli anima- 
Icfchiappetiti della carne lafciuajdellasfó' 
data gola ,dell’ ira , deli’ambitione, dell’
auaritia, e quant’ altri ne può rolleuarc_»
dentro di noi il diletteuole , e il noioCo 
delle cofe fenabili , leuarono alto la te
tta ,anzi , per dir più vero, il piede a_^ 
lottoporiì , e conculcnr la r.igione ,
-    voler

 ̂De re rnjl, l. i i . f  i-



1^4 ^L*fjuomo inputHo dimorte 
voler più tofto il momentaneo della vita 
prefentGjChe l’ eterno della beatitudine au- 
uenire; allora, fi de’Ior prefentare innanzi 
la memoria di quel PnntOjin cui terminato 
tutto il godeuole temporale, nó ne rimane 
altro che il debito di fcótarlo a cofto di fup- 
plici eterni .E al contrario; che foiicla con- 
folatione per l’anima in quel terribiliffimo 
Punto dt fnortCy effer vinto per modo, che 
dall’ vna vita mancheuole.e penofa, fi paf- 
fi all’altra immortale e beata. A quefta,for
te altrettanto che indubitabile confidera- 
lione , non farà che i beftiali appetiti non 
dipongan l’ orgoglio, e fi fottomettano al
la ragione f i  ( difse San Bafilio il 
Grande) aduemante yudtca quadam hera  ̂
éinctllarHm lafctuientHm interquiefcat^ ac 
fede tur tumultus.

Ricordami di ̂ e l  Glaucone lauorator 
di campagna in Cariftofuo paefe natio , 
giouane, ma in età ancor tenera di così 
dure forze, che vfcitogli dall’aratolo il vo
mere , ve! conficò con vn pungo di tanto 
pefo, che parue colpo d’ vn maglio . Il pa
dre Tuo, ofseruatane quella gagliardia del 
braccio, il giudicò da poter cimentarfi,e 
vincere a 'e pugna, e al cefto, ixe’ gran gi- 
nochi Olimpici, e datolo ad amm aeftrar 
brieue fpatio, vel condufse. Ma più forzu
to , chedeftro, era vinto dall’ auuerfario: 
fe non che il vecchio (no padre ,gli raccor- 
dòin alta voce da lungi , ® Illum de ara"

t r 9
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tro f i l i , illnm eie aratro ; cioè » vfar qui al 
bifognoquel tmibil pugno d’ allora : e in 
dirlo r vno, e in vdirlo l’akro , fù termi
nata la pugna, peroche fù vinta , che tale 
vncolpog.ro con quel pefantiffimo brac
cio fu la mifera vita dell’ auucrfario,che gli 
fe crocchiar le ofsa 5 e perdere 14 vigore, 
e I animo ; e dieci volte che fim ilm entta 

“ fP "3 carpo nei folenniffimi 
puoch. Iftmici, Pithij , Ncmeei, altret- 
tante corone di vittoria ne riportò. Hor io

1 uomanJojfe fattoui alcuna volta da voi 
a voi , (opra ii confiderare il Punto della 
voitra morte , altresì quello che de beati 
del mondo,con dar da efso quei due fguar- 
di,che fcuoprono sì gran paefe, ( ed io vo 
qui ricordandoli a ogni poco ;l’ vno al Paf- 
(ato, l’ altro all’ Auuenire,peroche fta lou 
nel mezzo il Punto della mone in cui fi v- 
nifceil finir dell* vno , e il cominciare dell’ 
ai^o : non vi lon venute alla mente chia
ri mine cognirioni del vero, e confeguentì 
ad efse, laldiffimi proponimenti neiT ani- 
moi hor fia d'eleggere altro più ficuro fta - 
to di V ita , odi condur quel a in cui fietc 
per tal v ia , che ella non vi guidi a precipi
tar nella morte eterna ? Hor qui, doue fi 
Viene al fatto,doue Tauuerfario v’affalifce, 
doue l’amico, ò l’amica , l'occafione, à il 
ri (petto, il piacere ,ò  il guadagno, e dentro 
. medcfimi animalcfchi appe

titi li lieuano a foggiogarui e traruifi abbat 
turo, e Vinto ai piedi, io grido,e per lontaij 
che vi fia, fouui fentir viua, e lonante alla 
voftra memoria quella mia voce, lllun u  

G 6 Wff

Capo Quinte, 155



1 V  hi4omo in punto dì morte 
de aratro fUiillnm de aratro .-quel lume 
di verità, che fi chiaro vedefte a lora raa- 
uÌLiatelohora : quell’ ìnuincibi’e propoin'- 
mentod* allora, bora è tempo che vinca: 
fcaricate il colpo di forza, che I hauete ; e 
ia corona è voilra.

C A P O  VI .

J l  Sepolcro fcuola da faruìfi fatti per fino 
i  paT̂ T̂ i, Vi fi  entra a vdirne vna 

lettione di filofofia morale 5 
echriftiana^ ,

•I';
(Si

i
1:̂ :
îil

4

C H^arecchi di Quegli antichi e fan-
tifumi Patriarchi, trouaflero 1?_p
rpofe, loro dal cielo apparecchiate, 

vicino ad alcun pozzo, e tal vnad’ effe in 
atto d’attignere; huomo fcnza difcorfo d’- 
huoino A (' dice Origene ) conuien di
re che fia , chil’ i naginacafo , e noii_^ 
anzi miftero : cioè > la fapienza , fpofa-^ 
degli fpiriti che più fono in cura al cielo, 
non trouaufi meglio altioue , che preflfo 
Tacque limpide, e Tempre viue delle dfui- 
ne Scritture. Così egli, apponendoli tut
to al vero. Io altresì affermo, la maggior 
parte di quegli, che han eletto vira d4_^ 
fauio, feconda d’ opere, in cui propagar- 
fi e rinafcere a miglior vita , e renderfi 
immoL'talmcnte beati > hauerla trouata 
_____________________________pref-
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CapoSe(^Oé T57
preffo a’Sepolcri.E  ragioncuol mente: c o n - 
c ìo fia c o fa c h e , com chabbiam  fìnhoraL-* 
m o ftra to , la piùrperim cntara m aeftra , e 
con pili fenfibili aigom enti à p cd uad erd i 
ben viuere,c la M orte . H o r fe v ’c in grado 
vdirne vna lettione nella Tua medefiina_.» 
fc u o la , querta, altro non è che vn Sepol
cro : e la catedra in cui fiede, quelle fcorn- 
p o fte , quelle a rid e , quelle infenfibili oOfa : 
m à pure anch’efife, oh quanto eloquenti al 
d ire , efficaci al m u ou ere , m auauigliofe ai 
trasform are chi in lor fi affilia s chi le ode ,  
chi le m an eggia . ^ A ltro ch é  il d iu e n ìr fi-  
lo fofo , com e C lean te ,! cui libri erano v n a  
catafta d’offa,fu le quali fcriueua l’inregna
togli da Z e n o n e .

L a  D ipintura ( dicono due San  G re -  
g o r i , i l  V efcouo N iffen o  ,  e il Pontefice 
M a g n o ) è vn a valente m aeftra , m uto- 
la à g l i  o re c c h i, m à s ì eloquente à g li oc
c h i , eperefT ì a lla  m en te ,c h e  la lin g u a .^  
in gran m aniera ne perde: pcrochc que
l l a , fo lo à  parte à parte d in ifa , efponc__9
le co fe , e m entre vn a  ne d ic e , due n t _ ^  
tralafcia : peroche il già detto, (ì è dilegua
to in a r ia , quel che di poi fieg u eà  d ir f i ,  
ancor non è prefente. N o n  cosi la pittu
ra  , ch’è , per dir c o s ì , vn a  d ice ria ,  c n c ^  
tutta inficm e fi recita à g li o c c h i, i qua-i 
h 'tu tta in fiem ela  v e g g o n o . C o s ì ,  ® So* 
let ptèìura , tacens , in partete lo qui « 
Afaxim'eqt<e predefs, diffe il N iffen o  .

S ie-
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158 Uhtionto in puntò dintorte 
Siegue l’altro apprcffo vna proprietà, che 
ne raddopia l’vtile : £ t  tn ipfa etiam igno * 
rantes vtdent qmdfequi debeam^w tpfa le. 
gunt qui hteras ne fcium . Tutto à fimilc_^ 
nella fcuola della Morte, che è il Sepolcro. 
Veder qniuil’Originale ddl’hiiomo, cioè 
cffo medefimo ridotto alla fua prima ori
gine, ed iuenuto poluere, e fango intrifo 
<11 ftomacheuole puzza, e il dire, quefto 
none lauorodifantafia, ma ritratto del 
naturale: egli è vn vedere rapprefentato à 
chiaro,e fcuro vna delle più vtili iftorie, 
che vagliano ad ammaeftrar chi la vede.
1  erochequi fi vede,Digradata tutta l’vma. 
m  gràdezza: qui tutti idifegni di quelle te
tre vuote,ridotti in nulla, qui tutto il gràde 
atteggiare, che in alcuni baftò à metter fo- 
fopra citta prouincie, e regni, diuenuto vn 
niente muouerfi,nè operare. H filenrio poi 
SI proprio del parlare in pittura, non iftà 
jneglio altroue che qui, doue tutto il gran 
fracalTo de negozi del mondo,e i configli, e 
i comandi, e le adulationi, e la fama , non 
danno à fentire vn zitto.Finalméte, il Nu- 
<lo,diche la pittura tanto fi pregia,non può 
condurfi più al vero che qui, dou’è ridotto 
al non hauer nulla più il Rè,che lo fchiauo. 
In fomma quel douerfi fare ad vn huomo, 
quel che folea la pittura ne’fuoi rozzi prin
cipi, fcriuendo à piè d’ vn huomo, Qucfti è 
vn Huomo : anzi di più, Quefti è vn Som - 
mo Pontefice, quefti e vn Monarca,V(i^ 
Imperadore, vn Uè : quefti, il più terribile 
condottìere d’eferciti che mai foflei Qiiefti 
i» più fauio Configliere, ò il più profondo

icicn-



Capo Se fio. 159
fcientlato ò il più eloquente Oratore; que- 
fìa > la più bella donna che fioriffe in terra ; 
e mentre fi và così dicendo, vedere in al
trui modellato sè ftefforella in verità è yna 
lettione da vfcirne incontanente maeftro, 
di qual debba elfere il pregio, in che fi vo
gliono hauer le cofe mancheuoli con la vi
ra , e in q̂ ûal le eterne : che s’io mal noii^ 
veggo, e il fondamento, cui chi non fcl 
gitta vna volta profondamente nell’ani-\ 
m o, mal potrà leuare nella vita chriftiana 
fabrica di durata.  ̂Inmtuntur ( come diffe10 Stoico) FHndamentis futstem\>la  ̂&  tl- 
lt)i y rb is  m^nia : tamen-, qua m firm am en 
tum totius operis ia 5la  funr, latent. Così è j
11 fondamento de gli edifici materiali, fot- 
terra: e fotterra altresì quefto dello fpiri- 
tuale, cioè vn fepolcro.

 ̂Bé mi fi ricorda, d’haucre in altro libro, 
e in altro propofito, dato à vedere il fubito 
cambiamento, che di tutto sè fcce in v n ^  
rutt’altvo da sè, quel prima infame, poi fa- 
mofillìmo Polemone,nato fauio da sè me- 
defimo pazzo,in fol quanto entrò vna vol
ta nella fcuola del feuero Senocrate,”e l’v- 
dì ragionare della virtù, e del vitio contra- 
pofti. Hor qui farauui oltre al profitto , di- 
ìetteuoleil riuederlo figurato da vn altra 
mano incomparabilmente miglior della_^ 
mia. e Q ualem  tllum  fu iffe  ferunt ( dice S. 
Ainbrogio^^w/ delibutus vn^uetisy^edimi- 
tus jlorthuSyfubntxHS m eretnctbus,ante lu^

cuna

^Lib,\,Àebenef.cap.(>t.
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l6o Vhuonto in putiti» di morte 
tano potu éhrius^& dturno cereorum comi
tatus lumìnt-iPhilofophi auditorium difpu*- 
tamis itigreffus efi, Quo audito, coronas, 

atunt, fenfìm detraxerit, vnguenta de- 
terferit,fcortis v^le dtxenf^ Phttofophus po. 
ftea tantus euajertt , rr  effet (ebrietatis 
txemplum , qui fuerat ante ebrietatts ludi- 
^rtum. Di così fatti,a’quali è ainienuro d’- 
«entrarc in vn fepolcro pur folamentc colT- 
t)cchi0 ( e tanto batta: peroche vedere la_j 
fcuola della morte, e lei quiui in catedra, è 
Tdirlafi ragionare ) e tal volta per fortuito 
abbatimento, ò per femplice cunofità di 
Ticonofcerui aicfi cadauero, maffimamen- 
te fé di perfona, in cui per qualche nota
bile circoftanza,fofle da fermare vnpoco 
J’occhiojcil penfiero; lungo oltre mifii- 
ra farebbe il catalogo di quegli, che fene 
fon trouati internamente commofTj , e per 
così dire, formati di getto, tutto i nfieme, 
tuttodiuerfi da loro ftem,- con altra opi
nion delle cofe, altri defideri , altri amo
r i , altri fini : fino à voltar le fpalle al men
ilo , e morire a tutte le fuftanze manche- 
«o li, perficurarfiil fcmpre viuere ncll- 
eterne : e le iftorie della Ch^efa nc han de'- 

. pci’fettione, il principio del
cuifeliciflìmocambiamento, fù vedere il 
mondo rmafcheraro; ch’c la prima lettione 
del Defing3nno,cIic la morte infcgna : e in 
quanto fol v apra innanzi vn fepolcro ve 
la dimoftrafenfibjlmcnte à gli occhi. E 
<ii quefti miracoli di cambiare huoraini 
tutto carne in tutto fpiriro , fa r e b b e  
continuo il vederne , anzi farebbe mi-

raco-
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racolail non vederne, fe tal volta fi en- 
naffc à conuerfare qualche b^ieue fpatio 
co’rtiorti.

Mà i beati del mondo fé ne tengono dal.’ 
la lungi col piè, coll’occhio, con la memo
ria, co! penfiero, quanto p®flTono il più: 
come fe in voltando lo fguardo verfo vn 
tefchio di morto, quafi vedeffero il capo 
di Medufa, habbiano à trasformarfi in iftc- 
tued huominiimpietritiieflendotuttoall- 
oppofto j che vna tal veduta non fa d’huo- 
mini pietre infenfibiii *, mà fe li truoua ani
mali infenfatiidà lor vita da huomo. Le di-* 
licate donne poi, in morbidezze, in deli- 
tie, in corre tutto il dolce del mele che lor 
può dare la terra de gl’infelici lor corpi in 
che fludiano, e in nutl 'altro, à guifa delle 
api,  ̂ A4 ortm$ neflorihus quidem mdum 
corporihu!  ̂ìnfìdunt. Allo fpiaceuoleodor 
d’vn fepolcro, fé fopra lui fi affacciafle- 
ro col penfiero, fembra loro che fi fcon- 
cerebbono. Mà fe quell’antico difle, ̂  
bonus caufa odor à lucernarum extinÙu : 
in verità, che tutto all’oppoflo, trouereb- 
bono ne’ fepolcri di così fatte lucerne, che 
fpente meglio che viue , farebbono lor 
concepire defideri, e partorir opere di mi
glior vita, e Quel Lucerna tmpwrum ex^ 
ttn^uetur , che lo Spirito fanto difle per 
bocca di Salomone, darebbe loro a vedere, 
che la giouentù, la bellezza, il vezzolia 
trattamento del corpo, le ricchezze, i di
letti , lo fplendore delle vefti, e dcllc_^
_______________________gioie,
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1Ó2 Vhuomo in punto di m m e  
gioie, e l’eflTerc vagheggiate, e feruite, e 
quanc’altro rende à gli "occhi alerai ò ri- 
guardeuole, ò caro, e lucerna d’oh quanto 
brieue durata! mà fia di quantunque fi vo
glia, vero altresi e quel che S . Ambrogio 
ne difle,  ̂A i  tempus lucet : no» habet lu
cem étternam.

Ahi(grida il Patriarca d’Aleflandria San 
Cirillo ** Filius hominis veniens^putastin- 
ueniet fìdem in terra? E fogglugne : Se vo
gliamo giudicar vero, e non lufingarci col 
falleuoleamordi noiftefTì, confefferemo 
aperto, che noi non fiam degni di chia
marci Fedeh'. Fedeli veramente, cioè di 
nome, e di fatti, erano quei di poc’anzi, 
quando infieriua la perfecutione.e fioriua- 
noi Martiri: quando, repelliti che haue- 
uamo quefti, con le mani ancor bagnate 
nel loro fangue, e gli occhi cuttauia pieni 
delle imagini di que’gloriofi fquarci fotti 
ne’Ioro corpi dalle fiere, eda’manigoldi, 
lornauamo à falmeggiar nella chiefa.Qua- 
do i nouellamente aggiuntici, i catecume
ni aggregatifi à noi, fi carcchizzauano fo- 
prai corpi de’Martiri: e non però difani- 
mati, non dubitofi,e vacillanti, non palli
di, non isbigortiti: anzi ne ardeuano di gè- 
nerofo fpirito i cuori , nc giubilauano di 
fouraumana allegrezza i volti : perochc no 
tanto confiderauano in e/Tì la terribilità 
della pugna, ^uato il guiderdone della vit
toria : mutati loro i tormenti in gaudio, il 
dolore in beatitudine, le ignominie in glo

ria,
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ria, la morte in immortalità. Erano allo
ra i Fedeli, no! nicgo, pochi, mà veri -, m i 
rifpondenti alla profcfGonc coTatti^ma de
gni, che per loro Iddio operaffe maraui- 
glùe,e miracoli. Hora fiam molti : mà non 
può mentire la Verità, che ditre, Gli eletti 
cfler pochi, a J^erè fiiudicamus rem veri-  
tate ̂ 0 “ non perturbationibus, videbimus, 
modi) nos non efse Ftdeles. Sed tunc erant 

j , quando martyria, iftì generationi 
jiebant : quando coemeterijs pr&mmentes 
•^artyrestveniebamus ad fynagogas-, tota- 
que Ecclefta minime exantmata aderat'.df" 
Cathecrtmeni fuper martyrjjs catechtz^a- 
bantur., &  f  iper mortibus confitentium ve
ritatem vfque ad mortem ; non tentati^n,- 
que turbati fu'jer viuente Deo. Tunc noui'- 
museos etiam fìgna vidifse m irabilia, CT 
prodigtofa. Tunc etiam ftdeles  ̂pauci qui
dem [ed re vera Fideles; qui anguftawy &  
Ar^ìam ingrediebantur viam^'iuét dncitad 
vitam . Alodh autem  ̂quando fa 6li fumus 
multi,cùm non po(Jìnt efse multi eletèit non 
enim mtatitur lefus qui dictt  ̂Multi voca
ti-, pauci vero eletti &c.Così egli: ed io pur. 
dicornon nelle catacombe,nó sù gli fni(ccr 
rati corpi de’Martiri, raà ne’fepolcri ordi
nari, ma frà leoisa, e le ceneri etiandib de’ 
mal viuuti, diuerremmo veramente Fede<̂  
lijfc y’cntraffimo coi penderò Parcbbon3 
morire in noi tutto l’amor delle cofe mor
tali «cadere tuttala ftima in che iiabbiam 
4c caduche, ne prouerrebbe, come necefsa-

rio
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rio confegucnte, l’afpirar folo all’ctcrne, il 
f  rocacciar le fcmpre durcuoli. E quanto al 
non efser vinti dalla perfecutione che ci fà 
il mondo con le cofc fenfibiii,nè dalle fiere 
delle noftre paflìoiu, nè da’carnefici, e da*- 
tirannide’vizi in mexzo a’quali viuiamo, 
cccone la promeffa, e tutto infieme confi
glio di S-Ambrogio. A Sitqm da quatidia- 
Kus yfus in nobiŝ  ̂affeEinfque moriendi, vt 
per illam, quam dixintuSi fe^regationttn à 
corporis cupidittitibus, anima noftra fe  di- 
fcat extrahsre;&tam quam in fublimilo- 
€4ta, quo terrena adire libidine s^& e am fi- 
hi glutinare non pofjint, fnfcipiat mortis 
ima<iwem, ne ppiam mortis incurrat.

Ma fcoperchiamo oramai^rk'tcpolcro ; 
cd io innanzi, e voi apprefso, calianiucx 
dentro.Nè vi dia in ciò penfiero il douerui 
imbrattare vn poco : anzi vdìte quel che 
dietro ci auuifa il Profeta Michea,» In do- 
moyiilueris, pulttere vos con/perdite, Veg- 
giamo fe fi rinnuoua il miracolo d’Elifeo, 
nel cui fepolcro gittato cafualmente vn ca- 
dauero, in toccando quell’ofsa,e  Remxit 
homot ó" ftetit fuper pedes fuos, Veggiam 
dico fe fi rinnuoua in voi quanto alPvfcir- 
ne à miglior vita , quel che Tertulliano 
affermò del ferpentc, il quale, o Specum 
ìngredicns , ab ipfo ftatim limine erafus 
exitnijt ibidem reliEHs, nouum fe explicat: 
cum fquamis, &  anni recufantur. \

Hoc che vi fiamo che ci vedete ? Vno 
_____________________ _______ fcom-

^ Ut fidi Refurre. B Cap.i.
^ Dtpallio CMp.y
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fcompiglio d’ofsa , qui accataftate , qui 
folitarie, quifpaiTe: e delle fracide, 
delie intere, e delle già incenerate : e in
torno à tutte, muffa, e gromma, fucidu- 
me, efporcitia, ftoraacheuole apparen
za , e trifto odore. Deh chi già mai fa- 
prebbe diuifar frà sè leofsa di quefto muc
chio, e ricommetterle , e allogarle douc 
erano ne’lor corpi ? Come quando per 
ifcofsa di terremoto, rouina fopra se ftef- 
fo vn tempio, e fe ne fa vna montagna di 
tutto lui, ma in difordine ; qui vn rocchio 
di colonna, là vn piedeftallo, fopra vii_j 
fianco di muro atterrato vn pezzo d’arco 
in piedi, e i capitelli prefso alle bafe,e l’ar- 
chitraue lungo gli ftipiti, ogni cofa iiL-» 
confufione : tante membra difordinat^_iy, 
chifaprebbe riordinarle tutte al primiero 
difegno, ciaicuno al proprio luogo ì E ciò 
à riformar l’ofsatura d’vnhuomo: quan
to meno quella d’vn R è , quella d’vn ric
co, quella d’vn capitano, d’vn filofcfo, 
d’vnfauorito incorre, d’vna dea, come
lo fciagurato mondo chiama le Tue che—fi 
adora? Come faprete, che in accozzan
dole infieme, nonponghiate al bufìo d’
vn imperadorc la reità d’vn zappatore > 
al braccio d’vn generale d’eferciti , la ^  
mano d’vn galeotto? Dunque, ben dif- 
fc il Santo Vefcouo Ambrogio ; ^ Erude^ 
rato tumulum , ct* ficognojcis egerttcm 
guc : nifi forte hoc folum , quod cum 
te phira yereurjt : e qui vcl dimottrano gli

occhi.



j é 6 huof9j» iti punto di Moyte 
o c ^ i . Ma vi fi de’ vdir dietro il Pontefice 
S. Gregono, che in accennando col dito le- 
roiune del mondo, qui fterilità, e careftic, 
qui diluui di piogge, e inondationi difiurai, 
di qua peftilenze di là tremuoti,^ Rume tl- 
Itui ( dice ; vtrba etus fum  , /p/a rnina eius 
ptadtcanr^ qttod amandus non eftJE quelto 
e vero delle rouine del mondo materiale,e 
non di quel mondo, che il Saluatore chia- 
nio gli huommi che viuono alla mondana, 
e li tabncan fopra la terra tutta la loro feli
cita , e il lor paradiio ? Hor mirate qui, fe 
ron e verb. che Ruwa tlUus verh em s  

vdirlefi predicare,e dire. 
Che le v’ha vn altro modo, vn altra beati
tudine, vn altra vita, immutabile, felicif- 
funa, immortale, che configlio da forfen- 
nati e,non curar quefta,perch’c àvenire, e 
non mancherà, e tutto far per quella, per- 
ch e prefcnte, auuegnache in poco d’hora 
finilca ?

Mà voi qui pur vedete auanzato,e rima.
10 alcuna cofa de’morti: e ne vedete itc- 
ichi itaten, i dorfi, i petti,e fe non più, il tri
tume delle o(sa, ole ceneri. Ricordiuidi 
quel breuififìmo, e nondimeno interiffimo 
lapprcfenurc che Virgilio fece le famofe 
rouine di Troia, con iolamente dirne Ft
L T m!  r! fu vn tal dir nul
la della fuadiftruttione, che in verità difsc
11_tutto del nulla a che la diftruttione l’ha- 
uea 1 ccatarc quindi lo fclamare di quell’an 
iico, Ecccyyaucijjimts v ir lis  maximam 
______ ______

^Euf appr.SUcr-ls-S^rc. i.
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cihitatem haufit, &  ah forpfìt: Non relin
quit tilt nec ruma.1^01: fc io bé diceua»que- 
Àe che hauctc innàzi,efsere le rouiue dell’- 
vmana grandezza , hor v’addomando y 
quanti huomini, flati vn tempo grandif- 
luT)i, hora non han nc pur le rouine di lo
ro ftcflìì^uanci in ogni genere di grandez
za illulìri,in armi, in lettere, in ricchezze,  
in nobiltà,in bellezza,in autorità, in figno- 
ria,in quanto hà di bello, e di buono il mò
do , fon ridotti à tale, che non riman loro 
pure vn coccio dell’vrne, vna pietruzza de 
gli auelli,in che fe nc starinarono l’ofsa? Il 
più che tuttora ne auanzi, farà apprefso 
qualche iftorico, il nome. E quanti noii_j 
hanno al mondo nè pure 1 nomi ì cioè, nè 
pur queft’ombra di loro fle(Tì,che li ricordi 
flati vna volta al m o n d o - Edificarono gran 
fepolcri, alzarono lontuofiflìmi Mauiolei, 
laiciarono fopra eflì aireternità de’fecoli 
auucnire memorie tanto dureuoli, quanto 
duri i bronzi,e i porfidi,ne’cui gran laftrc^ 
ni le mandarono intagliate: promettendou 
tanto ficuri fu le proprie ceneri i lor nomj, 
come le parole vlàte fcriuerfi nelle 
de’facrifici d’ ogni anno fu l’inncceflibile 
fommità deirOlimpo;  ̂ à cagione del non 
falir tant’alto i venti, che in vn (omo fe nc 
portin per aria le ccncrijc le parole.Mà che 
v’è d’immortale fra le cole mortali?

A fors  eitam  fa x n  non^ìnibhfque vtn it.  ̂
Oh dunque mirate le nonna ragiorid- 

efclaraare il Santo Vcfcouo Euclierio :
y tx

A Selin^cnpA'



jCS Vhmmo in punti> di morte 
A Vfx iam habet mundus vt fa ltat. Perift 
ityjago illa rerutn-i ad deciptendunt vfque 
decora. Frtusnos [educere vero cuptelat 
fulgore^necpoterat'.yropè tam non valet;&  
tpfa nosfalfa ofietatione corruwpere. Soli* 
dts boms carebat : ecce deficit etta caducts.

Facdancihoravn paffopiii oltre, cioè 
dal vedere,al toccare. Soleua dir qiiell'An
t ig o n o c h e  fù Rè della Siria dopo Alef- 
fandrojche vfando egli al continuo con di- 
uerfi filofofì per accattar fapienza,rnai non 
gli era auennto di fentirfi illuminar la mè
re , e comrauoucre l’animo à miglior vita, 
che quando vdiua ragionare quel feuero 
maeftro della fetta de gii Stoici, Zenone. 
Ed io ben fo che v’hà delle ottime confide- 
rationi, e de’ben temperati difcorfi,che ar- 
iTiano contro a’vizi lo (pirito : e tutte vo* 
giiono vfarfi, in quanto altri fe ne truoua 
aiutato: conciofia cofa che quale all’vno, e 
quale all’altro più fi conuenga, e adatti. 
Vniucrfale è tutti i viuic la morte. Ella qui 
doue bora feco ci trouiam nel fepolcr0 9 
quafi ricordandoui il fauio auuifo di quel 
maeftro digMQVi&y^Jmpentoruw^vel ign^- 
uorum e ( i , voctfcrMri d e longe : cùm  hvftes 

terreantur^ f i c k m  telorum  tElu c la 
moris horror accefferit ; v’infegna à leuar 
alto le voci,gridando come fin qui fi e det
to cótro a’nemici della vofìra vira immor» 
tale,e tutto infieme, armaiaui con qualun
que fia di quefte oda la mano, vi ipingc^p

con-

^ P a n n .a à  Val, B simp.in e Fo E n t h .I t i ii ,  
 ̂yeget.lil/.i c/tp.i8‘
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contracflfì : cn o n fa ii, ehead vcdderlì, 
arme dì molte non habbia ogni colpo mor
tale . E facciam che per meno orrore, que- 
fto cranio ch’ella vi mette in mano ,  f ia .« 
iitefchiodi quel famofo Aleflandro Ma
gno . Leggetegli in Ai la fronte quel c h c ^  
y’è fcritto per mano non di Quinto Cur
tio, non di Plutarco, non di qualunque al
tro ne ragionaffc ; ma di Diofteflb , che 
dettando allo Scrittore del primo libro deh 
la facra iftoria de’ Maccabei, ccrriinciò da 
vn rifl retto della vita, e delle opere di quel 
Re, così appunto dicendone : ^ Alcxan^ 
derPhilippt Macedo^ quiprimtisrtgnauit 
iti Grada : PercuJJit Darium Rcgem Per- 
jarum  ̂ Afedorunì',‘.^Con^1ituitprali/t^ 
9)ìulta : Qbtinuìtownium ntunitiones\ In- 
urfecn terra : Pertranpjt vfq ; ad fì-  
f‘Csterra ; ylccepitfpolta mulutudtmsgen^ 
l̂um'.SHutt terra in confpe6ÌH eiusiCongre- 

Ŝ auit virtutem , exercitum fortem ni~ 
mis : Exaltatum e[l, Ó" eleuatum cor eiusx 
Obtintiit regionesgtmium ,  &  tyrannoSi& 
fa 6i i  funt iÙtintrihutum . Dopo fatto nel 
mondo queftogran fracaflbd'eflcrciti,di 
battaglie, di vittorie, di fpeglic, di città, 
e fortc7ze vinte, di regni conquidati, e Rè 
Tributari , eR cvccifi, e nationi foggio- 
gate, e viaggi fino a gli vltimi termini del
la terra >• chenefeguì ? Che venne die
tro a tanti acquifti di fignoria, di ricchez
ze, di gloria? Eccolo : B Et pofr hac deci^ 
ùttinieUumt ^  lognouit ouiamorercttir,

___________________ Mo-

A iM :c h A b .i , ®
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Morì ; e fcnzaportarfi dietro vn minima 
che del mez?o mondo che pofledeua  ̂con 
fol sè mcdefimo fece, fé ne andò all' altro 
mondo. Ma non vi bafti il faperne fol tan
to . Andarceli dietro con quefto terribilif- 
llmo E  pof} hA.. Guerriero, conquiftatore» 
ricchifTìmo, fortunato, gloriofo, fignoreg- 
giantc , monarca dell* vniuerfo . E ti efi 
hAC ? Morto Et pofì ln£c ? Sola 1 Eternità 
di fotterra, vi può rifpondere, e dirui, che 
in lei ch’èia mifura delle pene del mifero 
Aleflandro, e non v’c, non vi farà, noii_^ 
vi può edere po/?  ̂ WQHandoyt. 
YÀltquando, e molto più il Po/?, aduerbim 
funt tempo '̂nn?, di{Te S. Agoftino . Come 
'nei Circolo tutti l’Angoli, così nell’ Eter
nità tutte le Milure fi perdono.

Tornate ancora vn poco con gli occhi a
quefta (ua medefima telta, e mirate, fe__»
non può dirfi di lei quel che il Rè Teodo
rico , con la penna del fuo Segretario Caf- 
fiodoro, fcriffe della famofa sfera di vetro 
che lauorò Archimede : ® Paruam 
chifuìmgrauidani wur/de. Che dico, Gra~ 
uid.'im  w^wrfo/anzid’innuinerabili mondi: 
che non meno di tanti defiderò foggiogar- 
ne, da che con le lagrime in lu gli occhi 
inttfedavn (ògnatore fìlofofo , i Mondi 
cflere infiniti, qua, e l.ì fparfi per lo vano 
dell Vniuerfo. Ma come quel piccol Mon
do d’Archimede era fattura di verro altre
sì quella tclia ; e in vn cricch, ogni cola in 
pezzi, i gran pcnlìcri che vi fi aggitau.WL-» 
_________ ___________________



per entro, tutti in aria. Così tenendola voi 
in mano, alla tanto ieggier co(a eh’ ella vi 
riefcc forza iarà che vi vengono alia lin
gua le parole, che il Poeta pofe in bocca.^ 
ad Akniena, quando la fe’ comparile iii^  
palco, tenerne l’vrna, in cui era le ceneri 
d’Ercolc (uo figliuolo , abbrucciatofi quel 
medefuro dì.

A lene ef} pondus m iht.
Cut tot US ath tr pondus incubntt le ut !
E qui non vi fi laici di ricordare, quefto 

cucre quell’ Ak’fiTandro, che fatto fchiude- 
leil (cpolcròdi Ciro fondatore della Mo
narchia de’Pcifiani>c trouatauiin tcftaallc 
oda vnabrieue relitta,chediceua, » Sco
pritore di queflo audio, chi che tu fij, prie- 
goti,fc pietà può in te nulÌ3,non m’inuidiar 
quelta poca terra che mi ricuoprc : In leg
gendola, fentì forte commuouerfi alla me
moria del la volubile fcena, brieue atto, e 
lagrimofa cataftrofc delle vnianc vicende: 
e tutto infieme alia veduta del doue vanno 
a terminare gli Imperadori , egli Imperi, 
dopo hauer empiuto il mondo d cferciti, di 
vittorie, di terrore, e di gloria. Hor quel 
che Altfflandio poco vtilmente intefe leg
gendolo fu leoUa di C iro , fate voi, che_9
leggendolo fu quelle d’Aleffandro da vero 
vi perfuada . Non dico folamcnte quello 
chcdicuilafciòfcrictoii Morale , chcap- 
piopriandofi il gran (opranomc di Magno,

inttUigere aebtbat^f<^lju r/'Je cerere co~ 
^nomtfì : quis enim Afagivus inpujillo eji?  
_____________________ H 2 ma

A Sen.iff Hm.Ou. AlcXy C

Capo Se^o, j j f
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ma rammcntandoui il gran numero , il 
granpcfo , la gran Macfìà delle tante co
rone reali, che (u quefta tetta federono ; e
1 fouraumanì penfieri, e vaftiffimidifegni 
che le fi aggiraion per entro, fino a noii_j 
baftarea luifolo , qnanto batta a tutti gli 
huomini infieme , domandate che ne fe- 
gui Poflhde? DGuetniouafihora? in che 
penfieri? in che affetti ? in che conditione, 
qualità , efleredi fortuna ? E che prò del 
paffato, in remedio del prefente, in i/cam
bio del non mai poffibife a mutarfi nell’ 
auuenire ?

Ma forfè aucrrà , che le cofc troppo da 
voi lontane > com’cvnAleffandro morto 
già fon due mila feflanta , e più anni, poco 
efficacemente vi muouano. Deh dunque, 
fc Iddio vi rifchiarigli occhi dell’ an im ai 
al conofcimentod’vna sì vtilc verità : tor- 
nateuialla memoria alcuno de’ conofciuti 
da voi : efia , vene priego , vn di quei 
beatidei mondo , che hannoattefoago- 
derfi tutto il bel tempo prefente , fenza_» 
darfi punto noia , òpenfiero dell’ eternità 
auuenire ; viuuto, come mai non haucl- 
fc a morire , morto come non vi fotte al
tra vita : ò colto improuifi) , con vn di 
gue’ repentini , e fubitani pattaggi, che 
fantrouare all’ altro mondo fenza prima
auuifarladipartenzada quetto . a  2ap- 
paua in Frigia vn vecchio lauorator di 
campagna, e di braccia , e di fchiena a-» 
gran forza, profondaua il ferro. Videlo vn 

_________________ _____________ paf-

A Pl$ét, in v i tu Vhttionis,



il domandò.
Che cercaCTc lui fotterrii > »»1; 1
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C e rco  (  diOe^ le offa d ' S g ^ t e a t o  
li paefe,  fe mi veniffe fatto il tto u a rlc . So°

> libe
ramente 1 infcftano . Cosi egli , di auel

n o V v o fSIfrh cacciarui d’attorno tutti i ni-
v ’ n fS a n n T ^ “ “  prcfcnti chc
fcien^? •? ^ CO-

fn.’  coltra em armato di
alla mano delle o ffa^

?a e l h T '^  ’ morti qui foprater-
S m ^ n r. ’ cioè immor-
n o T n f u o c o  cter-
w S f  *• com
battere di Sanfone co’ Filiftei , quando

ImitmAm maxittam  , idefi mandìbu' 
Mfn afini , qHAi,tcebaf\ arripiens ̂  ìnter^ 
jectt in ea m iileyiros.E  forfè non fe 
trouan per tutti i cemeteri , eperauuen- 
tura più ne* più fontuofi fepolcri, delle of
fa di quefti, non meno nell’infenfata mor
te , che nella brutal vita , Comparati tu- 
tncMis tnfifuemihus? ma a’viui che fan va- 
jcrfene, ineftimabilmetegioueuoli: pero
n e  la lor vita, e la lor morte,e confeguen- 

>. quel che vien dietro a quella, 
ricordano quel gran documen

to , che Sane’ Agoftino intagliò si pro- 
londamentc nel cuore a’ fuoi vditori, 
__ __________________ H  3 rtm -
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A frinite bene-, ne monamim w a l 'e.
E con tanto hauerdetto, vi parràoma- 

tempo che vfciamo dì quefto malinconio- 
fo fepolcro : ed io vel confento : tanto fo- 
jamente che vi ricordi quel che conta di sè 
il Teologo S. Gregorio Nazianzeno : che 
doue gli auueniflTe tal volta di fentirfi per 
alcuna temporale profperità fo!leticare lo 
fpirito, e indurfi a vana allegrezza, corre
ità Aibito a dardi piglio al libro delle La
mentationi di Geremia Profeta , e pare«- 
dogli in effo, non di leggere, ma di veder 
prelente a se , quel sì dolorofo fpettacolo 
di Gerufalemme prefa a forza, e faccheg- 
giata, e dell’ infelice fuo popolo condotto
ne in feruitù , incatenati i giouani, ftra- 
fcinati i vecchi, le vergini fcapigliate. 
5iangenti,le madrico’lor pargoletti in col- 
o j tutti pallidi, magri, cfmunti, mezzi 

ignudi, fatti preda, ftratio, e fchcrno de* 
barbari;fentiuacorrerfi freddo per le vene, 
e lagrime agli occhi, e occupar di tanta_^ 
affiittione il cuore, che fé putto di vana al
legrezza v’era entrata , come vn rufccl 
d’acqua dolce in vn mare d’amaritudine, 
fiperdeua. * Efiuidem iàkecgW) (luoties 
hunc Itbritnt in manvis juma y &  tn Lrf- 
ipentatiomhus tUius vtrfor( verfar antem 
quoties modeflum me reddere volo in 
TH^ffucce/fu profpero } tnclufAm vocem^ 
ammo , (jr Uerimisperturbor  ̂ &  oculis 
cbuerfantem tlUm caLafnttatem Videre 
•videor y &  cum lamentante lamentor.

Così



r»  ̂ 1. ^^poSedo. J75
indouina il penficro 

quel eh jo vo dirui, del tornar da voi ftef- 
fo, c fouente,erempredoue alcun biTogno 
il richicgga, afilofofare , e rjnfauirein_-» 
quella nicdcfima fcuola, ripetendo quefta 
(aluteuol Icttione , dell’ vniuerfal rouina 
delle cofe vmane , che vi fi dà a veder ne’ 
lepolcn ; come il Nazianzcno , QMot'.es

0 ifittm me reddere v 9lô  diceua, egli di 
n i f j .  ì  difolation di Ge-
rLif^emmefu’l libro di Geremia.
fnfrSlil Ja , ò di qual che fi

vafo di creta, con che Giobbe fi 
andaua nnnettando le piaghe dalla mar- 

gittauano, contiene vn 
el miftcro, e 1 dobbiamo al Pontefice San 

^regorio, che cc Tinterprctò,dicendo,  ̂
(Jfa larnem mundare , tfl moruittatìs 

urjum ìjra^ihtatifqHe penfare, & putre^ 
awem mifera deleSìattonts Abfier^ere .

dum qutf ine confìderat auàm citiks 
caro ad puluerem redeat , fefline fuperas 
hoc, quodfe de carne mius turpiter tmpu- 
gnat. Venne vn dì veduta al Filofofo Epit- 
teto cader di mano a vna fante vna broc
ca , e farfene mille pezzi : il dì appreffo, 
[contro va giouane morto : e rauuifando 
*®/yJgl«anza dell’ vn coll’ altro , Heri 
( dille ) vidifragtltm franvt^ hodie, vtdet 
f»oruUm m ori. Hor fc v’c in grado d'ha- 

V q u c f t i  cocci dell’ vmana fra
gilità ) de quali tanti nehauete quidauan- 
ti ) prendeteui quello pezzo di cranio, e di 
___________  H f  cui
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cui che fia ftato,  ̂ vi ferua come a Giob> 
be il coccio, fecondo il configlio di S. Gre
gorio . Calando i Turchi riiolfcro Lifla a’ 
Chriftiani, in aprcndofi loro le porte, cor- 
fcro lutti in fuga alla chicfa di S. Nicolò, 
doue fapeuano eflere il fcpolcro di Giorgio 
Caftriota, detto lo Scanderbeg, degno di 
chiamarfi il Giuda Maccabeo de’ Chriftia
ni , ® morto fono appunto hora due fe- 
coli, e fofpintone il coperchio d’in fu l’a- 
uelio, ne traflero l’offa, e fra sè le partiro
no a minuzzoli ,e  pezzolini, per legarle in 
oro, eportarlcfiappefcinfu’lpettoi pro- 
mettendofi, douerne i lor cuori attrar tan
to animo , criccuerctantaimpreflìonedi 
generofità, gagliardiadi forze, ardimen
to , e brauura di fpirito, che fenza più, di- 
nerebbon guerrieri , e valorofi in arme, 
quanto il Caftriota. Pazzamente gli floii- 
cii ; ma voi fauiamence, e con ficurcà di vit. 
toria , fc nella pcricoiofagiornaiadique- 
Aa vita , che Giobbe diffini vn continuo 
far d’armi, e battagliare, andrete munito 
di quegli fpititi, che dalla confìdcratioiL^ 
de’ l'epolcri, e de’fepolti, fecondo il fin ho
ra diuifato Gl traggono.

E con ciò, vfcendoae alla luce, e all’aria 
aperta , dianci vn poco a girare intorno» 
e veder certe più notabili maniere dei mo
rir che fi fa prima da’ peccatori , po(ciiL^ 
da gli innocenti : intramettendoaluogoa 
Ivjogo per vn certo ripofo , quelle riflef-

fion-

A M fin e  dell^ vita di Scandtri./enM nùmt
d*4Ht«rt, ®  Morì il 1^66,



Caf/9 Settimo^
fioni , checipai'ran più gioueuol lai l’ ar
gomento . E prendomi a moftrarui in
nanzi a gli altri i Morti improuiTamcntc: 
ma noi faro , douc prima non giuUifichi 
la caufa di Dio , nel chiamarli a dar conto 
di se , lenza dar loro tempo d’apparec-

C A P O  V II.

Iddiofar giufiamentt ,  quando toglici
tHtto improuifo del mondo chi «A», 

Jalafua piaceuoleq :̂̂ a nell’ 
ammonirlo ,  e lafua. 

patÌ€n‘:ì̂ a nella- 
Spettarlo,

V ’H A  deli; anime, a dir vero, inna
morate di Dio ; ma il loro amore 
è di quella (pecie di fuoco ,  ̂ che 

il mifteriofo Filone auuerti vietarfi nel R i
tuale di Mosè l’adoperarlo in atto d’offerir 
vittime a Dio : pero che egli e vn fuoco più 
dacartiefici per galtigo de’ re i, che da Sa
cerdoti per miniftero di facrifici. E  zelo , è 
ira; e amore, èdiTpetto , non fapetequal 
PJU ; e ne han taluofta di sì gagliarde accef- 
lioni , easigrandirmifurane auampano, 
che gran mcrcè di D io , che come han nel 
cuore lofpidco d’Elia, non habbiaoo altre
sì nelle braccia Je forze di Sanfonercosì to- 
 H 5 fto

^  D ì v h m  Mtjts,



TyS VfjHonto in punto di morte 
fto dirocchcrrcbbono in capo a’ peccatori ì 
Tempi douc s’adunano , le cafe doue al
bergano , e fc a canto valelTcro , tutto il 
mondo iwttcrebbono in fafci, a farne di se 
e di loro vn fepolcro . Et non hò detto fo- 
uerchio : peroche veggono per fin la natu
ra infenfibile, infoc^tardd medefimo zelo 
che cfTì, dcfideracfo • ^ Creatnra emnu 
(difleil Saiiio ragionando con Dio ) titfi 
Faclori dcfert4Ìens-̂  txardefat tn tormen
tum aduerfus imuftos , Perciò a lui di lui 
medefirao, come non gli calcffe dell’ onor 
filo , fi rieliiamaua fino ad arrocarc, come 
Abacuc nel primo capo della Tua profetia. 
Par loro, ch’egli fia vn Salomone aflfìfo in 
trono , ® con fu per gli fcaglioni d’effo 
dodici lioni, alla guardatura al ceffo > a gli 
vnghioni, a’ denri, al gitwr delle branclic, 
alla mouenza , all* acro deli’ aunentarfi, 
terribilmente atteggiati: marerribiii fol nel 
parerlo, nè bifo^nofi di catene, ò d’impe
rio che gli atfrenì ; peroche lioni d’oro , e 
ftatuediloro fteflfi . Tutto a fimilei tre- 
muoti, le peftilenze, diluui, le pioggie di 
fuoco, le voragini, le tempefte i turbini, la 
fìerilicà,la fame,e i tanti altriefecutori del
la giiiilitia, e miniftri della vendicatrice ira 
di D io, fembraloro cITcrc Aatue infenfibi-
l i , e immobili, che al pacifico trono di Dio 
feruano d’ornamento , e nuli’ altro vfo. 
Dunque vorrebbono, ch’egli fi defle a ve
dere al mondo, con a cintola,e alla mano, 
quelle chiaui con chegià apri le porte a gli

abinì,

*  Sapient. i6 . ®  Par a l i 9.



Settimo, i j a  
abifTl, e le catcratc al Ciclo, quando ne j  
chi^Tiò a fommcrgcre il diluuio la terra 
A Con al fianco quella rnortaliOìma foa- 
da, che m vn fol taglio mietè fu la campa
gna di preffo a Gerufalerarao , le vite di*
cenottantacinqucmilaAnfìri: b corpi vi-
U1 la fera, cadaueri la m attin a. C on in ma
no quella g tan facella  ,  cliefcoffafop S le

M chfl'c'r-H °  «5 'fo  arden-?, X.  ̂ riduffela cencrc, e le ceneri fe-
m nfor*’ a 'I '^ q u e . Cosi delle fer-

5 ' ' mordendo vc- 
cilero 1 niormoradori di Dio ; e de gii or-
fi,che sbranarono glifchernidori delfuo
• Q * cjjrofetade calli, chediuorarono 
in Samaria Giezabella calunniatrice dell» 
innocente : hauer piene le campagne, d 
le felue, le città : e’I fifchio , e il ?enno, e
Il comando in atto d’adoperargli. Ma egli 
vede gli empi, e nuli’ altro che minacciar
li coir occhio : altresì coin’ egli foffe la fta- 
tua che Daniello interpretò al Rè che la-j 
vide in fogno , della quale , B Intuitus 
trat terribilis , ma nonpoffentea metteie 
le minacce in fatti ; peroche al muouerfi 
hauea i piedi mezzi di creta : e pure intan-
lo fà dire al Profeta Abacuc , f che collo 
fguardo difetta d’huomini il mondo , 
col piè fchiaccia i monti, e ftritola le colli
ne . Anzi tutto all’oppofto, ne ftan meglio
1 peggiori ; Inlnbor€ hominum nonjunty 

cum hominibus non fIme liabuntur : 
___ ___________________H 6 il

 ̂ B Genef.j^, C x,
i D ,̂Reg,%. E pM,x. f Haia.j.



18o VHuowo in punto di morte
il che ofleruando Dauid , fi trouò fu vno 
(Urucciolo, e sì preflb a mancargli il piè, e 
l’OLiinarc, che ^ ('dice ) pene moti 
fnnt pedcs , pem effnji [urit ^rejfus mei, 
qutaz.eUuif»pcrin:qnos , pactm peccato- 
rum videns
- Queftemi fembrano fpiegate più al di- 
flefo , ie vocî  di quei troppo , e innanzi 
tempo follecitilauoratori, cheofiTeruando 
nel medefimo campo il loglio traraifchiato 
al buon grano , addimandarono al padro
ne , difarficonlemaniàtrafccglierlo , e 
sbarbarlo tuttauia inerba , efi vdironri- 
fpondercimmanrenente,che nò : indugiaf- 
fero Vfque ad wef[em:c allora, ben fapreb- 
be egli che fi far del loglio, e che del buon 
grano nè fallirebbe a quello il fuoco, 
quefto il granaio. Hor prima ch’io mi fac
cia a dire quel che hò in pen fiero, (òpra le 
cagioni del cosi dolcemente proceder di’ 
Dio nella punitione de gli ciripi , vo’ qui 
breuemente accennare quel che m’è nc- 
cefsario per le cofe chefeguiranno, cioè: 
l’amorofo, il vario, ilpoflente, e nondi
meno l’inucilc afFaticarfi che Iddio fa per 
condurli a rauuederfi delia loro difleakà» 
€ proteruia, e renderfi alle fue pietofc ma
ni , nè voler perire a forza , col volergli 
efìTere fino alla morte ribelli , e coftrin- 
^erloafardi loro quel che de’ ribelli giù- 
liamente fi vuole . II vero dunque fi è, 
■che doue il cuore de gli empi fi mette ( co
me tanri ve J’banno , in fortezza dentro

la

A P/Mltn.jx.



la fua racdefima oftinationc, la fpcrienz» 
dimoftra, che parlamentare Iddio fecodi 
rcnderfi ad ottime condiriom* , mettergli 
affedio, rompergli i fianchi con batterie, 
dargli aflalti,adoperar forprefc,e ogni altro 
argomento di guerrafche tutte fon manie
re adoperate a fpiegarlo fingolaumenieda 
Ezeclìiello Proreraj non riefcc di prò ad 
^pugnamela volontà, e la pcrtinacia-i». 
C  liamalo Iddio à sè con le più amorofc 
voci che vfcic poflanodi mezzo al cuore 
a vn teneriflìmo padre : €i non fi muoue » 
feroche fta fitto con le radici in tcrra?Dun. 
que ftendc la mano a prenderloi miracolo 1 
mette l’ali, egli fugge lontano. Cambia 
Iddio maniere ; e fi dà a ftimolarlo, e pun
gerlo . Che prò vn tronco ; non fi rifen- 
te. Il percuote, il flagella: è vn cadaue- 
r o , non fi defta. Porle quefto varrà : ver
gargli in fé no vn diluuio di benefici j : e glie
li verfa : clic ne prouicnc? quel che dal 
piouere Copra vn pruno , vn rogo : più ne 
Jngrofsan le rpine. Gli manda infpirationi: 
femina fu le pietre : niente v’alligna : Il ri- 
{>rcndc; fon tuoni a vn fordo. lUninaccia: 
ion lampi a vn cieco. Tutto il tetribile del
la morte, tutto lo fpauentcuole dcireftre* 
nio Giudicio, tutto il formidabile dell’in- 
fcrno, tutto l’amabile della virtù, tutto il 
godcuole del paradifo , tutto il bello c’I 
buono cive è Iddio , e la Aia gloria : itt 
fomma tutto il grande intercfsc dell’vna > 
e deU’altra eternità, beata, ò mifera, noa 
bada ad allettarlo , nan gioua ad atcef» 
rirlo : non darebbe vna lagi'ìnaa per coca*

pera-

Capo Settimo. i8i



-  in punto di morti
pcrarc il paradiTo, non vn fofpiro per irne,.' 
gnerlc fiamme che l’afpctrano nell’in L -

* per non lafcjar del tutto quel che de-
SlJii : pure am-

o!h le pietre, e le fpezzò quel faneue che
1 .nno«nrc Figl,uol*di Dio fpà f tT e , lu' 

ICaluario, equcl|N,|t;mofpir,to e L c T

t o r  delle S i  V "
impietrito nella fua d u rezlr"] w '

uatiVa tuttora fufle fai-
condotte a ‘̂ ’ vue

w ^ i- . w ™ „ ; ìU ” z s c s
___________________ Tor- .



Capo SetiÌMo', 18 } 
Tornando hora a quegli, che poc’anzi 

vdìuamoquafi rìinproucrare a Dio lafua 
troppa dolcezza, ond’è , che i fuoi nemici 
noi temano, e quel ch’è il fommo della 
maluagità , l’oltraggino a confidenza di 
buono : anche io confeflb, che s’egli fi mo- 
ftrafle più fouuentemente terribile, fareb
be più temuto. Vndegiiftrani effetti che 
cagionino i tremuoti, è quello, che auuisò
il Morale ,  ̂Qudtdam pcirum aptata yofi
tti fuo-, &  àfabns negh^mtiuslQlHtiu[({ue 
€ompofita^ terrdimotusy f^pius a<iitata com
pegit . Sfafciurai di fabriche falfe, male or
ganizzate, maltenentifi infieme, colfo- 
uente dibattere il trerauoto, le ha ricom- 

, e ben afseftate ; e quel che non fep- 
pe l’arte nel fabricare -, Popera tutto à calo
il pericolo del rouinare. Hor fate che Iddio 
batta d’vn piè la terra, ed ella gli rifponda 
con quei fremiti, con quei mugghi, con 
quelle oi ribil fcofse, che dà quando s’agita* 
e rifcnte ben giù dal fondo *, e ofseruatc, fc 
non tremano altresì gli empi da capo a pie
di , e fi rimettono in buon fcfto : e le cafe 
>rima difsolute, non dicofol tornano al- 
5crghi d’huomini, doue poc’anzi fembra- 
uano rkoucri d’animali, ma fi trasforma
no in Tempi : cosi tutto v’c pietà,preghie
re , inuocationi, voti, facrificij di cuor con
triti . Se dunque Iddio , che il può Ibi 
quanto il voglia, facefse traballar pià f l 
uente la tetta , e fcofcendere, e aprirfi*, 
fenza meflier di Giona chepredicafse, tut

te

A Seneca n.ttur.q»tiì,l.6.c.}o.



t §4. p h m m o  in punto dt mòrtt 
tele citta diacrrcbbono Niniui conuem- 
re. E così delie mille altre calamità, e fla
gelli , che tutti, come difse Dauid de gl’in
cendi , delle teropeftc,de’ tuibini, dellc_^ 
laette ,dicioch’é Spirita tH proceHe 
<he lor l’acccnni, e Faciunt Verbum eius, 
Ma il così gouernarci, non farebbe egli, 
dopo afsunticia dignità di figliuoli , tor- 
narci a conditione di fchiaui? confcgnan- 
«oci at timor Teruile, come a rifcotitx)r del 
leruigio che gli dobbiamo ? Ben punifcc 
egli, e tal volta con efecutioni di terribile 
clempio, quando vno , e quando vn al
tro: made’ mille che ne fon degni, appe
na! due: e fallo con prudentiffimoauue- 
«imento, come benne fìlofora il Bocca-

ntalus fuppii-
€10 a_fficeretur, nemo putaret, Deo ìtuma^ 
narum rerum curam ejfe. St omnes pnnt- 
remur-inemo refurreSlionem fpernret futu- 
ram^quod quaft merces h)c omnibus redde» 
Tttur. E poi; fc a chi beftemmia,ò mormo
ra >oteftimonia il falfo con facramenti, e 
Spergiuri, la lingua empia, calunniatrice, 
inguirta, qui di prcfcntc gli fi feccaftcin 
tocca : fé a chi fi vcndica, nel dare il colpo, 
incolpo di paralifiagli fi defsc al braccio, 
f i  che Iheruato, e morto, ingombro, e pefo 
mutile gli pcndcf5e alla fpalia : fc al diYo- 
Aefto, inuerminafse la carne peccatrice, e 
Jmputridifserole midolle: fc l’vbbriaco, 
mai più non raccattafse il giudicio, e h’m- 
fcriachezM diueniTse pazzia: cimmantc- 

______________ nentc

^ Chryf./tr^iin tp.%. ad Timotk,



Cétpo Sertiwo. 185 
niente dietro airinuidia, fcgiiifle la cecità * 
all’ambitionc la tifichezza*, all’auaritia 1̂ - 
Idropifia,all’otiofità il letargo, a ogni vitio 
delPanitnoj il morbo che più raflbniiglia 
nel corpo: il truDndo ( è vero) non farel^ 
he Io fpedaie che è tutto pien d’ammorbati 
in tante gaifedi malignità mortali, conta- 
giofe vna gran parte, le più d’effe incurabi
li fino alla morte. Ma che? Vna cosi fat
ta bontà, ò per più veramente dirla, non 
reità, deriucrebbe in noi > non da vn gene- 
rofo principio, da vn nobile » e libero fpir i • 
to di carità verfo D io, m adavn vilmente 
Jniercffato amere di noi medefimi, da vna 
ieruile temenza del proprio male. ^C o
me chi nauigaf dice il gran Bafìlìo) enei 
più bel del viaggio gli fi rompe il mare iiì_^ 
alcuna di quelle furiofe tempefte, che sfor
zano ad alieuiare il legno dal carico ; altri
menti, auuallato tutto infieme dal proprio 
pelo , e da’ gran marofi, che da ogni lato
il lòuerchiano, andrebbe fotto ; fa getto, 
non perche nulla odi quel che lancia iii-^ 
profondo al mare, anzi par l’ama, e glie 
oe pefa sì,che vi gitta dietro le lagrime, e il 
cuore : ma perche ama più il viuere, etian- 
dio fe mendico , che pericolar per que* 
beni. Perciò, quanto più volontario al 
perderli, quanto men libero, ne gitta il 
men che può, e prima il men caro, e fe in 
tanto la fortuna vnpochiflfìmo rabbonac
cia, e torna il mare m calma, lieua la ma
no dal getto, fcrbail rimafbgli, nebilati- 

_________ ___________________ eia



_ ìS 6 L'huomt in punto 4 i mane 
eia il calo, e ne forpira il pcrrfmo. Tale in 
noi farebbe o fcaricarci dalle ree affettioni,

'liceirare
chepei em non e’incolga trauerfia tempo- 
raiCjpnnitione di morte.
à ineriamo oramai
a vedere, fe doue Iddio mandi ( come fà a

S u a l^ ^ e u V ''"?  V1.1 ram e!
tutto .nafpettata,petoche fubirana, la qua
le , fenza dare nulla tempo all’apparecc liar 
de conti, efalduliconfapenit^^/a "  r“  

qual fi triioua co- 
“ prouifo : la Caufa di Dio refti 

Riuftificata, che non 
rammarico,

e ̂ ghanza non , he appellatione, ò richia-
S d iò  forfè che
M Ì r i r / ?  r -  r°P P °™  • e come difleil 
Martire S Cipriano,* CUm h«hiM ,n^
l ì Z ?  dtu uncre M -

leue della noflra emendatione,  e falute ? e
""■"«ci ?

m  d1?P di ciò con la pen
di^ l i f  2  '/ “ A"*®* • ‘ fo (dice Id-
firum  ont^um faeno. Non ifdeena la fa- 
picnza di Dio d’abbaflTarfi in prò noftro, fi- 
noi vnparlar SI dimeno: come vngigan-
a °  ''Cffo terra

porger la mano per rialzarne vn caduto.
_______ _________________Noi

^O*ion0pntiintÌ4t,^CMp.x,



Noiveggjam tutto di delle carra incaftel- 
iatedi fieno ; vna machina fmifurata , chc 
per l’enorme altezza, va continuo ondeg
giando crollandofi, barcollando, e a ogni- 
pocadifeguaglianzadi ftrada acconfenteal 
decliino, e par che dia alla banda, cftra- 
mazzi.Pcr togran pefo poi del fieno,rinfe- 
hce carro ne pauYcc per modo, che tutto fi 
contorce,e diuincola, e le ruote volgendofi 
con iftento, fanno vn cigolare, vno ftride- 
re, vn come lamentarfi, cljc elle portano 
loraadiforbitante, e fé non s’alleuia fiac- 
cheran fotto il pefo: e’I moftranoalle frap
pate , che I lor razzuoli, e cerchi riceuono, 
con vn nTentirfi , e fcrofciarc, fomigliantc 
à fcommetterfi, efpezzarfi. Horcosì và 
nel fatto de i peccatori (  dice fponendoil 
Ietterai fentiniento di quefto paffo il Pon
tefice S. Gregorió ) a QHiAfoenum eft 1/;- 
tHcarnalinmi(ìent fcriptum eJi^Omnis ca-*- 
^ofoennm tn eo qtthd Dominus vitam car~ 
ft îlium patitur, more plaufirt, feenum f 1-» 
portare te flatur • Cuifub fceni onere firtde- 
re^efii pondera^ &  tniquitates peccantiur» 
cum querela tolerare. Di queftc voci di 
D io, di queftc grida, cftridori del carro 
della foa patienza, che porta, e fopporta» 
nia tuttauia fì rifentc, e auuifa, e minaccia 
che fiaccherà improiufo; fon piene le car
te dei Profeti, piene quelle dell’Euangelio, 
hora in parabol edicite rate, del fico infrut- 
tuofo, delladronotturno, delle lucerne 
fe n z a  olio, del ricco chc alla nuoua ricolta
__________________________ app>- _
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Vhuomo in punto di Morte 
apparccchìaua maggior granai : hora in 
i/chictta notificationc, come a dir quella, 

bora non putatis filius homtnis veniet : 
ctìcnonpotea ragionarfl più aperto. Hor 
fcil profittarne de gli empi è quale il rap- 
prefema , dicendo, f^Dedu et Deus lo- 
cum ppmtentit , ^  HU ^l,f,titur ecinfu^ 

fé invece di fgrauarfi l’anima_^ 
gjttandole di doflb il pefo delie 
maggiori (uè colpe,  ̂ contrae
f i  aenjunt lutumy come difle vn altro Pro.

i a chi douraflì attribuire il fiaccar tut* 
«oimprouifo del carro, nè voler 
""■f ( <i*'eP“ r e.paroladi Dio ) al concinno 
multiplicare iniquità, ladiuina patien»a, 
«ancata (per cosi dire ) ^ C r J i  pmdcre 
'Vjque ad Uffuudinem^ come parla Ifaia?

A prite il libro di Daniel Io, Iftorico, e 
Profeta, neil’vna, e ncH’altra profeffionc 
profondo, vtile,  ameniflimo, non fapctc 
q u a lp m : e  togliete à m e la fatica d irap - 
5 ™ “ F?™“ 5<«:lli m em orabilcena del R e  
di babilonia , facendoui voi medefimo à 

il Profeta nel quinto capo 
della diurna Aia opera, ladiuisò . Quiui 
ledenti allaracdcfima rauola colRe Bal- 
<larrare,lalu{ruria, la gola, l’vbbriachezza,

’  la beatitudin* ani- 
w ale f^ , fcfteggianti, ecoll’ vltimo sfor
zo intefe a fargli vn paradifo de’ ior piace
r i ; come fofleroindoaine, quella ^flere
1_vltimacena difua vita , cui andrebbe a 
______________ ______________poche

-  *^Cnp,x^, ^ Hubac.x.
CC4j>.4é.



Capo Settimo. ìS 9 
poche hore di quella notte Io fccndcrc à 
Hnaltirla giù neirinfcrnoH or nel meglio 
dell’jmbriacarfi d’allegrezza , e di vino, 
votandone le gran tazze dell’oro , ftatc 
già vafi facri del tempio di Dio , eccoglì 
apparire tutto improuifo Tuia parete d’in
contro , il proceffo, il giudicio , la fenten- 
za , comprefa in tre parole. A me ne fa, 
meftieri fol la Teconda» 7~hecel  ̂ cosi inter
pretatagli da Daniello : ^ppenfus es w  fia
terà: e dico , Adunque Iddio vfa bilaa- 
ce, eftadera? S ì: egliele videin mano 
anche il Profeta Ifaia, ^ adoperate a pefar 
con effe i monti, eie colline; diciamnoi 
Jn miftero, le anime, a faperne la grauità,e 
H pefo delle lor buone , e ree operationi. 
Anzi, veriflimoe, che ognuno, al con
tìnuo fìa fu le bilance di D io , e con dall’-  
vna parte la parienra del tempo rai(urato, 

prefiffoadafpettarloa penitenza, tan
to, e non più: dall’altro, la durezza del 
cuore, e la pertinacia nell’abufarlo, multi
plicando colpe a colpe, appunto Tdice Sant’ 
Agoftino ) ® come fe doue ei legge nel
le Scritture, che Iddio promette il perdo
no a chi da vero a lui fi conuerte, vileg- 
^cffe altresì, che il tempo da conuertirfi 
rhaurà quandunque il voglia. Intanto la 
bilancia che il fofticne , e il fopporta, tra
colla, e vien giù, e in così mouendofial 
prc'cipitio in che va a finire, cigola , e auui- 
ia,(carichi la bilancia, e voglia mctrc il può 
quel che forfè non haurà tempo a volerlo.

___________________________  Hor

A Capt^o, B TrfiSl,} 5 -in lo*n.



190 Vhuomo w  punto di morte^
Hor vdiamo fu’ l tcfìo fopraccennato di 
Daniello ^ j^ppenfus es'w jfatera, il fauio 
dirne che fa il Vefcouo Teodoieto. Do- 
cuu ( dice €^i}perhec , non illum folu/n^y 
Jed  nos tpfos etmm Propheta riihtl ejfe^quod ' 
apud eum non ponderetur, Quin etiam mi" 
fericordiam , ac diuttnam lenitatem , men- 
fura quadam , &  pondere homimbus adhi~ . 
(feri. Quando igitur tranfgrejfus es-, tnquit, • 
clementi A fines-tacctpe dtuinafn fententtam,
E qual inìEadem no6te interfetius eft Bai- 
taffar RexChaldétus , dice il facro tefto: 
fenza nulla giouargli l’eflere premonite 
dal cielo, l’eflerglidal Profeta fpecificaii i 
modi, con che placarek giufta ira di Dio. 
Che potè farfi di più ? Sifc’ a credere lo fcc- 
krato, eflerda lungi l’cfecutione dalla.*» 
minaccia > e doucr tirare a più anni la vica > 
douc pur egli non era per vedere l’alba del
la manina appreflò. Che egli dunque a vna 
improuifa punta di coltello nel cuore pcrif. 
fe tutto infiemc nell^anima > e nel corpo, a 
chi vuole imputarfi?

Gh il mirabil vedere che farà , nel gran 
giorno dell’vniuerfale Giudicio, la caufa 
di Diogiuflificata della condannationedei 
rei forprefi, e in tutt’altro penfiero che di 
nipnre, moni im prcuilò ! che fol di quefti 
hoprefoafar quidiftinta confideraticne. 
Gli aiuti della diuinagratia nc i cuori vma- 
ni hanno hora va lavorare occulto ,chiufi 
acia(cundentroalp^;tto, equiui operanti 
da folo a fole coll’anima nel hlentio, e nel

'________  fegreto

A/» cap.j.DanìtL



C<tpo Settimo, ip i 
icgreto più intimo della cofcicnza: allora 
fpalancaroad ognuno il petto, apertone il 
cuore, fuolta, e fpiegata la cofcienza, tutti 
a tnrro il mondo che ne farà fpettatore, fi 
moftrcran manifefti: e quei Mantici, e quei 
Carboni ardenti, che Iddio per lo Proteta 
Geremia diflfe, hauere adoperati à ftrugge-

piombo delle loro ini- 
quita j cuori de gli empi, ma indarno, pc- 
roche i Mantici efferfi fiancati fino a per
dere il fiato, e l’ardor dei carboni riulcito 
lenza forza da rifcaldarli non che da ftrug- 
gerli , e perciò , ^Adalttiic etrum no?t  ̂
j^nt confumptét̂ SiWorsi ripigliando altro vf- 
ncio, diuerranno Spirito di vendetta» e 
Fuoco d’ira implacabile : e ciafcuno fi ve- 
<lrà difpiegare in faccia, e dalla fua medefi- 
nia cofcieaza con intolerabile rinfaccia- 
mento rimprouerare, quante falutiferc_^ 
ammonitioni, quante amorofe chiamate, 
<juanti inuiti, e minacce ♦ allettamenti, e 
terrori, preghiere, e ragioni, I umi di ve
rità alla mente, tocchi d’ifpirationi al cuo
re, rimordimenti d’orrore alla cofcienza:e 
offerte di remiffione , cpromefl'e di gran 
piem), e di gran pene. Iddio gli inuiò ; tut
to a fin di faluarlo; ma tutto indarno,e tut
to colpa del prometterfi quel che non era 
in fila mano, di viuer male, e morir bene ; 
perciò trafportare il conuertirfi a quando 
in Punto dt Morte più non potrà peccare, e 
potrà, ( fecondo l’inganneuole fua perfua- 
fione ) pentirfi ; e in quanto dica come il 
______________________ ladron



\c î 'L*huowo in punto di rrorte 
iadron fu’l Caluaiio , alCrocififlo cheli 
terrà fra le mani , vn Domine memento 
w ct , v̂dirfi iramantcncntc nTpondcre,  ̂
Hodte mecumeris inparadtjo. Intanto, 
-mentre egli tuttofi confida, e promette fu 
l’auuenire, eccogli vn fubitano colpo di 
morte, che via fel porta al prefente. Hor 
che egli tal fi giudichi qual fi truoua, e tal fi 
truoui<iual egli «volle effe comra il voler di 
Dio,à chi dee imputarfi ?

Alla cena di Baldafsare, piacciaui che vn 
altra io ne foggiunga, prefa dalle iftorie di 
fuori ; ma tale » che ella non vi darà punto 
meno buon parto, fecol penfiero vi farete 
a riTcontrare in efsa quel che è continuo a 
vederfi nel mondo : e nondimeno pafsarfi, 
come l’efempio di vno non fefle ammoni- 
tione, e infegnamento dell’altro. Il Mae- 
ftrato dei Tcbani,cra falito in grande ergo. 
glio, e baldanza, a cagion di vna tirannc- 
<ca vittoria hauuta dei ftioi medefimi citta
dini , cacciatine in perpetuo efilio i più va. 
lorofi, epròdifenno, e di mano, per fu 
gnoreggiaregli folo a fuo talento.Gli sban, 
diti, congiuratifi, eprefe armi, e abito di 
cacciatori, vna fera fu l’imbrunire, a tre, e 
quattro infieme, quatti quatti rientrarono 
in Tebe : ma i troppi ch’crano, auuegna- 
che diuifi, noi poterono sì occultamente, 
che non ne correfse l’annuntio al Maeftra. 
to . Qucfti cenaiiano con folennità da 
gran fefta, auuegnache pur fofse cena or
dinaria ; nèniunve n’hebbe, chevolefse

in



intorbidai* la commune, ò la pfftprìa allc- 
grezza , prendcndofi quel maimconiofo 
penfiem. Poco fìanrc , foprnuenne ad Ar
chia, che n era il capo, vn mefTr>, a prefen- 
rargii vna lettera col medefimo annuntio,
H r fliL  gw^rdaua

rc h e fn M ^  ’
mnn .  I* • P̂ **,P'‘un;Jorbidez2a , cena- 
tal onJ nceuccon fnfìidio,c
f l  fZ r !  ’ e fiiggcllata , la fi ripo-
(ìt* guanciale, dicendo,'  ̂ In cra~
J ìum differo res feueras : e profegui ne[ 
niedefimo tenore che dianzi l’allegria, e !a 
cena: terminata la quale, egli, e gli altri 
hen lazj, e fpenficriti, andaronfi a dormi
re: ed eg li, e gli altri nel primo Tonno fu- 
ron defti anzi mefll a dormire in perpetno 
dai coltelli, che Pelopida ,eg li altri fuoi 
congiurati, ficcaron loro nelle gole, e nei 
petti . Ed cccoui il frutto del prometterfi 
ia domane che non fi haurà :A q\ D ifferre  
tri crafiinum  ̂res feuerns, quale in più de

huomini ingannati, e trati dal lor fen- 
luaie ^petito , flimano eflercin conuer- 
tJifi a Dio . Intanto, il morire improuifo, 
dopo non vna, ò due, ma cento, e mil le 
amrnonitioni, di non fare i conti fui tem- 

 ̂ noftra mano l’hauerlo, nè 
promettere altroché teme- 

/  ̂ ^c’ imputarfi ? Miracolo
( >̂ increpatione tua
CiOt nnta t t e r u n t il Profeta Dauid .Sog-

______________ ___________ J ___
A Aeffìil. TrohHsìn Pelo^.

Capo Set



194 V  huomo in punto ài morte 
giunge egli :  ̂ Attendat Charitas veffra 
rem tremendam Jncrepatto Firepitum ha- 
her-ifìrepitus exper;( t̂fci (oUt hommes face- 
re, O va tù a dettar coftoro, che fi addor
mentano al remore che defta gli altri che 
dormono Hor quefto è il terribiliffìmo ef
fetto deli’ auuezzarfi a nó curar le ammo- 
nitioni, e le minacce di Dio,per quantun
que alto le intuoni ; e tanto più indurar 
nell’oftinatione del cuore, quanto egli più 
/buentemente il batte, fino a ridurfi al di- 
fperato termine di quell’ incorrigibile Fa
raone,il quale nè a comandi,nè a minacce, 
ncapercoffedi Dio, ® m corde;
quia de increpatione durum cor habebat. 
Duritia e ordisci obdormitio efl.

Torniamo hora alle diuine Scritture. 
Vienfene, diffe Chrifio,vn huomo a veder 
de’fatti della fua vigna,enel ricercarla che 
va facendo paflb paflb ,e collo fguardo at
tento, v ’ auuifa vna pianta di fieni, la qua
le, mentre le altre fon cariche dei lor frut
ti , peroche la Ragione il porta, fola effa 
nc manca, sì come quella , chele n’è ita 
tutta in foglie . Fargliene ftrano, e male: 
pur tace ; ma pon mente a lei , e al luo
go ; e Tanno appreffo , ben ricordeuolc 
diefla , torna a vifitarla,  ̂Quarens fru- 
£ium in tlLi : &  non tnuenit. Sopportarla 
nondimeno : ma la minaccia col dito ; e fc 
ne v a . Alla terza eftate, fattolefi la terza 
volta incontro ,e cercatala coll’occhio,ra-

iro



mo per ramo, In fine, è vero ; non v’è al
tro che foglie: dunque riuolto al vignaiuo- 
lo.£<r« . «  iuo veni»
qmn«jfru[ÌHm m h a c h  mn in-
af»/c.Queflo e il proceflb:fiegue hor la sc
ienza : Succide er^o tilan  ̂ : 7̂ qutd ettam 
terram occupati  ̂Hor fé il nodimeno afpet-
r p d .r i .   ̂ d’ intorno al

concimc a piene corbe,nò giouerà a réder-

e ella muoia dase,l’vccide eglicome era 
lententiaio, e a buoni colpi di (cure, fenza 
rjuna rcmifljone l’ atterra, e a chi dourà 
imputarfi? Affai vi farebbe che dire foprai 
trrannidiquefta reapiàta,e l’inrerceflìo- 
ni fatte per effa,e gli aiuti per migliorarla,e 

’ reciderla:tutte eccellenti
I iriellioni di Santi Padri: ma io , meffi da 
parte 1 milierj, non vò per hora far altro» 
thè inciderle nella corteccia le parole, che- 
o. A^oftino mi detta ai la mano;e chi rifcó- 
tra se in queft’albero,n6 fi faccia a legger
le come cola altrui, ma come dette a lui 
daHa pianta mcdefirua che il raffomiglia.

t t a  (irhor tnfru^Hof/i'.non defideas^qma. 
VArcttur tibi. Dilata eft fecurts-,»oli ejje fe-- 
^^*^^»yente(^  ̂ar»yutaheris.^ quando ve- 
ga quel repentino colpo d’ vna morte im-
I I oujfa,che mi atterri, e girti a incenerare 
to corpo in vn fepolcro, e col l’anima ad 
ai dere nell ' inferno, di chi porrò io lamen
tai mi ? a chi giDfiainente imputarlo? 
 I 2 Dalie

A Scr/,7. Virb. Dom,

e (tfio Settimo. joy



Jj>6 L* huomo in punto dt morte 
Dalle minacce dì Dio tornate inutilia 

rauouerc col terrore i cuori oftinati , paf- 
fiamo a vedere fé non ancor pili che 
baftanza giuftifican la fua caufa, gli amo- 
rofi inaiti, con che a se in mille guifeli 
chiamaua, e alletta . E primieramente, le 
promefle infallibili del perdono , che lor 
manda offerire per mano de’Sacerdoti mi- 
niftri della Tua clemenza , e difpenfatori 
delle fue mifericordie. Vi fi ricordi di quel 
che più volte haurete vdito raccontare, ò 
lettolo nelle diuine Scricture,di Gericojcit- 
tà, per quanto è moltitudine, e brauiira di 
combattenti, faper di guerra » abbondanza 
di viueri, e mura, e torri altiflfìme, e mu
nitioni a difefa, inefpugnabile : perciò con
tra Dio oftinata,e ba^danzofa contra il (uo 
popolo, a cui non volle aprir le porte, ri- 
ceuerlo , dargli il paffaggio . Dunque ( dif- 
(e Iddio a Giofuè ) mano a prenderla a vi- 
ua forza, e del popolo farne macello, del
la città cumuli di rouine. Ma prima la cir
condi fei giorni tutto l’efercito in armt_^: 
non però faccia d’ armi -, nè sè, nè le ma
chine da combatterla , auuicini al muro: 
e in quell’ andare, ognun taccia , fuor fo- 
lamente i Sacerdoti , iqualifaccianii vdir 
fonàdo le trombe proprie del giubileo.Hor 
in queflo far di lei giorni, ogni dì il mede- 
fimo circuire, grande oltre a quanto poffa 
inuginarfi, douette eflere in prima la ma- 
rauiglia ,e  refpettatione , poi le rifa, gli 
fchiammazzij le beffe ,i  motti dei Geri- 
contini ; parendofi ìnulati ad eflere d’ in fu 
h  lor muraglia, doue tutti a corfa traeua-

no,



 ̂ Capo Settimo, 197 
no, fpectatorì otiofi d*vn efcrcito dì muto
li in proceflfìone: armaci veramente, e ter
ribili , ma con nuli’ altro, che le guardatu
re in torto , con che fenza colpo , faetta- 
uano dalla lungi. Soli Sacerdoti metterle 
trornbe in opera, ma a vna fonata, noi-u» 
da affahre vna città, ma da bandire vna fe-
fnto ^  ’̂^oftradi sè, e fatto quell* 
incantefimo alle mura, tornarfi difarmar 
nelle tende, e npofarfi, come veniflero da 
vnfaticheuole afiTalto.Ma il fattoriufcì a 
ttopp altro che Gerico non afpettaua-«» . 
^rcuitala il fcttimo dì ,cotnc gli altri, poi
ché r  hcbber per tutto intorno comprefa, 
e ferrata dentro al lor cerchio , (bnandf) 
tiittauia le trombe del giubileo, Giofue Ic- 
uò alto il braccio, e a quel fegno ruttigli 
Ifraeliti vn grido, che rintronò tutta Geri-

!”   ̂ vrto,con chc_,>
Iddio le folpinfe, ne rouinaron le mura .. 
'-OSI fcamiciata, e tutta intorno aperta all* 
cntraruii vincitori armati, ne andò il po- 
polo, dai vccchifino a bambini, al taglio 
delle fpade, e la citta fià data a confumarla 
al fuoco. A jf^ hellum immane confecit 
Tuba clanger^ &  infula Sacerdotis 
S. Ambrogio . E accioche non rimahefle 
dubbio,la fouuerfione di Gerico efler fìgu- 
ra , e coppia della dannatione de gli oftina- 

r interno, fù aggiun-
**^cagliandofi perdcca- 

to di ^fofwe m ciafcuna di quelle lue pietre 
ardenti, a Maledt^Us v ir  coram Damma,
___________ ________  ̂ 3 qui

A D fijìde a d  GratUtkl.s>eA> ^ 6,



, 19  ̂ Vhuomo in puMto di ntèrte 
guiftifcitauent, atdtficéiuerit cwitatem 
Jtricho : che in fcntimcnto fpiritualc, , 
quanto dire, non rimanere a quella città 
del fuoco eterno di fotterra,fpcràza di mai 
più nmettcrfi,e tornare in buon cffere.Ma 
prima di venire a tanta eftreraità :eccoui la 
foldatefca che circuifce più giorni ,e clieta» 
e fcnza metter mano all’ arme : quefti fo-

( Terrori, cioè, come diiFe Giobbe, la 
militia di D io . I Sacerdoti, che Aionan le 
trombe del giubileo ,non han meftieri d’in. 
terprete ) peroche in loro s’intendano le 
continue offerte, che Iddio fa del perdono 
ai fuoi nemici. Pieno è ii mondo di Sacer
doti, e il vederne mille ogni d i, e vn mille 
volte vdirfi promettere,e offerire la remif- 
fione delle offefe fatte a Dio , e il profcio- 
glimentodell’ eterna dannatione , diche 
elle fan reo. Hoc fe auuien , come fouen- 
te auuiene, che non curato ii valcrfcnc_j?, 
mentre fi può, non fi polfa quando fi vuo
le, e terito d’ vn colpo di morte repentina,
11 chiami ,echiegga tutto all’ aria., è in
darno Confeflbre,e ConfelTione , mife- 
jficordia, e mercè, ehi n"è in colpa? ò a chi 
dee attribairfi?

E forfè il tornare a D io , è vn fatto d%_4* 
rpauentarfene per l’ orrore della difficoltà? 
tanto farà egli agi*o,e feuero nel rifcuoterc 
il pagamento dei debiti che peccando hab- 
bià contratti co la fua offelà giuftitia?Que
llo,al creder mio, e vn dei più tormentofi 
pcnfieri che fi volga per la difperata mente 
ai dannati,e tale,che in prefentarfi loro da- 
uanti, non fo come polfano riraanerfi dal

met-



Cap9 Settimo, 199 
rnetterc per cosi (iire, i denti nelle proprie 
carni,esbanarfclc indoffo: tanto vegeo- 
no in eflo giuftificata la caufa di Dio, e fo
li se cagion dei loro eterni guai. Pcroche, 
mteini : per riuocare la perduta amicitia di 
D io  , e di rubello diuenirgli figliuolo, e di
f v S - S f t o r n a r e  al- 

 ̂ bMtitudme immortale jè  
forfè neceffano, che diate lefpalle al mon-
voftr; '^oftro fangue, ai

® ^acco (opra le
Jgnude carni ,con vn pungente cilicio fu’l 
pctto,evna rugginofa catena ai fianchi, 
a capo fcoperto, e piè fcalzi, andiate a per- 
derui nei diferti della Tcbaida , della Ni- 
tria , /• erarum tantum facius &  (corpio- 
nnm, come fcriffe di sè S. Girolamo? O fu 
vno Icogho alpeftro, colà in alto mare, 
Sbandito da gli huomini,equafidalla na- 
tiira ? o tu yna punta d’ alpe, rutto efpofto 
alle ingiurie delle Cagioni, alle neui, alle 
pioggie, ai venti, ai flagelli dell'aria?E qui- 
ui non prima che tramontato il fole, rora- 
peie il digiuno, pafcendo erbe, e radici, e 
dopo vna tal cena, quattro freddi forfi d’
acqua ftillataui in mano da vn faffo.<*Poi la 
notte in veglia, e in oratione ; il giorno in 
tatiche, e m filemio ? e l’vn tempo, l’altro, 

mondo,crocififfo 
® Vluo folo al pentimento, e al

rhp I n r A p e n i t e n z a  : e quel 
cheloro vien dietro , continue lagrime a
gli occhi , e fofpiri, e gemiti , e fouente 
vna felce in pugno, a peftarui il petto,co
me Sant Ambrogio diffe del Publicano,

I 4 Cor



200 L? huoTHo in punto di morte
Cor confcium pugni admonitione contun-̂  

dere ? O fc non tanto, hauucui per auuen- 
tura Iddio obligato a pellegrinar lótanifli- 
mo in cerca della rcmiflìon dei peccati; Ha 
Cglipiantato iltribimale della fua mircri- 
cordia in vnfol luogo di tutto il mondo> 
come a dire, fa le cime del CaluatiO) doue 
morì , doue sborsò da tutte le vene del fuo 
corpo il rifcatto perla noftra redentione: 
talché habbiate a viaggiar di qui in Terra 
fanta ,a  fantifìcarui fpargendoui di quella 
terra intrifa col fangue del Redentore, co
me fatta con ciò medicina fola efla valeuo- 
le a rifanarui delle mortali ferite dell’ ani
ma; Molto menojche per attrauerfo quan
to e vado l’ oceanosc fiWiofe le fue tempe- 
fte, nauighiate fino in capo al mondo, in 
cerca dei remedj, con che morto che era- 
uate alla gratia,nTufciciate a vita migliore; 
® Numquid ( difle S. Agoftino ) confili] 
corrigendi t &  mutande vu& mnl& in bo~ 
nam non eft locus, non efl tempus f  Nonne 
f i  vis y hodie fit ? Quid empturus es vt fa 
cias? emplafira quxfiturus es? ad q̂ uos 
Jndos nauigaturui es vt facias ? quam na-* 
uim praparafurusì Ecce, dum loquortmu" 
ta c9Ty &  fa6lum efl.

Ma doue ben foflc meftieri far tanto, e a 
dieci doppi tanto, parui egli, fc hauete fior 
di giudicio, chej^teffe huomo lagnarfene 
comeditroppo?Nè purfe doueflÌìno,non 
che nauigare , ma bere tutto l’ oceano, fe 
tutto fo0cvn oceano d’ amariffimo fiele:

tan-

Depatnit.c^, ^lnfpalm.6y



Capo Settimo. 20 r
tanto non ha niuna proportione vn quan
tunque cffcrpofsa grandi/Tìmo patir tem
porale , con vn godere eterno. Pn^erl dif- 
fero i l'eruKlori a Naaman lor padrone, d- 
cuiante il lauarli fette volte nel Gioidalie, 
come gli haueaprelcrittoEliieo , cn ’ vrci- 
rcbbelano e mondo della lebbra onde era 
tutto infetto; A p^ter ; or gran
dem dtxt(] et tibi Prepheta^ certe facere de- 
bmjfesi quanto ma îs-, quia nmc dixittibt^ 
Leuarey OT nmndabens ? ed io fimiimentc 
a voi : per guarire d Vn male,che vi porta a 
quanti mali (eco porta la morte, il fuoco, 
la dannatione eterna , non dourelte voi 
prendere volentieri qualùque afpro rime
dio vi fofse ingiunto?Hor che tutto fi ridu
ca a vnfofpiro del voftro cuore, a vna la
grima de i voftri occhi, a vn Peccaut pro
nuntiato  ̂a pie del confefsore : e che in ve
rità quel fofpiro fmorzi per voi tutta Tira 
nel cuor di Dio, quella lagrima fpenga tut
to il fuoco dcIPinn^rnodoiiutoui, e quell’- 
Peccaui ritratd, e caffi, e annuili la fenteza 
della voftra cÓdannationeai fupplicjdella 
mor^e eternale cl>e l’ira diDio vi metta co
sì poco timor di sè, così poco vi caglia di 
quèH’infinito bene che è la gloria dei beati, 
cosi leggier cofa vi fembri Tarderc eterna
mente, che non finiate dicondutuià dar 
con ciò a Dio vna così piccolilfima fodis- 
tattione » e ciò mentre in buone forze di 
corpo,e di séno,a ogni puro il potete : dite- 
iiii)fe auucrà,come ben può auucnire, che 

I 5 a vna
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202 U  huomo in punto di morte 
a  viia forprefadi morte repentina vi man
chi il tempo, ò il bifogneuoleauuedimen- 
to dcU’animo per poterlo, che dìfcfa può 
allegarfi per voi, ò chi incolpare del voftro 
male irremediabile, altri che voi?

 ̂Quello a me sébra vn péllero che hab- 
bia tanto dello ftringente , che non veggo 
come altri polla ftrigarfene, per quantun
que ei fi dibatta: e pure accioche meglio vi 
prenda,non v’increfca che io vi dia con ef- 
fo vna ò duo altre ftrette : e vada il ragio
namento a quanto fi vuole ; che le caufe 
no fi dicono mai aringate troppo a lungo, 
quanto interamente fi vincono . Chrifto 
padre, e faluator noftro, fattofi a ragiona
re fopra quefto medeiimo argomento,pre- 
Ce vna fimilitudine, che ha incomparabil
mente dell’ amorofo, del tenero. Parago
na chi da lui fugge, non a vn lion fiero, a 
vna tigre fpietata javnorfo Teluaggio, a 
vn dragon velenofo,cui fia merito di pietà 
l’aramàzzarlo chi in lui s’ auuiene, e libe
rarne il mondo, ma a vna fciocca pecorel
la, fuggitagli dalla mandra di lui paftore : e 
vuol dire, Tuo guadagno efser il rihauer-
u i, sì come voftra falute e il dargliui , pe- 
roche sbranandoui i lupi, voi perdere la vi
ta, egli in voi perde vna parte del Tuo ha- 
uere. Perciò viene in cerca di voi : e vdi- 
temarauiglia . Dauid , amiueggendo iiu^ 
ifpirito quel che Chrifto, dei cuì^lentimen- 
ti egli fù sì da lungi conofcitore ,e  inter
prete, douea dirne, a vna tal pecorella raf- 
lomigliò sè peccatore, e come belando fi 
faccfse vdire di colà in mezzo ai bokhi,do-

ue
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ue fi era fmarrito , nè fapea vfcirne da se, 
nè vedca fu qual fennero i imetcerfi, e tor
nate al fuo paftore, grida , a Erram  ficut 
oms qu£perijn qtiétre feruum tuHm . E qui 
S. Ambrogio , come entrato in cuore a 
Dauid a vederui il timore che la colpa fuol 
cagionare nel reo, priega in nome di lui 
1 amoreuol paftore , di venirne in cerca 
cglifolo. ^yem {à:xzt)fine canthus : ve
ni , non cum vtrga fed  e ut» charttate fpt- 
ritHilHe manfHetHdtnis, Hor veggiamo co
me andò il fatto dell’ efaudirlo.Forfesi vdì 
vn latrato di riprenfione da vergognarla? 
molto meno vn fifchio di verga per batter
la, come fugitiua ,rea , fulata? Nulla di 
ciò, affatto nulla. Trouatala (^mirate che 
tenerezza d’amore )l’abbraccia,e leuatala 
di quella intralciata bofcaglia dou' ella_** 
è perduta,  ̂Imponit in h'Ameros [tto^aa- 
dens  ̂ eternato alla greggia, ne raguna i 
m.pdriani, e gli amici, e vuol che fi ralle
grino fcco , maem onem meam , ĉha 
perterat .N on dixtt D( foggiugne qui S. 
G'ìtgoxìojcongratHlamint tnuenu ottty fed 
mihi'.quia videlicet eius gaudiu ni ef} vita 
nolfra .Di più : ofseruate , che voi non ha- 
uete il patimento , e la fatica di tornare fu* 
voftri piedi alla falute :vi tornate fu le fpaU 
le di Chrifto : egli del fuo paga per voi : il 
yoftro fare, fiadarui a portare a lui; ren- 
deteui a di cui ficte, a chi vi vuol fuo , per
che VI vuol faluo : e mirate, fe vi rimane a 

I 6 defi-
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2’*)4 L'huomo in punto d i morte 
d«fiderare piaceuolezzadì manfuetiidfnc 
maggioi* di quefta , ò iinagfnar tenerezza 
di carità pari a quefta ? Hor fc la miferabi- 
le pecorella, e veramente animale infen- 
fato fuor che al fuo peggio, vdcndo il cal-
pertio del paftor che la cerca, il fagge, <_9
più che mai fi tra fiiia , e s’ im b o fca , e s* in- 
tan.i, e nafconde,- (e s’ auuiene nei lupi,che 
im prouilam entcj la sb ran in o , di cui altro 
fuor che di sè fola può lamentarfi? ^ ehm  
Tot’ieris (d ille il V e fco u o S an  E u ch erio ) 
hxc ad^ptioteetim efì- . Nnmqmdrinm (e~ 
»nes , ac defidis «or res tda h abeb it, td- 
ctrco tam proiyjptam quÀ̂ t̂ m axintaì 

duriHS cofjdtt 'toKem hatic diffimnlato-- 
res experientur « T anto enim ncAernibus 
fern ic io fior, quanto e§ì volemtbus prom
ptior,

Euuia^rro che poter dive in giuftifica- 
tione della canfa di Dio'* Euui, oltre a mil
le altre, vna polfcntidìtna voce dell’Euan- 
gelio, cioè di Chrifto fteiTo , che ne dettò 
ìc parole a San Luca. Quel tanto celebre 
riceuiinentojchel’ a'nororo padre fec^ ^  
del Tuo ingrato figliuo’o ,che dopo abban
donatolo , andò fcialacquandó Sublìan- 
tid'n fuam^vtuendo ‘uxunosè, fino acon- 
durfi a queila vcrgognofa eftrcmità ,d* ac- 
còciarfi.vn giouans ben nato,per guardia
no di porci, appena e che poiTa ricordarfi, 
€ non fentjrfVne intenerire . Tornitogli 
dalle fue mifcrie il fenno che la matta feli

cità

A  ParAnef.nd Valer.
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cita del concupiTceuolc appetito gli haiiea 
tolto, fi riconduffe alla mercè del malo ab
bandonato fuo padre. Era diuenuto vii ca- 
dauero, vn ombra di sè medefimo: tra- 
iiifato, magro, facido, puzzolentc>palUdo, 
fcapfgliato, cafcante della fame, ccnciofo,c 
ignudo più che veftito : nè tutto ciò potè 
fare che il padre fuo, vedutolo dalla lungi, 
fubito noi rauuiiafle per deffo; e il vederlo, 
e il commuouerglifi tutte le vifcerc, e il 
corrergli incontro ( che non fù vn andar di 
qualunque paffo)e’ l lafciarglifi cader coti 
le braccia fu’ l collo, e baciarlo, tutto fù va 
impeto di carità paterna, vn fardi tene- 
rififìmo amore. Non v’interuenneparo
la di riprenfione, non rinaprouero, noii_j 
agrezza nè pur d’vn amoreuole rifenti- 
mento. Màcondurlofi in cafa, riueftir- 
lo , farmufica, e conuito, e tutto anda
re in quanto (a, e può, vn ecceffiua alle
grezza. Hor qiii veggiamo , fe S. Piec 
Chrifologo hà ragion dì chiedere che gli 
ù rifponda, e fe v’è che potergli rifpon- 
dere? Ro^o ( dice egli)  ^ quts hìc defperac
tionis locus f  Qua h)c excnfationis occafio ?  
hic fìmu'atto qua timoris ? Ni/ìforte time» 
tur occurfus  ̂terret ofculnm^^urbat ample
xus . Chrifto diffe ,quefto eflcre il far fuo 
nel riceuere vn peccatore à penItcnza;hor*
io v’addimando, euuiin tutto cflb cofa-i» 
che v’atterrifca ? Vn voftro caro che v’ab
braccia, non niego, ch’egli vi pefa addaf- 
fo : tua il caro pcfo ch'egli e : qiuato

più



Vhuom» in punto di morte 
più vi preme : tanto più v ’intenerifcc, e 
diletta. Hor il tornare è Chrifto non hà al
tro pefo che quello dell’abbracciarui che fa 
e fé con altro vocabolo chiamò le Aie brac
cia lugum^ v’aggiunfe il Suaue, e fe Onus  ̂
pur v’aggiunfe il Lene ; giogo, e pefo, mà 
<ii paterne braccia, tanto più care, quanto 
piugrauano ,e  ftringono, perche tutto è 
impreflione, e legamento d’amore.

Hor che vna mifcricordia sì pronta,vna 
pietà sì tenera, vn amore si fuifcerato non 
riefcainniunaguifa efficace à metter ne’- 
piùdegh' huomini corrifpondenza di gra
titudine in amore, ò fe non più, tanta-a 
vergogna, e orrore dell’ efecrabile ardi' 
mento che è , difubbidire, oltraggiare, e 
per quanto è in e fli, vccidere vn cosi de
gno , e buon padre ; io per me non truouo 
a che altro attribuirlo, ò che recarne i n_* 
ifcufa loro, fuor foiamente quel ch’ é la più 
terribile accufa, e la più giufta condanna- 
tione, ch’egli habbiano j cioèreiTere Iddio 
sì buono, si amorofo dell’anime, sì tenero 

placatfi, sì pronto, e facile à perdonare : 
e fopra ciò continuando l’offenderlo, po
co men che ficuramence prometterfi tem
po da tornare a’fuoi piedi, e in quanto gli 
domandin perdono , egli più bramo/ò di 
darloci, che noi di riceuerlo, noi faprà 1 o- 
ro difdire. Nè fi auueggono gli fuenturati, 
nulla eflerui, che tanto li faccia indegni d’- 
hauer tempo in che domandargli perdono, 
quanto il continuare ad offenderlo fu la_^ 
prefimtione d’hauerlo ; e perch’egli è buo
n o, farli cuore ad cflere verfolui ognidì

peg'
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peggiore. Quefto appunto fù quel che in- 
dutre Giuda a tradiiio :  ̂ Confidebat enita. 
( diffc il Boccadoio)  in Unitate Ma^ijirt : 
(lUA res maxime omnium illum confunde
rê  &  omni priuare venia fujfictty quta uà 
mitem-, atque manfuetum prodebat ,i^a^i~ 
fìrum .E  crouolla il maladecto,quella rnan- 
fuetudine che fi piomctteua nel Redenco- 
i e , ma difgratiata per lui quella medefima 
gratia del trouarla. Nel farfi con la peftife- 
ra bocca à dargli il faluto> e il bacio del tra
dimento , ei non gli fe’aprir fotto a’piedi la 
terra, à ingoiarlofl viuo viuo Tinfcrno : 
anzi gli porle la guancia, e il chiamò Ami
co , e iiulia più che rapprelentandogli in^* 
ifchiette parole il fuo fallo/oggiunfe, ® /«- 
d a , ojcuio Filtum hommis tradis /  mà più 
non potea dire à confonderlo, e atterrirlo 
feglitotfcro vfciti tuoni, lampi, efaetcc 
di bocca. e j\jec immerito ( dille ben S. 
Ambrogio ) ^rauìore telo tanta dignatioms 
percujjnj eji ludas^ quàm fieum fulmine 
percuùjfet, Denique, Patientiam Domini 
ferre ?io poruudemus prodiderat Aiaicjiate, 

Andate bora à fabricar fu le fpalle di 
Chrilto ( come diire il Profeta^perch'egU 
le hi sì forti, che bacarono à portar 
montagne de’peccati di tutto il mondorrai 
leggete altresì in Geremia quel ch’egli d i
ce e Djrjuf»,aunfaciem oftendam eis -, 
dte perditionis eoruf» ‘y eve lcte com2 ben 
fi rifpondono la colpa, e la pena. And.itc

à  farai

fi‘ Chryfhom.^\ in \lu th . b Luc.h , 
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 ̂ ao8 Uhnemo in punto di morte 
fcfaruicuore, eprometteruì ficurerza,A 
RurjHm ( come diffe l’Apoftolo) cruclfi- 
gemes vohijmetipfìs Ftltum D et^^oken- 
tuihabemes, col prefumere della fua pietà, 
e clemenza : ma intanto Giuda fc ne va 
tial confidare al difperarfi, e dal bacio al 
capeftro. Niun di quegli che ò la difpera- 
tione ( di cuj ragioneremo più innanzi ) ò 
la morte improuifa toglie dal mondo non 
riconahaticonDio, arpcttaua vna tal fi
ne ; ma fiorando, e peccando, fi promet- 
teiian quelb, che non era in lor mano I’- 
hauerlo. Solfi mettean dauantiquel che 
puj tare la patienza di Dio ben vfata, e a 
non altresì quel che fuol fare la patienza 
di Uio abufata ; cioè, venire à quello , che 
la Tperienza d’ogni di fe’dire à San GrWo- 
r io P ^ a , Subito tolhtur qui diu tolera'-

S'«ftificata la_^ 
caufa, e ic fé lo fuenturato che cosi muo
re , ripigliaflein queH’eftremo punto, fpi- 
rito, e v ^ e  , al domandarlo s’egli hà che 
diremdifcolpa,oin difefadi sè, farebbe 
come quel l’altro ricordato da S. Matteo, e 
che al rinfacciarglifi della kia colpa prima 
di condannarlo, la conobbe sì chiaramcn- 
tedcgna di punitione , che lenza tronar 

(1 dire, ne a difcnderfi, uè à fcufarfi >

C A -
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C A P O  V i l i .

J l t m ìb i l  colpo che è quello della Mor* 
tefubitana, 'ì^ u m  de*così morti  ̂

hauer creduto di douer così mo- 
rire.T\(iuft di quegli che ho- 

ra viuono^e così morran^ 
no ^yolerlofi per- 

fuadere,

N e L  Vocabolario di Dio , doue i 
nomi, e le cofc, tutto al vero, e 
tutto in miftcro,fecondo le intrin- 

feche loro proprietà, fi rifpendono, tanto 
è dir Viuerc vn huorno,quanto ardere vna 
lticerna*,e per confeguente,!! motìlre,lo fpe* 
gnerfi. Fino àquel chiari(Tìmo foledella 
Giudea Dauid,il cui pari fià Ré,in quel eh* 
è ardore di fpirito, e fplendore di gloria no 
hà veduto il mondo, doue fi hebbe à parla
re della fua vita,e del periglio di perderlji, i 
fuoi mcdefimi capitani il riconobbero nul
la più che vna Lucerna: allora cheditiicta- 
togli l’efporre ( il vecchio di gran cuore, e 
di poche for/e ch’egli era)  la vita in campo 
al cimento delle battaglie,fotto giuramen
to gli proteftaroiio , A lam non egredieris 
nobijcHm in hellum  ̂ ne exti/if^uoJ Lncer^ 
nam in //r^c/. Anche il Maeftrodell’vma- 
na fapienza. Arinotele, nò trouò come più

fo*



IIO  ̂ Uhuoffto in pronto di morte 
fomigliante al vero rapprefentare il diiier- 
fo morire  ̂de’Gìouani, edc’Veccht, che 
il dmcrfo rmorzarfi delle Lucerne : le vne 

difetto intrinfeco d’alimento : e quefto 
c i raancardeVecchi, confumati à fti!la à 
HiIla,fino à fcolar del tutto quell’vraido fu, 
nantiofo, di cui il calor naturale fi alimen- 
ta,eniantiene. Le altre, che tuttauiane 
abbondano ma violenza d’accidente che 
lorprende, e quella che in diucrfi t-nodi ne 
opprinie,e fmorza la fiamma: e tal è il mo
rire de’giouani.

Hor l’vfato de glihuomini è,di promet
ter ciafcuno alla lucerna della fua vita il pri 
mo modo di fpegnerfi, cioè morir di vec
chiezza in decrepità: mancare à poco à po- 
co.irfene all’altro mondo j non precipitan- 
oojma di paffo in pafloje come fi fuol dire,
I vn pie innanzi l’altro . E doue pur fappia- 
mojjtanti,e si improuifi, e fra lor sì contra
ri eiierc i venti,al cui foffio portiamo cfpo- 
fla , e fcoperta quefta debil fiammella della 
noftra vita,e che de’cento non fe ne conte- 
rebbono idieci,a’quali ella fi fpegna per na 
turai vecchiezza,noi no per tanto, quafi la 
prefun^i^delleleggi, che alla vita di cui 
cnc fia,afiegnano per mifura vn fecoIo,fof- 
lelc^gc di natura, ò del Cielo, andiamo 
^enfienti del poOlbile ad auuenirci:e tutto 
a fimile di quel pazzo ricco dell’Euaeelio,
Cacciamo difpo(itioni,cdifcgni b

, non douendoci veder viui l’ oc
chio del fole, che tornerà la mattina fc- 
___________  guen-
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guente à ricercar di noi. Per fin Seneca ne 
fa le dffperationi a fuo modo ;  ̂N o s , cor
pus tam  yutre fo rttti, nihilom inus tte rn a ^  
proponimus : &  in quantum pote/} At as h u - 
m ana protendiìtatum /pe occupaw «j-. ««/-
U  comenttpecuma^nuilapotetia. O u id h a c
re fi eri fwpudettus.quid finitius m efiìN i-  
h ilfatiseli morituris, imo moriemibus: 
^ottdteenjmproprmsalf vltimo fU m uu  
&1II0 vnde nobis cadendum e f i , hora 
cmnts tmpelht.

Mà io non ho prefo a ragionar di queft j  
argomento per didurnc qui hora confc- 
gi-icnti morali j ma folamentc ad effetto di 
rerfuaderiiijò per più giufto dire,ricordau- 
luduc verità si indubitabili, e si chiare, 1’- 
vna a gli occhi del corpo, l’altra a quegli 
«elranimo,ch’elle fono come la luce, a cui 
non fa m^ftleri altra luce perche fi vegga, 
nioltrindofi ella per sè medefima.Dunque 
la V i T i b i l c  fino a gli occhi dei corpo, é, hi- 
uerui vn genere di morte,che in diucrùOl • 
me guife forpren Je,e coglie improuifo,e la 
diiamiatn Subitana: hor fia quella, che 
Tertulliano difle ® Apoplexts,tnterior ru i
n a ; si come appunto, fé ftàti in piè le mura 
d’vn edificio, ne veniffe giù rouinando fo- 
pra sè mcdefiiuo tutto quel d’entro, il tet
to» i folai, le volte: hor fia vna delle tante 
altre.che il recitarle farebbe vn infinito ca"- 
talogo, così le prouegnenti ab intrinfeco, 
come I altre ab eftrinfeco. La feconda ve
rità è ) che non oftante, anzi mal grado di 
_____________________________ qua>

A  Epifi, I x o .  B  D e M im a  csp.^ i»
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qualunque predicìmcnto che per auuentu- 
ra ne habbiace da gl’indouini, contradittori 
di Dio, e traditori de gli huomini, voi non 
lapete di qual maniera di morte v’habbiate 
a finire: fé v’afpctti vna punta di fulmine,ò 
di fpada, ^poftatamente, ò in fallo ; fé vn 
gorgo di nume a fomraergerui, fe il laccio 
d’vn catarro, che diftrette le vie alla refpi- 
ratione, in pochiffimo d’hora v’affoghi : fc 
vn altezza, onde piombar giù capouolto : 
le vna parere, ò vn tetto che vi sfragelli, e 
in vn medefimo vi fepcliifca, e che fo iò ? 
Ben fo ;che dc’tanti che fi odono al la gior
nata forprefi da vn tal morire improuifo, 
cioè non hauete quel enti ut fe  wor/,che 
neiiTraperadore Caligola era crudeltà il 
comandarlo,e qui farebbe gratia l’ottener
lo: niun di loro nè il temeua,nè l’afpettaua 
in tal punto : che pur è quel medefimo che 
di voi altresì, fe vi auuenifle vn morir fo- 
migliantCjpotrebbe dirfi.'conciofiacofa che 
ciò prouengada vno fteffo principio, del 
naturale amor della vita, che non fi dà vo
lentieri a credere, quel che non vorrebbe 
che fofle . E doue fe qualche impenfata-# 
ventura fi da ad alcuno, fubito vene ha 
mille,che d’vna fomigliante inuaghifcono, 
e auuegnache tutto fuor di ragione lafpe- 
ranoral contrario,niuno a temer disè,ben
ché ne habbia cagione, la fciagura che ve
de incogliere a mille altri. Hor fe v’è in_^ 
grado,andiamo,dirò cosi, paffeggiando vn 
poco quefto argomento , fenza altro di 
__________________  pili

^ SuitoHjn Qdig.t. 3 o.



pìi\, che tal volta accennarui qwel diiittif- 
fimo confeguente, che ne didurrò nel di- 
fcorfo che feguirà qui apprefso, e quefto è 
djfpofitione per quello.

Giiua in Roma al Rè Carlo, il primo di 
Napoli, e di Sicilia, la dolorofa nouella di 
quella ftrage de’fuoi,che ordita da Giouan. 
ni da Procida, e cominciata in Palermo, 
continuofifj per quafi tutto il rimanente 
dell’ Ifoia, e vacon nome diVefpro Sici
liano, e con efsa, la ribellione, e la perdita 
di quel Regno; l’afflittidìmo, e tardi fa- 
iiio R è , leuò gli occhi al cielo, e dietro al
lo fguardo la voce, e difse : S  re Iaàw{(o- 
no le fue ftefse parole apprefso vno Stori
co di que tempi )  ̂iiaf/pet che t*è piaciuto 
dt farmi attuerja la mtafortuna^ piaccUtif 
che il mio calare fia ^pettt pafjì. Addo- 
mandòdi fcendere, poich’era in grado à 
D io, non di calcare*, venir giù daU’alto 
della fua fortuna, a piccoli paflfì, non à 
rompicolloifmonrando à poco à poco,non 
precipitando : hieri Rè, oggi priuatoj e co
me difse colui della Luna caduta in eclilTì, 
® Inymenfa orbe plenoy &  repente nulla. E 
tal è il commun defiderio noftro. Da che 
habbiam perduto quel l’impareggiabile Re
gno dell’immortalità, di cui erauamo in- 
uettitt in A d a m o : quefto mefchino auanzo 
di vita, che ci rimane , e ci porta alla«ioc- 
te ,  difcendci lo a pa(fì contati q u a l e  fecon
do età, e natura, difse Filone etsere il viag
giar dalla culla al fepolcro, cioè dal^vcntrc

CapoOttaurl -215
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dell vna madre a quello dell’ijitra : come 
cm vien giù d’vn erta tutta vgualmente 
chmata, e nuolgcndof, in dietro,vede quel 
che ha pafsato, e quel che hà innanzi, e eli 
rimane a fornirlo: A A . n n e w f a n s  ( dice 
€ g h ) Puero cedtt,pHer Pubem t, pu bm s A -  
doUjcenthtìdolelcens luueni, iuuems F ir o .  
v t r  S e m  ,feneEìus M o r ti / E t  forta/fe fin -  
g u U  atates decedendo pramoriuntur^natu- 
ra n o s paulatim  docente non tim ere m or
tem extrem am  om nium ^ quando priores 
fa c ile  tultmus, infanti^, puerttta, pubertà-^ 
tis,adolefcenti£^iuuentutisyqute omnes étta- 
tes ante jen efiu tem  e u a n u e ru n iM ì il fatto 
non va così telam one, che per debito di 
natura e propria della decrepità, le più voi- 
te. tra per natura pure,e per accidente, an- 
tiuicne, efi vnifcealla pueritia, alla eio- 
iienm, alle età ò fol verdi, o fol fioritcscon 
qitettapeggior differenza, chci vecchi lì 
vcggon la morte dauanti, e pafso pafso le 
yatino incontro ; i gioiiani l’han dopo le 
fpalle non veduta, a forprenderli non pre- 
uedut^queglijcome flutti maturi, per non 
dir paflì,e vizzi,cadon da sé giù dell’albero 
della vira j quefti, ancor crudi, e acerbi, nc 
fono a mano violenta fpiccati ; e ciò tutto 
inafpetratamcntc , e imprcuifo. E come 
già .1 alete, andando con la faccia, e eli oc
chi leuati verfo lendlcchc contemplaua, 
rouinò ne la fofsa chchauca dauann a’pie- 
di,enonm  vedeua; alticsi, oh quanti, 
tutto inteii a quel che imaginan che le ftcl-
___________________________ le

^ Lib.de lo/eph.
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le loro promettano d’vna lunga durata d'
anni , e di vita, fi truouano nella foflfa tut
to improuifo , e per così dire (epolti prima 
che fi accorgano di morire !

Perciò Tertulliano, pafsate ad vna ad v- 
na coH’occhio le diuerl’e maniere del rom
pere , e fiaccar che fà quefto fottile, e fra- 
giliOìmo legno della vita noftra,altri pale- 
fcmente cozzandofi con gli fcoglì, ch’cii 
morire a colpi d’infermità gagliarde, altri, 
per l’imputridirc che han fatto le vecchie 
rnembra, tauole intarlate, e deboli, si che 

più non fi tengono al corfo della vita » 
ne reggono al troppo grà carico de gli an
ni -, e quefto è il morire per decrepità ; altri
s f o n r l r i f i  o  m i n i  r f ’ a r m r  « h n r  f i n  i n

nietton fotto -, cioè le angofce deiranimo 
accorato per le riuolte delia fortuna auuer. 
fa. Dopo quefte, e le mille altre maniere 
chev’hà d’affondare in vn fcpolcro, ricor
da quello fpatio di mare, che volge intor
no alla grand’Ifola di Negroponte , colà 
douehoradicono Capo d’oro: e v’è vna 
luperficie d acqua tutta in apparenza tran
quilla, e piana, tutta in faccia ridente, mà 
come il fono i traditori : peroche tutta al
tresi improuifamente manca fotto, apren- 
doli in vna cieca voragine, che s’ingoia, e 
lepellifce le naui, per dir cosi, viue, e fané : 
poi (oggiugne; a naufragta Junt
vitAì ettam tranquUlét mortis euentus. Ni--

hil
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hil refert  ̂integram abire corporis nauenj, 
an diffipatam, dnm anima nautgatio euer- 
/^^«r.Enemoftra in efempio quel Publio 
Craffo, chc ridendo per giuoco mori tut
to da vero : E quanti a voi ne conterà la_.» 
voftra ftcfla memoria, mancati impronifo, 
chigiucando, chiàtanola, chi diportan- 
dofi, chi dormendo, chi conuerfando, tutti 
facendo tutt’altro chc morire.'C forfè morti 
più d’ vno delie farebbe infamia, ò almen 
vergogna l’efler veduto viuo. E quefta, fie- 
guc egli, che fcmbra fra le morti effere la 
più dolce, d©ue ben ficonfideri, èia più 
amara : conciofia cofa che Multò violen
tior e[ì mors  ̂qua per alienagrafjatur, qua 
fimmam per commoda expellit: qu£/unc 
fìiori affert 9 citm iucundius e fi viucre in 
exultatione, in honore, in requie, m volu- 
ftate .

Hauene parecchi cafi nelle diuinc Scrit
turerò mi riftringerò a quel foio, cui l’elo- 
guétiflìmo S. Giouanni Chrifoftomo fcel- 
le infra gli altri, a rapprefentarlo al popo
lo » CGn SI viua efpreflìone di quel lagri- 
meuole accidente, che non altrimenti, che 
fe quello foffe non raccontamento iftori- 
co, ma vifibile dimoftratione del fatto, tal
ché gli vditori ne foffcro fpetcatori, conta 
egli nacdcfimD,che ne vedeua i volti atteg
giati di compaffionc, e gli occhi pieni di la- ' 
grimc. A Ciò dunque fù il furiofoauuen- 
tarfi che vn terribile, e tutto improuifo 
gruppo di venti, fcioltofi del difetto, fece

fopra

 ̂Orat.in illnd^De dermien tibia nolo voi !»



Capo Ottano, ì i j  
rcpralacafa, doucfettegiouani figliuoli, 

' e tre figliuole di Giobbe, fcdcuanoa vru^ 
allegro conuito, loro apppreftato dal pri
mogenito d*enfì. Giugnere quel velociffì- 
ino turbine, ferrarfi, far le ruote intorno 
alia cafa,e flrettalafi in mezzo iui dou’è più 
gagliardo, crollarla ne’ fuoiquattro canti, 
(commetterla, sfafciarla, e di tutt’efla, tet
ti, € mura in confufione , diroccarqucl 
monte di rouine fopra que’ dieci giouani * 
a vn medefimo punto tocchi, e morti, iti
li anti , e fotterrati. Giobbe, in vdendo da 
vn t^cflTaggero , che à tutta corfa glie ne 
porto la nouella, ^ Filijs tuis, cfrfìlinhus, 
vtfcentibus in domo fratris fu i priwogeni^ 
t irrepent'e ve mus vehemens irruit ̂ e regione 
deferti^ &  concuffit quaimr angulos da* 
n/us, quA corruens opprejfit Ither̂ ŝ tm s, &  
wortHi funt : prima di nuiraltro diritto- 
f i ,  e col volto, gli occhi , e lo fpirito in 
<-icIo, mifc il Tuo cuore dauanri a’ piedi di 
D io, e tutto il proprio volere raffegnòli- 
bero nelle fue mani ; indi pagò i fuoi douc- 
ri alle ragioni della natura, e al conuenc- 
uofedfil perfoBaggio dipadre; efùftrac- 
cjarn le veftimenta indocTo, e correre ( di
ce il Chrifoftomo ) a quel fepolcro , douc 
il Aio cuore era dieci volte morto nella_rf 
morte de’ fuoi dieci figliuoli. Qiiiuiegliil 
liegiie rapprefentandolo in atro di fmuo- 

que’ grandi im
pazzi de’ tegoli, delle pietre, e traui infran
te; e a poco à poco Icuar la cortina da- 
_____________________ K  ___ uanti
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i i 8 Vhuomo in puntò di morte. 
uanti alla funeAa fcena,che gli fcoprluafdi- 
ce egli ;  qui vn de’ fuoi figliuoli col braccio 
tuttauia diftefo all’atro iiì che la morte il 
colfe, di prendere alcun cibo : apprefso lui 
vn altro, con la tazza ftritolatagli in pu
gno : e cosi tutti, l’vn diuerlamente dall’
altro : mà per lui l’vno in giacitura niente 
mcrn dolorofa che l’altro ; ne poterne di- 
ftinguere, erauui(ar le fattezze, e Capere
egli lor padre, di qual^ìgticrolD'fófler Iĉ_pmembra che raccpglieua , òacui di loro 
defle i primi, ò i fe/ondi baci, ò col cui fan- 
gue mcfcolafle le dirotte fuc lagrime: tanto 
ne hauea il pefò di queU’eMorme conquaf- 
fo , ftritolate le tefte, trasfigurati i volti, 
trite l’offa, fparfe, e tramifchiate le vifce- 
rc , e di dieci corpi 1 atteri, e macinati j fatta 
vna quafi indiAinguibile inaffa di carni. 
Così egli.

Hor facendofi noi altresì vn pochiflìmo 
fopra quefta si lagrimeuol veduta, primie
ramente, Eccoui la ficurezza, con che può 
dirfiquel  ̂Manducemus^& htbamusycras 
entm mortemur , che l’ Apoftolo prefe in 
preftanzada gli empi. Se quefti dieciiii- 
nocenti foffer trafcorfi a dirlo nell’allegria 
del conuito, non gli haurebbe fatti menti
re il fubitano venir giù della cafa, che tutto 
infieme haurebbe fchiacciata loro l’anima 
in corpo , e il Craf monemur in bocca, vc- 
cidendoli, oggi, hora, nel punto medefi- 
nio del proferirlo ? Mà lor non indouinaua
il cuore, nè per ombra dei pur folamentc

poi-
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pofTìbile ad auuenìre, fiapponeuano col 
forpcrto a quel che in fatti auuenne.Gioua. 
n i, e fam, nel fior del l’età, e delle forze, m 
coniicrfatione, in conuiro, in fefta,: quali 
Ione i più che potendo dir come Dauid a 
Gionata, "̂no tantuni^vt tta dixennt oradu 
e^^omorfque dtutdiwur.k la credon lonta- 

dtp ̂ .t Or tu s ab Outdtnt^ * 
COSI iorpare efferc ognidì fu’! nafceredi 
miouo, e cominciar la vita, ch’è il termine 
più ̂ pofto, e pili lontano alla morte.
/-... V pa/ zamente i più
lauuede (auimmi ve nchà quanto in qua
lunque altra Natione del Mondo)  fono al 
continuo con tutto il fenno, e la mano in 
opera, di cercare, come indubitatamente 
poOìbile à trouarfr, il magiftero d’vn si fa- 
liiteuol veleno, chebeuutovccida incili 
tutto, e folò l’effer mortale che hanno* 
canno vna tempera d’incorruttibilitààgli 
vmori, vn alimento fiflToal caler vitale, e 
vn tal grado di proportionata intenfìonc 
a le prmic qualità proprie de gli elementi, 
che quella, che frà eflì c^contrarietà che di- 
itrugge , diuenga foIo diuerfitàchenaan- 
tiene : si come: Tuoni armonizzati a buona 
cgge di mufica , non perciò che horalto 

hor baffo contrariamente paffeggiano » 
contrario altresì, mà (ol vario, e perciò di. 
letteuolc e il temperamento dcU’armonia 
che formano. Siìquefta lor forfennata.-* 
creaenza, que’ ricchiOìni; » quanto princi
pi in huiopa , non v ’è danaro thè larga
mente non paghino a’baratrieri alchfniitti, 
che ve ne uà digran fama in gran numero,

2. e più



220 Vhuontò in punto di morte, 
e più creduti infra loro fon quegli i che più 
caro vendono le menzogne à diluuio, ei 
licori à ftille : ed io fcriuendo l’iftoria di 
quel l’ammirabile Imperio, mi fon più vol
te auuenuto in perfonaggi d’altiffima con
ditione per dignità, e per quant’altro va
le ad eifer iuirutto airtpicurea beato, sì 
fermamente perfuafi d’effere in virtù delle 
coftorobeuande, giàdiuenuti immortali, 
che in verità, morendo, fi ridcuano della 
morte, e fcherniuano chi lor piangeua in
torno : peroche quel loro, farebbe fdiceaa- 
no)vn  rinafccredase ftefTìper miracolo 
di natura, e d’arte: e rinafcerc non come 
la fenice» che prima muore, epoiricon- 
ceputa dal femc delle fue ceneri fipartori- 
fce : mà interi, con tutta l’anima in cor
po, ringiouenirebbono,fuecchiandofì, e 
morendo in efll quel fole ch’è corruttibi
le , e mortale. Così eflì : e noi ci ridiam di 
loro, e forfè appena è che crediamo l’amor 
della vita hauer forza di torre affatto di 
fenno huomini di quel gtan fenno chei 
Letterati Cinefi:pcroche folo i Letterati (o. 
no il tutto di quel fioritiffimo Imperio.Hor 
tke farebbe, fc quella, che colà è vaneg
giamento , e frenefia d’alcuni, qui foffe, fui 
prelfo a dire pazzia vniuerfale? quanto al 
cosi fermamente perfuaderea sèfteflbd- 
hauerla fua vitaficurainpugno9 che non 
altrimenti che fc foflcro per naturai condi
tione, ò per ifpccial priuilegio immortali, 
niun pcnfiero fi danno , niun timore fi 
piendono dell’eterna dannatione , come 
tanto imponìbile a incorrerla, ancorché

la
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U cofdenza lorgiidi dentro chenefon.^ 
rei, che il di matteggiano in allegrezza, la 
notte dormono i lor fonni lunghi, e quieti: 
non altrimenti che fe fofle temerità il fo- 
{pettate che poffa loro incorre,corae inter- 
uiene a tanti altri, alcun fubitano acciden- 
** »5^® ne porti di pcfo l’anima a fotterarli 
nell inferno , fu c ila  matta prefuntione, 
niuno la proferifce in voce ; ma i fatti, e la 
temeraria animofità del cuore , meffain 
PffpJc/cnfibilidaDiofteflb, che le dettò 
al profeta Ifaia, eccola tutta deffa, a 
CHjJimus fadus cum morte, &  cum infer-' 
fitfecimus pa^um , Fla^ellnm.inundans 
€um tranfterit y non veniet fupernos y quia 
pofuimus ntendacium fpem nofirant , cr 
Mendacio proteRi fum us. ( Cosi è dicono) 
«lueirorribil colpo del flagello di D io, ch’c
il morire improuifo, hor fia per naturale, ò 
per fortuito accidente , può toccare ad 
ogni altro ; à me, che che Ua del pocerk>, di 
certo non toccherà. E pure non altrimenti 
erano perfuafi, e tuttora il fono que’tanti, 
acquali é toccato, e tocca ogni qualche d i, 
d’cfferviui, efanil’vnhora, m orti,e ca- 
daueri l’altra: e tardi auueduti, peroche fol 
quando il male e fenza rimedio , di colà 
giùdoue fono , e d’onde e difperato l’v- 
fcirne, fan rintronar l’inferno , e Iddio 
fentirne fin qui di fopra le voci, gridando> 
Tofuimus mendacium fpem noHram . An- 
dauanoà tutta baldanza fìcuri , che così 
vedrebbono la fera d’oggi, come videro 
_  K  3 q»ci-
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quella d’hieri : nè gli fuenturan fapeuano, 
che dal critpinalcfdieiamlo cosi) della ven
dicatrice giuftìtia di Dio , fi era data fuori 
la facuJtàdi far loro la tefta : ò fe vogliamo 
più nobilmente cfprimerlo con ia diuina 
Scrittura, portauan feco le lettered’Vria ; 
cioè, cotnefponeOrigene, la mifurade* 
lor peccati compiuta, e vn precetto di Dio 
a gli anni, e aggiorni della lor vita,^ Dere
linquite eum vt percuffus mtereat. Dal che 
tutto ofleruate col Dottore S. Agoftino, ® 
come fianda diftinguerfil’vna dall’altra. 
La Verità del prometter di D io, e la Falla
cia del paralogizzare de gli huomini: e yc- 
rum quidem dtcis , quia Deus conuerfioni 
tua indul^emiantpromtfìttfed dtlatwm tu€ 
diem cr^tnum  non promtfìt.

Che fe la prudente ordination delle leg
gi , prefume effer quafi altrettamo,rrouarfi 
in punto di morte, che viaggiar pci luoghi 
inftftati da corfali, da malnadicri,da ruba
toti di ftrada,ò poffibih’ à trouarui nemici, 
.che vi ci attendano in agguato: ond’è il di- 
fpor ch’elle fanno, ^ Per wfidiofa locn itu~ 
rus-,mortis caufa donare poteft: parraui egli 
troppo il dire, douerfi tener continuo ben 
ordinate con Dio le cofc dell’anima » pcro- 
che il viaggiai* noftro di quefta vita, tutto è  
per luoghi infidioii, e di non veduti ,  nè 
imaginati pericoli pieno; per modo che, 
habb'am veramente la vita l*vn hora in 
dubbio dell’altra: e quel che piùrilieua, Id- 
______________________________dio,

^ Hem.i j.in Gene[,  ̂t.Keg.i
D L, Aut.per ff. de mortif caufa donata
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^io,a cui ftà,doue,quando, e come più gli è 
In grado icuarcela, ci auuifa, e denuntia, in 
chiare ve tcrxjbUi note, a tardes conuer. 
trad Domtnum , &  ne differì : de die irt. 
diem : Subito emm veniet ira tllius , ^ in 
tem>)9re vtndi^A^dtfperdet tê

£  chi mai potè 9 con più probabile ficu- 
rezza prometrerfi vn viuere, e vn dormire 
traficuratameme difefo dalle infidie, e dal
la forza altrui, cheiIR èSaulc, quando, 
Vlcito in caccia di Dauid ,  cui perfeguitaua 
a morte, frana, come in fortezza, intornia
to dalle trincee, e guardato ciavn fioritif- 
umo cfercitoln arme > che Tei chiudeua in 
mezzo? Quiuidunque dormiua nellafua 
tenda, tutto diOefo, e abbandonato nel 
fonno, rendutogli ficuro, bafta dire, dalle 
fentinelle d’vn efercito in campagna. E  
nonpertanto Dauid ,  coneffb Abifai, vn 
foiodeMuoi valorofj compagni, entrò di 
mezza notte nel campo, dormendouifi per 
luno, fin dalle afcolie,  ̂Qhìa fopor Do- 
mtnt trruerat Cuper eos: e penetrato fin en
tro al padiglion di Saule, ve! trouò giaccn- 

® forti/fimo fonno, e di- 
rittagli in piè con la punta in terra, preflb 
al capo vn afta, la quale come Abifai vide, 
così gli p^rueche ch’efla medefima gli iì 
ofterifle alla mano dicendogli, Prendimi, e 
a queft’cmpio che dorme, piantami di po- 
Itonei cuore, e farà poco vna morte al
le miHc ch’ei merita. Cosi egli riuolto ì  
Dauid, £goperfodiam eurn (difle) lan- 
________________ K  4 cea
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ce a in terra femelì& fecundo oput non erir% 
Ma non pati il cuore al manfuctiffimo Da- 
uid, che fi vccidefle chi nulla tanto dcfi- 
deraua come vccidcr lui : e diuietollo ad 
Abifai,fcrmandogli con la mano il braccio, 
e il propofito conia voce, N t  inter fictas 
tum ; indi fenaa altro fare, che in fegno d’- 
efferuiftato, portarfene l’afta, e vna taz
za che quiui mcdefimoera, partirfcne; e 
da vn ciglio di monte bafteuolmcme lon
tano , gridando , certificò Saule di quel 
ch’egli mai non fi farebbe fatto a imaginar
io poffibile i d’hauere hauuto il fuo nemi
co fino al letto, e pofsente à leuarlo di vi. 
ta,^ quanto fol con vn cenno dicefse ad 
Abifai, D agli. Perciò egli rauucduto del 
fuo male operare > VccCauì difse ; Reuerte- 
re fili mi Dauid : nequaquam enim vitra  
tibi malefaciant , eo quod pretiofa fuerit 
anima mea in oculis tuis hodte : apparet 
emm qued fluite e(^crim, &  ignorauerim 
multa ntmts. Ahi quanti ò raale accom
pagnati , 6 foli, dormono, al creder loro, 
falui, e pur la morte impugna l’afta, e U 
brandifcc lor fopra à men d’vn palmo lun- 
^i dal capo : e faflì vna come lite, e conte
la fra la Giuftitia, e la Benignità di Dio fa. 
fra  il dar loro ò nò qui diprefc^te vna.«> 
mortai punta nel cuore > Et fecundo opus 
non erit^oì non ne fapete nulla più di quel 
che ̂ ià Oloferne , addormentato fotto la 
fcimitarra di Gitiditta,e Sifara fotto il chio
do, e*l luartello di lahel : e dormite ficuro, 
non altrimenti y che fc Iddio non vi potef. 
fcraggiungerci ÒRoncurafsc, ònonfa-

pefse
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pcfse di voi : e ciò, perche mcfsoui tante 
altre volte à dormir la fera > pur vi fiete Ic- 
uato viuo, e in miglior cfsere, la mattina. 
Andrà ella Tempre così ? haurafllì àdir lun. 
go tempo di voi quel che de gli empi fcrif- 
fe il Pontefice S. Gregorio,  ̂Quia non fu
étto percutitur^ fed etus infinem pcena dtf» 
fertur i neqnijfima ansadtio à Deovtderi 
non creda tir ?

Ne vi facefte à dire, Io non mi dò van
to di fantità, nc d’innocenza incorrotta: 
peccatore noi niego : m a, la Dio mcrcc, 
non fono vndique’ pefliìmi , checoftrin- 
gono Iddio à fare vn miracolo, per punirli. 
De* peggiori dime ncha il n>ondo, e fa 
mia patria, e la mia vicinanza> oh quanti! 
nc perciò li faetta il cielo, nc li s’inghiotte 
la terra, nè li forprende la morte improui. 
fo . H ot fe il douer vuole, che l’efecutioni 
dellagiuttitiafi facciano fecondo l’ordine, 
e la conditione de* meriti, mentre pur vi- 
uono i peggiori di me, perche debbo io fin. 
germi vn iiragicneuol timore, e prender
mi vna tormentofa fol lecitudine (opra il 
poter morire all’ impcnfata ? Vditene la 
lifpofta : e fia di chi può dariaui tale, che 
nè più vera, nè più chiara, vela porte
rebbe vn Angiolo dal più alto de’ Cieli» 
Rouinò VH di tutto fuori d’erpettatione la 
Torre di Siloe , ch’era afsai vicina à Ge- 
rufalemme , iungo l’acque di quella che 
i’Apoftolo San Giouanni chiamò , Na~ 
iatorta Stloe. Rouinò, e sì tutto impio- 

K 5 uik),
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VJiTo, clic fi colfe fotto, e coirinfìnito Tuo 
pefo fchiacciò, e infranfc diciotco fuentu- 
rati, che ben erano in tutt’altro penfiero. 
che cl’ioiaginar poflfìbilcil morire in quell- 
hora, e in quel modo. IlSaluatore, do
po fatta alle turbe vna predica, quafi tut
ta fopra lo ftar che ognuno dee con le 
partite dell’anima ragguagliate, non altri, 
menti, che fe ad ogni hora doueflc efser 
citato à dar conto della Tua vita ai tribuna, 
Jcdi D io, fece efprersa mentione di que* 
diciotto, colti, vccifi , e macinati in vn 
attimo, fotto la Torre di Siloej efoggiun- 
/e:  ̂Putans^ quin ipfì dtkiiores fuerunt 
prater or^nes homines habitantes iti Jeru- 
falem? La rifpofta è vn veriffìmo Non: pe- 
roche a lui, fapienza, e verità infinita, fla- 
uan continuo aperto innanzi a gli occhi 
del Tuo infallibile conofcimento, i libri de* 
conti, ele-fomme de’ debiti, checiafcun 
peccatore hà feco. Così detto , acconcia- 
mentealtrar le turbe d’errore, quanto al 
giudicar di que’ morti, e credere, ò folo, ò  
prima i più colpeuoli efscrei puniti, co
gliendogli improuifo; feguìa fcopririlofo 
yna te' ribile verità, del non entrar perciò 
in b.tldanzadi peccare, ò durar pertinaci al 
non prendere miglior vita, e foggiunfe: 
Sed fiiHxnttenttam non tâ eritis  ̂ crunes fì~ 
mtltter penhttis. E quefto Simtluer, <3ifo- 
u i, ch’ella è vna parola di fpauentofofi- 
gnificato, e mi verrà più in acconcio di ra- 
gionarncaltroue.

In-
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Intanto, perche Iddio tolga anzià qne- 
■fto che à qiiell’altro la vita con vn colpo di 
morte irnprouifa, temerario farebbe il cer
carlo, edi(perato il rinuenirlo. Il Prola<̂ o 
delle attioni, che fi rapprefentano in ifce- 
na, difse Sinefio Vefcouo,  ̂dà vna bafte- 
uol contezza dell’opera, che gli fpettatori 
vdiran recitare: cioè, che vi faranno riuol- 
pimenti ,ccataftrofi di fortuna, e l’ vn fol- 
euato , l’altro deprefso, e morto . Tanto 

de baftarc a faperfene : nè fi vuol cfs ere ar. 
dito d entrar cola, douefi occultano i re
citanti, eleggerne lo Icenario, e prima di 
vederlo, faper chi di loro farà lo srortuna- 
To vccifo, e chi il folleuato à fortuna di Rè . 
Tutto a fimile de gli auuenimenti, e del 
buono, ò reo fine determinato a ciafcuno. 
® Hauuenne de’ S  e parati in diem malum^ 
come auutsò Amos Profeta, Morranno 
alla maniera de’ condannati a tagliar loro 
latcftacon vn rouefciodi fpada, che vien 
lor dietro, ea fin che non veggano nè pur 
J’ombradel braccio che fcarica iPcolpo, 
portan gli occhi bendati : e appunto, come 
tal volta auuiendi quefti, chelelorteftc 
giafpiccate dal bufto , s’odano due, e tre 
volte , chiamare articolatamente Giesù, 
così gli fuenturati, forprefi da vna morte 
imptouifa, grideranno a forza di fpiriti 
naturali articolati dallo fpauento, Giesù; 
ma con che prò dcH’anima , che non sa ' 
qnel che la lingua fi dica ?  ̂ Sant’Am- 
Ì5rogio , fponendo quelle parole di Da- 

K  6 uid,
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228 Vhuomp in punto di Morte 
uld i In lahijs tuis pronuntiaui omnia indi, 
ciaoristuty fauiamcntc auuifa y Non ea
dem f  ifjt iudtcia D et, &  iudtcia oris D e i. 
Quefti, fono il Prolago, che dà l’infegna- 
mento, e la contezza bafteuole, e non più 
auanti, die folo vn Vtf,iUte, <ihìa nefci- 
tis diem neqne horara: Quegli,fono io Sce
nario , che determina à ciafcun il giorno, 
e l’hora, comeall’vfcire nafcendo à recitar 
Ja fua parte nel teatro di quefto mondo, 
COSI a finirla, e tornar dentro, raorendo* 
e l’vno, e l’altro, Iddio fel tiene nafcoftò 
in petto.

Egli, con vtilifTìmo prouedimcnto, ci 
hafofpefa, e ci tiene con la punta diritta a 
piombo fui capo, quella penetrante parola, 
per cui ci denuntia, » Efhte par^tt, quia^ 

bora t.on putaiis Ftlius homints venieti 
e così appunto chiaitiolJa il Vcfcouo S. Ila- 
rio , con nome di e SMfpenU expe5Uttonis, 
Hor a vedere in altrui l’effetto , ch« in
tentione di Dio fù , ch’ella operafse in noi, 
mi fàbifogno tornarui vn pochiflfìmo al
la memoria, quella tanto ridetta lettionc 
di filofofia morale : ma lettiorve da bar
baro, qual era il Maeftro d’cfsa Dionigi 
tiranno di Siracufa, che la diede a Damo
cle Aio famigliare, fuo ammiratore, e lo
datore oltre mifura, dcll’incftimabile bea
titudine , che gli fembraua , l’efsere in 
hauere, e in potere quel tanto ch’era Dio
nigi . Dunque, a farlo fenfibilmente auue- 
dutodei com e vuoJ giudicarfi della feli- 

______________cità,
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Cayo Ottano. 219 
cita , e diftinguere quel ch’è vn huomo 
dentro > da quel che fembia di fuori > inui- 
tollo vndiallafuamcdcfimatauoia » fcr- 
uitori meffi, e mute d’imba ndigioni,quali, 
e quante, a dir brieuc, può apprettarne ? 
sfoggiando la magnifìccnzad’vn Rè : ma 
in tanto, giù dal (olaio, vna (pada penden
te da vn fottil filo , con la punta diritta (\il 
capo di Damoclc:il quale continuo in dub
bio fu’l CaUràì ò Non cadrà , ma certiffi- 
ino del Puh cadere^ (lette in agonia di cao- 
f’c per quanto durò il conuito:equcl tutto,
il più faporito , -eil piùdiletteuolechedar 
pofla la terra , fembrogli cena funerale, e 
mufica delle fue medefimc efequie. Alla-.* 
fine fottratone, licentiato, fe ne andò, co
me ne parla il S. Vefcouo Sidonio Apolli- 
linare, ^ ReduèÌPts addelìderia priuato~ 
r u m  medtocrtum y ti/n ore ftitnmorum > &  
f  ttis cautns > ne beaium vltra diceret » du  ̂
ceretq-y qnt feptus armis^ ac SatelLitibuSt ac 
per hoc raptts incubans oyibus » ferro pref~ 
ftis^premeret aurum. Cosi egli, al bifogao 
di chi ragiona : cd io nell’ argomento pro- 
poftomi»affer ino,così ftar fopraciafcuno la 
morte, come la fpada in punta fopra’l capo 
di Damocle : e ccrtiflSmo elTcre il Pah cd» 
derê ê chiaro ad cuidciiza,il cadere iu fatti, 
e a voi tutti fopracuicade,cadere Qua hô  
rjt non putatis : peroche quanti han vcdu» 
in altri,ò vdita vua tal mone improuifa--»» 
di ferro, d’annegamento, di folgore, di ca
duta , di ibffogatioac , eddlecencoaltrc

ma-



ì ; o  VHtiomo in punto di mòrte 
maniere che vene ha , e giudicatala quell* 
/«rribii ella è in riguardo all’andar«
fenefenra rìiuno apparecchiamento da_«> 
quettoalP altro mondo celi* anima , Iddio 
fa in che ftato, l’han compatita in effi ) ma 
non creduta di sè . A nzi, come già in R o 
ma,da che Annibaie vna volta vi;giunfe,fin 
fotto alle mura coll’ efercito vittoriofo , e 
tutta la riempié di terrore , rimafe a fpau- 
rare i fanciulli quella voce 4nmbal ad ftor̂  
tas , parimente il poter così bene io , come 
quell’ vno, e quell’ altro, morir rutto im- 
jjrouifo, fi rapprefcnta a maniera di terror 
fanciullefco . Ancor non ha venti anni, 
che in vna nobil città d’ Italia, mille 9 in_j 
quel torno , nel fondo della notte , e del 
Tonno, furono miferabilmente opprelTì, e 
ftritolati dallerouuine delle lor medefime 
abicationi , tutto improuifo atterrate dal 
violentifTìmo forpingimentodcH’ aria, di- 
diradata per lo auamparfi che in vn attimo 
fece tuttala poluere del caftello,nella qua
le venne di cielo vna faetta a metter fuo
co : e nell’ oppofta parte pur della noftra-rf 
Italia, altrettanto han fattogli anni addie
tro, gagliardifTimi, e repentini tremuoti.
E chi dei |tanti colti a quegli orrendi ma
celli, fel’afpettaiia? e di quanti altri fimil- 
jiìenreperifconoallagiornata , chinere- 
jneuayo ne pur (òrpettaua,cheil Pub effere 
che fi minaccia a tutti, douefle in fatti e(Te- - 
re di lui Fioriuagià in Atene lafcuola d’vn 
noiìiinatidìmo fonatore di flauti,e la cagió 
deirvfcfrnesì eccellentidifcepoli,era, adir 
Tcro, mence uieoo il ̂ iudicio, che la perl-

lia



CapoOttauol 231 
Tìa del maeftro. Perochc data loro la coti- 
diana lettione, fecondo i più perfetti infe- 
giiamenti dell* arte, mandauali a vdire al - 
tri,che profeffauano quello fleflb mcftieie; 
ma duri, ò mal deftri di mano, ruuidi,ò di- 
farmonizzati,e con più Toucnti botte faife, 
che regolate ; e ciò con fojuiniìmo auuedi- 
mentoj cioè, che così da quegli appren Je(- 
Jerò il non fonar male, come da lui impa- 
rauano il fonartene. Quetta, marauiglio- 
famente gioueuoie induQria, ricordò Ap- 
pollonio all’ Imperador Vefpafiano, pcro- 
cbenei meftierodel gouernare ,  a grand’ 
ytilegli tornerebbe . a T u ttaque Kex 
{glidide^ quomodo tmperandum non (ìr̂  
tam ab alijs didtctftt. Vn Caligola, vii_^ 
Claudio, vn Nerone, vn Galba, vn Oto- 
xie, yn Vitellio, v’hanno, a coftodelle loc 
viteinfegnaxo ation gouerxiar come eflS, 
per non pagargli errori del mal gouerno 

c tli. Ed Io a voi finiiJmentc. Ricor- 
dmi dei mal viuuti, e mal morti: etcì viuuti 
alla (penfierata, e  motxi alia fprouifta : dei 
viuuti ficurid’acconciar le cole/ieH’animc 
alla morte, e morti fenza poterlo :cda efli 
imparate a non viuer come cffi,  per noii«# 
motirecomecffi,

Marauigliofa : e di profondo mlftero, 
quanto mai niun altra operatione fenfibllc 
del SaluMore, fù quella , di cui, dueiiiCM 
Euangelifti ci lafciaron memoria.Tornaua 
gh vna mattina di Betaaia a Gerufalemine 
e  veduta lungo la ftrada vna bella pianta di 
____________________ £chi,

A fhiìojiu in  vit4ApoUea,Ub.̂ .c. i  i .



VHuomo in punti dì morte 
fichi, e fcntcndofi fame tutto (1 fè vcrfo lei, 
e cercatala vna e due volte coirocchiojco- 
me l’altra di cui parlammo più addietro, ^ 
I<fihtl ìnuenit in e a nifi folta tantitm : adi- 
roffene, e la maladiffe, e immanteneaic le
il accartocciarono tuttele foglie,Ingiallaro- 
B o , e le caddero a’ piedi *, e i rarai diuenne- 
ro bronchi, e ftcechi morti, e il pedale vn 
cadauero ; cofa tanto in vn attimo, e tutta 
inficme, che gli Apoftoli,  ch e  erano feco, 
sìiirandefì con iftupore 1̂  vn l’attro,diceua- 
no, ® Qttomoeio continuo aruttì Ma il ve
ramente ammirabile in quefto fatto , li è 
■c)uel che S. Marco aggiugne, erat ter», 
]/us ficorum . Ne cercò il frutto fuor di fta- 
gtone. Che colpa dunque dall’albero, onde 
i^uelTe a fulminacfi cò quel terribile N ««- 
quamexte fruElus najcatur in fewptter- 
fjttm y che fù la morte fubitana che Tam- 
IMiZthiChriftMS nefcieOat quod fciehat ru- 
fticu? e hgoiWno) Quodnouerat
4krboris cuìtor non nonerat arboris creator? 
e  lìegue a dir molto bene, douci fi prender 
«juel fatto come figura d’altro rapprcfenta- 
loincffo : altrimenti, “  Ntfi figuratum 
Mccipiatur  ̂flu/tum muentrur.lìoT qui non 
mifabifognod'addurnealtrimirtcrj ; clic 
farecchi, e bellKTìmi ve lu* lia : aucl che te
nendomi col mc^defimo Santo Dottore , a 
me ne par«, fa è : Che mai quell’albero non 
À farebbe fatto diciaracosi, acredcre,ò fo-

fpet-
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. CapoOU4kff, i j j  
fpettarcjchc fi doucffcro cercar fratti da lui 
tutto ftior di ftagionc. Né il non hauernc, 
era da imputarli a niuna colpa dell’ albero 

A Illorum eft culpalìerilitasyquorumf^^ 
cunditas efi •voluntas : e parla de gli huo- 
mini, a’quali in quell’ albero fi die vna Ict- 
tion di terrore. V ’ha certi tempi dell’anno, 
le Pafquedi Natale, di Refurrettione, di 
Pcntecofte, e certi pochi altri di più folcn- 
nijchc al più de* Fedeli fembrano effi foli la 
ftagionc d’hauer frutti di peaitéza.onde fa- 
cendofi a cercarne il Salua tore in quei té- 
pi, feneconfoll II re (tante deH’anno maf- 
firaamcntc in certi mefi, che il mond© fi fa 
correr più allegri ,  non par loro tempo da 
hauer altro che foglie, cioè il profcffarfi in 
parole chriftiano . Hor che Cnrifto venga 
a cercar frutti da loro, quando non par lo
ro tempo da haucrne, e che non trouati ae 
fulmini fopVa cflì quel terribilifIìmo,A^«w- 
quam ex te fruEins najcatur tn fempiter-' 
nt4tn^chc toJga loro la vita, e come tronchi 
morti, li condanni al fuoco > ditemi fé que- 
fto non è il Qua hora non putat'ts Ftlius 
homwts venttt ? Sì : egli e tutto dcffo, e ve 
l’affermo con S. llario : peroche Chrifto, 

® tn contumaces formam feuentatis 
conflituebat > futurifpeciem damnoarbo'*  ̂
tis mdicauit.

CA-
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C A P O  I X

Tirnon temer la morte improuifa ,  do* 
uerfiviuere come ehi può morire im* 
frouìf} :  tertio tener continuo le par
tite dell’ anima bene aggiufiate con
1>ÌQ*

DTmoftrata 'per fino all’ euìdenzade 
gli occhi, la verità, delpoterc^p 
così voi come io, e ogni altro huo- 

fnocheyìue , cITer collida vniraprouìfo 
colpo di m orte, che ci fchiaati di corpo 
l’anima niente apparecchiata a quel tre
mendo giudicio cne fe ne fa inoontanente, 
e nulla meno c’inaporti «he vna irreuoca- 
bil fcntcnzadibeatitudine, ò  didannatio- 
ne, di vita, ò di morte eterna ; ageuoliflfì- 
mo riufcirà didarjie il confeguente, di che 
in quefto brieue difcorfo ragionerea jo. Ma 
ò io maleindouino, ò egli farà di tutt’altra 
conditione, che non quella, che forfè voi 
Ile attendete . Peroche hauendomi vdito 
ricordaruj poc’ anzi , lafunefta cena dei 
fìgliuolidi Giobbe, e la paurola di Damo
cle a tauola con Dionigi , voi per auuen- 
tura imaginate , che io voglia configliaruì 
a vna vita inalinconiofa, emai egiar con_^ 
fele le ta^ze della vottra allegrezza, e tor
ni il gufto a ognifapore delle cofe terrene, 
fpruzzandoledipo uere d’offa incenerite: 
che tutto è dire , viuere nell’ agonia di chi

alpet-



Capo Nono. 2"̂ 5
afpCTta d’hora in bora la morte , E  parmi- 
uifenrir ricordare , come al cafo per voi. 
laftramfTimaccna , a achel’Impcrador 
Dominano mandò tutto improuifo inui- 
tando ^ o  fcelto numero dì Senatori R o 
mani . ^ t a  lor l’acqua alle mani, furono 
introraeffi in vna gran camera, tutta e pâ  
uimento,  e mura, e foffietto, dipinta nc-
nflimo : che aggiunto al buio della notii-,
e al barlume che fol v’era accefo , mettei 
raccapriccio d’orrore . Quiui dietro alle 
piccole fogge , deftinate a ciafcuno de gli 
inuitatx , vn[epolcro a piramide , òaco- 
Jonna , efcritto nell’ vrna d'eflb , il Tuo 
nome , con apprcflb vna di quelle luccr- 
nette , che era vfanzadiporfiagliaiidli, 
c/aceua vnlume così debole ,  cmortic- 
^o , come quando è inatto difpegnerfi. 
J-on le prime viuande , chctutteeran_^ 
brune > in vafa nere , entrò vn chorodi 
fanciulli , guanti appunto erano » conui- 
tati \ ignudi , fuor loiamente , che li co- 
priua vngroflb velo d’inchioUro ; ondc_> 
non mori d’Afiica ,  ma parcan Urue , ò 
fpinti deir inferno  ̂ e fatta intórno alU 
tauola la danza vfata nelle cerimonie fu
nerali , fi pofafono, a pie di ciafcun Sena- 
tore , il fuo , Ogni cofa era in filentio: 
lolUominano , di ranto irì'wnto , ram- 
mentaua morti funefte , e tragici auucnl- 

• Alla fine, licentiati, tornaronfi, 
alle lor cafe, ad afpettarui di punto in pun
to la morte , della quale crcdeuanoquelli 

_____________ cena
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2j6  Vhuomom punto di morte 
cena effe ftata vna tacita denuntiatione. 
Hor voi mi dite , che il mio è vn fare al
trettanto di voi : colrifìccaruiincapo,il 
poter morire ogni bora , tenerui ogni ho
ra in agonia » non altrimenti » che f c ^  
hàuefle la nK>rte dietro , e la fofla aperta 
dauanti.

Tutto in verità all’ oppofto di quello che
IO dirittamente intendo : cioè infonderui 
tal ficurezza nel cuore, che la morte, hor 
ììa prcueduta, ò fubitana, in quel che ella 
ha di veramente terribile j a voi non rie- 
fca di verun terrore . E Te vero e , nè può 
cflfcre altrimenti, peroche è parola di Dio, 
che A SecurantenSi^uafìiuge conuinturM̂  
colficurarui , inquanto fi può huomo in 
terra » 4al maggiore di tutti i mali » anzi 
da quello, che folo egli è veramente male, 
doue tutti gli altri noi fono più che in ap
parenza ; v’haurò renduta la vita, neila.^ 
contentezza, e nel giubilo , firaigliante a 
vn perpetuo conuito . Prefuppofta dun
que h’ncontraftabile verità chefièdimo- 
ftrata poc’ anzi, del morir fubitano ch c_ j 
potete così ben voi come ogni altro ; dite
mi , così Dio vi falui, fé auefto non vi pa
re buon confeguente a didurfene , Adun
que , mi ci conuien tener e o^ni hora i con
ti deir anima còsi bene aggiutlati , che io 
fia difpo(lo a poter morire da ogni hora^2 
E  parlo qui al prefente , del folo apparec
chiamento ful^antiale, che è il trouarui in 
gratia di P io , ò (e vogliam dirlo altrimen

ti,



t i , non confapeuole di colpa mortale-/,' 
chc vi graui la cofcienza . Il che doue voi 
ottcnghiatedavoi mcdefimo , a cui (la il 
volerlo , non può mentire la verità , clic 
vi promette vn cuore confolatinfìmo, 
vna vita di paradifo in terra : e quanto fi 
è alla morte, il penfarla > e dirò anche Tat- 
tcnderla , non chc metterui orroi* di se, 
raccapricci, ò torbidi e malinconiofi affet
ti , ma vi fi volterà in materia di giubilo, 
e di defiderio ; cd io vel dimoftreròa«rf 
fuo luogo.

Entriamo dunque col piè fempre falda 
fu verità da non poterfene dubitare, a ve
dere , fe la domanda chc v i , fo di tener 
continuo le partite dell’ anima voftraben 
ragguagliate con Dio « fia ragioneuole,

3uantofi richiede a non poterla conten
ere , non che difdire, huomo che difcor» 

ra punto da huomo . E primieramente: 
non mi confentite voi come indubitata* 
mente vero ; tal effere la conditione di 
quel formidabii punto, del paffare>che mo
rendo fi fa , da quefta all’ altra vira, ched» 
effe dipende tutto il bene , e tutto il male, 
cheranitna v’incontrcrà ? None egli al
tresì vero, chc quel bene» e quel male, é 
vna cosi gran dimifura di bene > e di male 
chc l’vmano intendimento ,con tutta 
ca|3acita de-’ fuoi fterminati penfieri , non 
può nè comprenderlo , nè pure adeguarlo 
in parte ? conciofia cofa chc non fia punto 
meno, che vedere, e veggendolo, poffe- 
dere Iddio , fenza doucilo mai perdei e : e 
in lui» e di lui, effere perfettamente bea-,

to:
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2 3^ D H u om o in punto di m orte  
ro ; onero al contrario , perderlo fcnr^L^ 
fperanza di già mai racquiftarlo , con effe 
quella infinita giunta delle pene fenfibili, 
che accompagnano la dannatione. Di più: 
forfè i! fallo del morir male vna volta, po
trà emendarfi morendo bene vn*altra ? ò 
v ’c appellatione dalla fentenza di Dio , e 
altro men rigido tribunale che riuegga la 
caufa? Ben fapete che nò : Atterrato che 
fia con la fcure della morte ,  ̂ Stcecigie^ 
rttlignum  a d  ytuftrum  , aiit a d  A qu ilo
nem  ,  in quocum que loco c ec td en t , b̂i erit, 
Hor non vi fi fa chiaro a vedere quanto il 
fole di mezzo d ì, Niunacofa, a farla be
ne , ò male, richiedere maggior cura <;_9
penfiero, diquella, che non fi fa più che 
vna fola volta, e dal farla bene , òmale, 
dipende vn bene, e vn male , quanto alla 
grandezza infinito , alla conditionc im
mutabile, alla durata eterno ? H o r  q u e llo  
è il morire ; adunque la maggior cura de’ 
cfl'ere intorno a lui ; e perche egli non è in 
voftra mano che fia antiueduto , e con_^ 
apparecchiamento , òfubitano , efenza 
niuno aiuto all’ anima ; perqualunquc_,j 
morte vi tocchi , douete efTerdifpcttoa 
potti ui prefcntare dauanti a Dio , e dar
gli ad eluminarei conti della voftra vita 
ben aggiuftaii . E  quefto , dell’ elTcrc noi 
incerti del come , e del quando Iddio fia 
per chiamarci dauanti a sè , affai v ’ha.de 
gli huomini, che ne difcorrono da anima- 
h’ , poco meno che imputando ad ecceffi-

uo
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Capo None, 
no rigore, quel che e flato configlio di pa
terna pietà . Peroche , fe con vn sì forte 
morfo alla bocca, pur nondimeno fiamus 
tanto trafcorreuoli, sboccati, labili, preci- 
pitofi al peccare, che (arrebbe, fe haueflì- 
mo franchi , e ficuri gli anni della vita, e
il d i, e l’hora della morte ? Tutto di inor
ridiamo , al vedere quel che puòclTcrdi 
noi, veggendo tanti morire all’ impenfata, 
ne però ci appigliarne a vna vita dureuol- 
mente migliore ; che farebbe , ,fe haueffi- 
wo ficurezza d^efentione da vn tal morire 
iniprouifo,editiaparccchiato ? ^ Magnu 
(diffe vero S. Agoftino) ma<ina mif cric or- 
dia tn hoc , quod dtem vttdt, tih  tncer- 
tHwfecit , 'vtnefoas , quando hmc emi
grabis ̂  &  cum quottdie f(/erastemt,zra'* 
r e , aliquando conuertaris • E t in hoc tha  ̂
gnu eius njtfertco>’dta . Ceterum^ ft ftatuif- 
fet dtitn omnibusì faceret abundare pe cca  ̂
ta de fecurttate.

Confe^uente alla ftefla pietà di Dio ver  ̂
fo noi , e il (ouente ricordarci che fuole, 
quefto noftto effere, e durare, ftargli (di- 
ciamlo così J pendente dalla mano, con.^ 
quello, che noi chiamiamo Filo aelU vttai 
e doue egli il tronchi, ò il lafci, noi, fen- 
za più , fiam morti . Mille voci fenfìbilì 
egli ha per farloci intendere : d’infial al- 
tre, vna nc parue a gli orecchi di Dauid sì 
terribile ,ch’clla in verità è temuta . * A  
•ucce ( dille cgli^ fonttruituiformidabunt. 
Hor benche io Icriuendo non habbia quel

ma-
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tnagiftcro d’arte, chc dipingendo hebb^_
quel celebratiflìmo Apellc , quando a 
Tinxit &  qudpingi non pojfunt, Tonìtrua-t 
fulgetra , fulguraque pur mi vo’ fare vn_*» 
poco a rapprcfcntaruenc > fé non il fuo- 
no , almeno il fignificato . E primiera- 
tnente, quando fi ranniniola il cielo, 
tutto abbuialo facendo quafi notte di mer- 
»o d i, ò raddopiando le tenebre, e l’orro
re alla notte , e lo fpauento alla natura ; e 
di colà entro quei funefti vapori, fi veggo
no tuuentare pauroCc ftrifcc di fuoco , e 
vi fi fente anuolgere , e romoreggiare per 
entro vn mugghio, vn fremito , vn tuo
no , hor cupo, e Tordo, hor aperto, e ter
ribile si che ne triemano fin da’fondamen- 
tikfabriche . domando, fé voi,chc_^ 
vi trouate in quel punto con in petto vna 
cofcienza che vi fta gridando, mifero in_-* 
eterno fé la morte che vi s’aggira fopra la 
tefta, vi coglie in tale flato j temiate pun
to , ò nò ? Non mi fi lafcia creder che nè, 
per franco , ebaidanzofochefiate, tanto 
ibi che crediate d’hauere anima immorta
le , ne vi manchi la fede, etiandio fé mor
ta , delle cofe auucnirc. Anzi mi fb animo 
adir col Salmifta , E t ùmutt omms homo; 
e foggiugnere appreflb con Agoflino,  ̂
Qmnontimuerimt , nec hommet juerunf» 
Pecora potiùs nominandi funt ,  ùeBia po
tius immanes , &  truces ., j 4t vero omnis 
homo timuit, idefi, qui credere voluerunt^

qui

pu liti, xs.csp.io. 
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^iiudictum  f>enturum contremuerunt,  ̂
E come nò ? Dal fungo d’ vna lucerna, e 
dallo fchizzar che ella fà vna ò piùfcintil- 
le, s’ arguifce mutatione di teitipo in peg
gio : lampeggi^ vna nuuola , e il tuono 
che ne rimbomba auuifa , che Iddio iii^  
quella caligmofa fucina , batte, e forma 
lapiu tembìle delle fue arm i, il fulm^c!

toahf> rh fr°i ’ r  r cui
S s ì  i vn. ni ^ ne feguirà ( dicianlo
c'im hZ ‘ tempo , qual e, 
cambiare m vn attimo il tempo col ’ eter
nità , e I vn mondo coll’ altro; e fi può 
ciTeie huomo , confapeuole d’ effer reo 
di morte eterna ,e  fotto gli occhi,e fot- 
tnla(pada del giudice ,e  non temere.^? 
lemeaSan Bernardo,e quanto , e per- 

ciic, vdianlo efprimere da lui fteflò . » 
/ *iueogehennam ( dice egli ) paneo ludicis 
yiltkm ^tyfn quoque tremendum uénveli- 
ctspotefiatiùus. Contrcmifco ab ira poten
tis , a Jacte furoris eius : a fragore mentis 
munai^ a conflagratione elementorum 
tewpejtate valida^ a 'locc ^rchangeli^a 
•verbo afpero. Così egli di se : e non miea 
perciò che la vita il grauafle , ò la cofcien- 
za il rimordere di nulla : huomo fantiflì- 
m o, e fin da giouanetto,e fecolare ,vn an- 
^10lo nella punta dello fpirito ,quantoil 

del corpo: ma perciò,
o V. prende qualità, e pcrfonag- 
gio di giudice, <c ne raccapricciano per or- 
101 e, e nc gelano per timore, criandio i più 
 ___________ L in-
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innocenti : e ciò ancor fole a rammentarlo 
lontano. Quanto più al fentir’o pielente? 
mentre brandilcc, e guizza in ai ia quella 
fua t  olgorantc die difle il Profeta A- 
bacucjc ne fa vedere iriuerberi allofplen- 
dore dei lampi>e prouare ad alcuno la pun
ta, col tocco delle faette?

Souuengaui di qucila onnipotente paro
la , con che . luifto fi dichiarò deffo , 
prefenteai fuoi nemici, GÌLida,farifci, lol- 
dati, venuti a catturano nell’ horto : Lgo 
fu m , dilTe egii^e nuli’ altro ; a 
h m [  ripiglia dire li Pontefice S. Lione^ 
Um manum tta ex jeroa jjim is congregò  
Tarn q^uafì quodam fu lm m eo i6ln (irautt 
Atque percultfy vi ornnts tlU Atroces^ nnna- 
ces y atque tern h iles, retroagii corruerint. 
Hor mentre Iddio fafentirqni giù quell* 
ornbil rimbcuibo del tuono , non vi pat 
che lia egli medefimo, che di colà entro le 
nuiiole, tutto in faccia torbido, e minac- 
cioio , aia ridicendo quel medefimo £50 
y«wt?ne ho, come allora la vocedilarma- 
ta ,eper nuli’ altro che Ikammazzarui in 
terrarma vna con eira,ho vn falcio di laet- 
tein pugno ,e  fe vna ® y^^ene furuato 
nubtum arcu auuento j che veltro
2lcciaio,ò nò pur diamantc,puo contrailar- 
le? Per lorda, per incantata che altri s’hab- 
bi'a la colcicnza, per vbbriaca dell’ amore, 
e dei piaceri della vita prdentc,non falla, 
che non fenta raccapricciarli, e inorridire, 
potendo sì di leggieri pailar dall’ vn tuoco 
 ̂ all’
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all* altro,dal momentaneo del fulmine, all’ 
eterno de’ condannati.

Quanto iraprouifa, e in ciie contrariflì- 
nii affetti, fù la muratione, che operò nel 
cuore del R e di Babilonia BaldaCTare,il ve
der che fece le fole punte ei tre dita d’ vna 
mano inuifibiie, fcriuere fui bianco d’ vna 
parete, niente più,che k i  fillabe in tre pa
iole,-Ei non fnpea punto nulla che fi volef- 
ler dire, e nan per tanto , a cagion della 
rea cofcienza ,che non lafciaua prometter
gli altro che male, vdite in che fi riuolfc
1 allegria del conuito,doueallora fedeua,e 
e clic feraine ,di che hauea intorniata la ta- 
uoia, e delle piene tazze, onde era doppia- 
niente ebriaco , d’ allegrezza, e di vino. ^ 
7 tncft^ctes Rc^is corf.mutataefi^& cogi  ̂
lanortes erus camurù^òant tum , Cr

rcriHM eius folmbatur^&gtnuA eiusAd 
Jc wuicem collidebantur. Impallidì, racca- 
pviccioffi, gli arriccj'arono i peli,gelò : tur
bato il rimanente di luijimaginationejpen- 
fieri, affetti, fola fi vede chiara dauanti la 
Tua rea cofcienza ? equal chefi foffeilfi- 
gnificato di quegli fconofciuti caratteri,el
la glie l’interptetaua a códannatione,c fen- 
tenza d i morto: perciò, così tutto da capo 
a piedi inorridì, e mifuenne, e per lo gran 
tnmicto, e dibattito deliavita , gli fi coz- 
zaiiano le ginocchia Tvn l’ altro . f i  

{ clicê  Tcodoretto ) dxgitorum jcriben- 
tium jpecics y ira yerterrtHt eur/ĵ qrtt w a x i-  
ìhu admitiijlrabat rtgnum vt ctià urticu- L a lorurn
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lorum copages prd vuetu diffoluercmury &  
artus tremore occupati concuterentur  ̂qutd 
ron ftiffmuiffet Dea infeffuSy/i fxf^^ina co~ 
fpextjfet ? Hor chi in verità nc vede i lam
pi,chi ne ode il tuono, e ben fa egli, che le 
folgori fono in pugno a D io, che d o u c ^  
egli, auuentandole, pone la mira, non gli 
fallifce il colpo : e intanto, la cofcienza gli 
fta gridando in petto. Tù ne fe'degno : e a 
che fi tiene Iddio, che delle tue maluagita 
non ti paghi con vna faetta di colà fu , che 
in toccandoti, il meno è che ella t’incene
rì il corpo, rifpetto a gittarti l’anima ad ar
dere in eterno ?

Cada hora il fulmine, e la Dio merce, 
non ferifca vo i, ma vn qualunque altro, e 
per auuentura afsai men reo di voi,non ha 
«gli perciò ammonito voi ? Primieramen
te , per lontano di lu o go  che vi trouiate da 
quell’ infelice cui la faetta ferì, erauate in
nanzi a Dio più vicino a quel colpo,quan
to più reo di colui , ò innocente, o non 
co lpeu o le  quanto voi. Dunque sì come al
lo fcoppiard" vn fulmine,  ̂Quijquts ab 
izne vroptorJìetis { difle il Morale ) percujjo 
fimiU, ohIÌMifcit .cosi, fiegue egli a dire 
d'alu'e calamità quel ch*c più vero dell e- 
ternadannatione>Fnum c/ilarnuasopprt” 
miticeteros ?netus^paremq;pafJÌ5 trifìttieim
facttip^M poffe. Di poi: in vdendo india 
poco, La fàccia ha feiito d’vna punta racr- 
tifera il tale,tocco, e morto fott’effa al me- 
defimo iflantc con quella terribil giunta di

tio-
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trouarfi prcfcntato colPaniraa a farne Id
dìo giudicio,séza ella puro effcrfi apparec
chiata ; come auuiene de i colti itnpro- 
uifo : ben hauete ragion di riflettere fopra 
voi ftefso , e dirui con Agoftino>  ̂S ite  
tAlem inuenerit Ule ludex^q^i^lc^ non no- 
Mh^ualibus dtElurus efi^Ncfcto vos\rece-^ 
àtte a nte:quid fiet pofteafquo tturì per que 
^^biturì yndc vita reparando redimituri 
qttts iterun% viuere » &  quodmalè fecertt » 
emendareper/ffùtitHr,Tctzo:non v’a^pa- 
nfceeuidente,quantofiafalleuoie il pro- 
niettcrfialiaconuerfione, alla penitenza. 

Domani, che pofcia mai non viene ? 
Quanto beftiale e quel detto, fopra cui fa 

^Perationi S.Bafili® il Grande, ® A f̂i”  
hi HoUte.Cras Deo: e fieguc a confutarlo 
con quella denutiatione del Salmo. Hodte 
fìvocem eius andieruiSt nolite obdurare 
^ rd a  vefiraJE non è voce voftra ò Dio,e 
ben delle più/onore , e delie più terribili 
cheviiate per ainmonitione deglicm pi, 
c r y x  ténitrui fui ? i\ia fopra duci medefi- 
mo Hodie} e Cras > vo’che vaiate vn paio 
d’imerrogationi,allequali, fe vibafta l’in
gegno a ri(j3ondcre, hauete vinto me, che 
ve le propogo, e S. AgoUino di cui elle so
no. D Q^are non Hodte? ( dice egli ) quare 
non modofCraStinquityindul^entiam mthi 
Deus promifit.Cras tu t ibi promittis?aut fi  
forte, quom odo tu mihi legis in ItbYo saEloj

L  3 tn-

A Strm .^ .ex  40. Strm .in  Bafilie» R tfU tuta  . 
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indulgenttAW UhiproMtJfam effe ccnuerféy 

fic tibi promiff^uM craflinum diem. Doma- 
datane a qudi'infelice cocco dal fuinnine: 
non gli era promefla la reraidìone dei pec
cati ancor per domani/* non fi premettcua 
egli altresì,come voi, quello ftelTo doma
ni? Hallo perciò hauuto? ò non hauendolo 
egli ottenuto, voi l’otterrete ? Chi vel pro- 
niette più ficuro di quello ,ondc l’ altro a  
se medefimoil prometteua Z Finalmente, 
non cade inutile la faetta, ancor quando 
non fa altro che fendere dal fommo all* 
imo vna quercia, fuettare vna torre, apri
re il fianco a vna rupe, paflar le mura d’ vn 
edificio: e dirò vantaggio , ferire vn tem
pio, arderui le facre imagini, e fracaffarne 
gli altari ;  come non vifoflcr proftiboli, 
banchi vAiricri, tribunali ingiufti, cafe , e 
fpelonche di ladroni, e d* ogni altro gene
re federati, da faettare. L ’ intentione che 
Iddio ha in quefto fare , dichiarolla S» Ifi- 
■tloi'o Pelufiota a Calliopio, che glie ne ad- 
diituiiuò . "  A iirari ie dixì[li  ̂
vt DtuSfCÙm metumterra immtttit,Tem» 
plis fuis minime parcat f  Rifpofegli : P't 
dnm futs auits minime pareti , terrorem

qui peccant-, inijciét : atroctoremvtde- 
ìicet pcenAm » oh ea qua a^unt « expe^anti- 
hus» ^ F lu le t enim abies, quia cectdit ce
drus . Foriibm  cadentibus ,  imbecilliora, 
erudiantur . Ma doue altro non f ia _ »  9 
quel moftrarci di tanto in tanto fofpefa à 
piombo fu ' 1 capo fin dalle nuuolc la man

naia,

^ lib .l.tp ifijh  ® Zacck.li>
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naia >ches’cgli nc tronca il filo, vien giù in 
vn baleno , è mettere vna faluteuole im- 
preflìondi timore, in chi per altra piiide- 
gna, e più nobil via non fi códuce a defifte. 
redall’oltraggiarlo. ^ Ricordano delPanti- 
ca Marfiglia,vn coltelto che cócinno ftaua 
appefo al medefimo liiogo,cofa vecchia fi- 

ab immemorabili, e tra dalla ruggine,e 
mezzo confunto e appena abile al 

Itero, in che pur Teruiua ,di fcannarei 
n^alfattori.Raccordaua,in folaméte veder- 

le tante gole che hauea fegate,e chi mal 
netto di coscienza metteua gli occhi in ef- 
*0» ientiuapungerfene il cuore: gli inno- 

nò , che non hauean onde temerne, 
v-osi appunto i fulmini, al vederne i lampi, 
all ydirneil fremito del tonare, ricordano 
in riguardo di Dio,aiieI che l’ Apertolo dif- 
ic ragionando dei Principi , b Si w ahm  
jecerts uime ; non enim fine canfa gUdtum  
portar.

Dal fin ̂ ui ragionato, ò io mal veggo, 
òne proaiene ,e  al doppio lume delli__» 
ragione , e della fede vi fi dimoftra vero, 
quel che intendo di perfuaderui; e a ridur- 
uelo sì, che la maggiore autorità gli dia».» 
maggior pcfo,eccouel con le parole di San 
Gregorio il Magno Qhì venturum i«- 
dtcem cogitat indefinenter ,  quottdte rattO”  
vum fusrum in melius caufas parAt. Ha- 
ucr la vita tanto ogni d i, ogni notte, ogni 
bora > ogni attimo , fulpoteruifì torre da 

L  4 Dio,
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D ìo , e torre tutto improuifo, e non rima
ner dopo morte poflìbile l’emendare il fal
lo dell’ eflere morto male ; e il morir bene, 
ò male, trarfi dietravn bene ,ò  vn male 
interminabile,infìnito: tutto quefto richie- 
de, che i conti dell’ anima con D io , fi ten
gano continuo bene aggiuftati. £  ho fatto 
mentione dei fulmini, non perche foli effi 
cel debbano ricordare, ma folpercià, che 
la lor voce ha più del fenfibile, e penetran
te . Che fe fi parli alla mente, d’ altro più 
formidabii fuono, e d’ ogni tempo , e luo
go , è quella denuntiatione dell’ Apoftolo, 
e di P io  in lui, A Scitis , quia dies Da'- 
mim ijicutfur in noEie , ita venient. C 'um 
enim dixennt, pax &  fecuritas , tunc re- 
pentinus eis fuperueniet interitus. Il che di
cendo l’ Apoftolo,parue hauerlo prefo dal
ia bocca ftefla del Redentore , che già più 
volte r hauea ridetto, e volle che rimanef- 
fe perpetuo ne gli Euangel j in qiiefti mede- 
fimi ter<t)ini ,del iadro cne ioprauicn di 
notte.

Il che mi torna alla mente vna gratiofa 
rifleflìone di S. Giouàni Chrifoftoino,naa- 
rauigliofo nel farorodiqualunc^ue vilc-^  
materia, tanto fol eh’ ci la tocchi. Grande 
f̂ dice e§li^ e in tutte l’hoie del giorno,rim- 
portunità dei poueri nell*addomandarci li< 
mofina : ma grandiffimo, e picffo ad into
lerabile , verfo il prime far delia fera. Ci fi 
parano innanzi, più a guifa di ftradieri che 
rifcuocano per ragione, che di mendici che 
____________________________ chieg-
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chieggatìo per carità. Ci fcuopmno le lor 
carnifpolpaccjcoafuntcdalla fame ,rofe 
da puzzolenti piaghe, e chi ha qualche.^ 
p r̂ce di sè aOSdcrata, inutile, mortagli iu- 
doiTo, la inette in moftra > dandofi a vede
re conic vn mollro, ò vn miracolo d’ infe
licità, cioè vn huomo la metà viuo, e la_^ 
metà morto, e non poterfi difgiungert_j> 
quel che già n’è cadauero , da quel che tut- 

è informato dal l’ anima. Giuran poi, 
e teftiiTionj ne allegano la lor pallidezza, e 
u  voce languida, e fioca , che da hieri fino 
j  quel fol cadente , fono digiuni, e rad
doppiano le ragioni, e i prieghi , e nuouc 
miierie raccontano , e quanto il più fanno, 
e per bifogao, e per arte acconciano gli at
ti , le parole, e compaCfioneuoli affetti, a 
commuouere , e metter pietà delle loro 
miferie . Hor perche tanta follecitudine, 
e improntezza ì Perche , ricouerato che 
ognuno è col fopragiugncre della nottC-_> 
alla propn'a cau , efli , nella città fi Ia- 
mangoiio come foflero in vn dilerto : e 
(e in tanto , mentre il dì è viuo , noii_rf 
han procacciato il bifogacuole a fuftentar- 
f i , già più non v'è a cui chiederlo . C o 
me auuiene dei naufraghi ( dice eg li ) che 
abbracciati a vna rauola , vano ondeg- 
giandorul mare, e il più che poflbno au- 
uicinandofia terra ,e in vederfene gran- 
defpatio dalla lungi ,eco i di fu’ l calare* 
r.^doppiano il puntar della vita, e lauo- 
rardi braccia , fofpingendoll al lito : al
trimenti , fé la notte li lopraprcnde in 
mare , a gran pena /pcrano di cainp.u fi:

L s Uft
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A Ittt &  pauperes, dumfamenty tanquant 
naufragium pertintefcunt, ante vefper.am 
pecumam ad diurnum viEium fufficieutem 
collidere fefìinant ; ne €um smnes domum 
dtfce^ennt^ extra ptrrturn remaneant  ̂ Por- 
tus emm illis fant eorum manus (jui opem 
f e r u n t qucfto vaglia adimoftrare qaa- 
fi in fi<;ura,niun confapeuolc delle necedl- 
tà dell’anima Tua douerfi lafciar foprapren- 
dere aHa notte, fenza hauer chiefto a Dio 
raerce delle fue colpe, e ottenutane quell a 
gran limofina del regno de'cieli, che gli sì 
pròtamente ofFerifce per manode’^cerdo- 
ti,a chi feco fi riconcilia, ® y'enit nox ( difle 
i l  Redentore quando nemo potefh
operari .E fihe può afpettarfi in prò dell’ 
eterna Tua faluezza, da chi muore alla cie
ca, ò dormendo j corae quel SiCara delle 
Scritture^ ^ Qui J^porem morti c r̂jf&ci.as, 
defecit y &  .mortuus eft, ò quel che vale al
trettanto, palTando all’ altro mondo con.** 
gli occhi SI fattamente chiufi , che non fi 
antiuede il colpo della morte improuifi-<» > 
mentre fà , come difle quel capitano , che 
trouato la fcntinclla proftcfa , e addor
mentata , e paflato all’ infelice il petto con 
vna punta d’ afta che il conficco alla terra, 
Qual t ho trouato ( diffe J  tal qui ti lafcio.

IfocraTe, cominciò quella fua belliflìma 
diceria,intitolata, il Pane<rirtco,d^\ Umen. 
tarfi,chc la Grecia haueffe tempi dell’ anno 
dcrerminati a folcnnizzar con publiche lo

di
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i lottatori, gli accoltclland, i Goiiducito- 

n delle carrette a gara in corfo,e i corona
ti in quei lor famofi giuochi Olimpici : nc 
Vi foflTe per celebrare, anzi nè pur ricorda
re i meriti dei Capitani, e reggitori del pu
blico , che col valore dcU’armi, e del fen- 
no, hauean foftenuta , ampliata , difcfa a 
*?*^gran cofto, la patria. Così eg li, e giu- 
itanientc ; ma non quanto a me il dolermi, 

figliuoli del fecolo fien più prudenti, 
e lolleciti negl’ intereflì di quefte vili, 
tranfltoric mefchinitàdella terra, che non 
ncil’ ete-rnc dell* anima , e grandi oltre ad 
^§ni poffibile comparatione : peroche ben 

guardano , che per trafcuraggine delle 
partite mal tenute, non incolga lor danno: 
ne potrebbono ripofat quieti , e prender 
lonno , fc prima non haueffero verificate 
le lor ragioni ,econtrapofto il riceuuto, 
e lo fpefo, a vedere, fé in nulla rimango- 

debitori : ma dell* haucrccon la Giù- 
ititiadi Dio quei gran debito, che fi paga 
in eterno , no» però mai Q fconta, tanto 
non fé ne prendono niun penfiero, che i 
niente mcn ripofate , lunghe, tranquille, 
paffercbbon le notti dormendo le il para- 
difo, e l’inferno foffero i campi Elifij, e la 
palude ftigia, fauolexli poeti. Ciò auuiene 
perche, come ben dilTe il Pontefice Sa ri_j 
■Crcgorio, ragionando del tremendogiii- 
dicio, in che fi dà conto à Dio fin de’ pen- 
nen , a riceuerne fentenza ò d’ eterna teli- 
£ita ,o  d’eterna dannation^- , a Q^ihoc 

L  6 hcn



25 i  L*hfiOMoinputttom9rte 
non formidat, vt debet, nec dunt co^mult 
cum quanto turbine terroris adueniat . S i  
t/tim penfarè pondus tremendi examinis 
nofjet îrA diem vtique timendo prjtcaueret, 
E foggiunge n'^^^t&O'yitari terror ludicist 
non nifi ante tudicium, potefl. Modo non-* 
cernitur, fed precibus placatur. Cam vero 
in illo tremendo examine federa , &  vide
ri potefi, &  placart iavt non potefi : qui/Lj 
faóìa prauorura , quA diu fufiixtuU tacitus  ̂
fimnl omnia reddet iratus.

 ̂ Aidimandaco va Demade celebiatif- 
mo nell’ arte cicli’ aringaie, cciandio fopra 
caufc pi'elTo che diTperace, e liufcirne yit- 
toriofo : in qiule fcuola : e fotto la difcipli- 
na di qua! maeftro, haiielie apprcfa quell’ 
infupeirabil foirza del porgere conranra ef
ficacia le lue ragioni, e trouarlc si abili a_-i» 
perfuadere ? rifpofc , M.iq, -firo trihunaLr. 
voile dire, efcrcitandofi fecoftelToa dire, 
comcconrinuodicc{Te dauantiai tribuna
le, econofcendocheegli parlaua a Giudi
ci , che tale pronunticrebbono la fentenza, 
qiiaiecgli haiiefre faputo rapprcfentare la 
qaula . Hou così va in qucfto, del darc^P 
a Dio ragione di noi medelrni. Conuie* 
ne vTaruifi con vn fare foinigliantilTìmo ad 
clfergli dalianti,anzi al doucrgli effer chia- 
macodauanci per mano della morte ,che 
n e  porta la citatione , in quell’ hora, che 
meno ce l’ afpcttiamo . Niun gladiatore, 
niun foldato riufcì mai in giuoco ,òiiL -» 
battaglia , vittoiiofo , che prima non.^

fi



fi efercitaffc arm eggiando intorno à vn  pa
lo ’.e q u e fto e ra  v n d e ’più c o n f u e t i  addoc- 
trinaiDtnti che fi vfafle nella m ilitia R.o* 
m an a. a  5 5 ,  che il f i lofofo D e m o n a tte , 
oflecuato vn  dì quefti far pruouc di m ara- 
u ig lia co n la fp a d a  incontro à v n  tal palo , 
e m oftrar quel tutto che da vn  vero duel
lante farcbbefi , quanto al pre(entarii, all -  
affaiire , fin gere , e co lp ii'e , e p a ra re , e 
ciò che altro inlegnano gli (cherm idori; 
nel lo d ò , m a folo in quanto ( dilTe ) il ne
m ico era vn  tronco ; pur ciò nulla oftante, 
V e g e tio , che à giudicar del m eftiere dell’-  
arm i era m iglior m aeftro , che D em on at- 
le  filo fo fo ,  a ife rm ò , ® N ^ c  v n c in a  '11, 
A t a n a - y d u t  C a m p u s ,  t n a t i iu m  a r v i n s y t -  
r u m  p r o b i ì i i i t , n i f i  q m  d tlt^ e n t e r  e x e r c it a 
t u r  , d o c t b i it u r  a d p ^ t i u m . E  VO di!. CO ll^ 
quefto ( e potrei allegarucne tcftimonio in 
cento luoghi S. Agortino ) douerci noi qui 
cfercitac moke bene conu’a le accufe ,che 
lappiamo poterci elTcr d̂ ce dinanzi a Dio  ̂
jinfacciandoci i notiti peccati, e noi con
traponendo loro, cornea punte mortali, 
k  buone difefe , e le buone rifpofte della^ 
penitenza che ne habbiam fatta. E auue- 
gnachc,come qui appreffo foggiugnere- 
m o , il fatto del giudicar noi la noftca calc
ia, rifpettoal tre.nendo già licio di Dio, 
fia vn giuoco, non per tanto è cevtiilìmo, 
che non riefcecon la vittoria ia quello, 
fuor folamentcchi fi e bea beue elsrcitat:»
in quefto .  ̂ ,

Anzi
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^3»4  ̂Uhuomo in punto di morte 
Anzi ne auucrrà quel che il mcdefiroo S. 

xJottore hauea sì fouente alla lingua > ra
gionando al Tuo popolo te pum ,  ne pU" 
niarts ab ipfo, fopra che mi varrò d’vn-* 
mal detto d’Alcibiade, vfandol bcnc.Que- 
iti, vn d i, Ito a cercar Pende Tuo zio ma
terno, per ragionargli, il trouò affannato, 
confufo , piend’angofciofi penfieri, e per 
iouerchio di malinconia preffoà difpera- 
to , peroche occupatiflirao nell’apparec- 
chiarlì al comedar conto disè, e d’ vna in
trigata amminiarati <nc, al Senato d’Ate- 
ne,che nefaceua caufa, cfindacato: nè 
^gli trouaua il come vfcirne faluo, sì che, 

non come tanti altri, nella tefta, lui non 
piiniffero nelPhauere. Dunque ( diflccli il 
nipote  ̂ Q j£re potius quemadmodum ra. 
none,» m » reddas. Valfefi del configiio, e 
giouogli Horqui,perfottrari3 da Dio che 
Jion punifcc due volte vn medefimo fai lo , 
non vna altra via, che punircene noi; A 
noa temere decorni che dobbiam dargli, 
tenerne noi le partite continuo aggiuftate. 
^ppiamo, teflimonio i’Apoftolo, che » 
riorrenditm e(t incidere in manus Dtt v i-  
**entui Tappiamo, teftJmonlo Giobbe, che 
i poneudmì 1 huomo à disputare lafua.^ 
•Cauia con D io, e y^tent ei refoande- 

Cd’oadcmnoì vna si 
aidita baldanza, di riportare vn sì mnlaee- 
uol negozio, e da cui tanto è il bene, e il 
«lale che ne dipende, fin colà al punto dcl- 
»a morte, la quale pur non è in noftra ma- 
-- _________ ________________ no

'hHtbr.io, ^Cap.^.



Capo 2Ŝ ofJ9, 
no haiierla più tofto antiueduta > che fif- 
bitana}

Conchiudo quefta materia con yn cele  ̂
ore fatto, in cui non tanto daurà piacete il 
ricordarlo ( già cbe^ notiffirao) quanto 
giouare il ben vfarlo, rifcoatrando in effe, 
come corpo in ombra, quefta medcfima.^. 
verità. Affai delle volte hiurete vdito men. 
tonare il famofo dragone, apparito nelle, 
campagne di Rodi, mentre qucH’ IfolaO, 
teneua da’Caualieri bora di Malta : e la-.», 
fpauentofa beftiach’egli era. D ’vn infor
me corpaccio,grande quanto vn niediocrc 
cauallo: l’orribil capo tutto eofa di drago; 
bocca grande, cfquarciata, denti acutii- 
lìmi, occhi focofi, e fanguigni, due grandi 
orecchie fpenzolate, e vn fiato di mortalif- 
fimo veleno. Del corpo, il do(fo bigio » e 
ne fpuntauan due ali carnofe, e vnghiute » 
■che dibatteua, e fuolazzaua per ifpauento » 
non perche punco il Icuaffer da terra. Tut»
IO era chiazzato di rotelle -, verdi  ̂ nere, 
fanguigne ,fofchc; fegni, e fiordi veleno. 
Armato poi d’ vn cuoio ,à modo di coraz
z i ,  impenetrabile ad ogni arme : pcroch? 
tutco era vn commefl® di piaftrrllix di fca. 
glie di durillìma xempera, fuor folainétc il 
gran ventre, liuido, cgialliccio. Andaui 
lu quattro piedi,cledue branche haueui. 
araute di terribili vnghie- Dietro fi tracua; 
vna ÌLiaghirfii-na coda,che non gli era pun-,
IO otiofa, ò inutile al danneggiare : che d’-. 
elTa, come d’ vna ferpe, valeuafi ad auuin- 
ghiare, e lìringere con più giri, e volare : 
oltre alle foi ti.pcrcoiTe, con che attcrraua

chi



2^6 Uhuomo in punto ili morte 
chi d’alcuna incoglieffc. Solitudine » e di- 
folacione era cacto il paefe à grande (patio 
intorno al colle tji S. Stefano, alle cui falde 
egli habicaua dentro vna palude, iui mede- 
fimo doue era nato, dVn marciume d’ae- 
Qua fcolataui, e ituputridita : e in moftrar- 
H colà intorno huomo, ò animale, il dra* 
gone aflhdino gli era fopra, à sbranarlo, e 
pafccrfi delle fuecarni. Vn tal moftip,che 
jH capriccio de’dipincori,ò de’rom inzi, noi 
^aprcbbono fantafticare à fingerlo più fpa-
iientofo, hcbbc cuore, e fpiiico d’aflalirla 
Fra Diodato da Cozzone, che po-
kiafù il ventefimofefto Gra Maeftuodel- 
rOrdine di qae’Caiialieri. Mà non fù per 
oo,che il de fio delia gloria per se,e del ben 
publico, ch’era liberar l’ Ifo a da yna si no- 
ccuole peftilenza, il rendeiTe più animofo 
che configliato , portandolo via via come 
di lancio ad auuenturarfi à qucll’imprefa. 
Egli venne da Rodi al (uo cadello Cozzo
ne , e quiwi apparecchiatofi d’vn caual ge- 
nerofo, e di due gran cani da prcfa, ogni di 
per più bore irperimentiua se , ad effì ,da- 
uahti à vn dragone poiiiccio, mà quanto il 
più far fi potè, lauoratoàfòmiglianza del 
vero; edentroui vnluiomobcn dertroà 
maneggiarlo, imperuerunt-lo, auuentan- 
dofi , impennando giuando le branche, e 
facendoquelleterribili forze, indifere,e 
in a(Talti,che pofcia il veio dvagone.Intan- 
toil Caualiere, armeggiandogli intorno 
col buon cauallo, e aizzandogli i cani, to- 
gUeua à quefti il timore,e daua loro ardire, 
C5C addelicaua in viu  finca fchennaglia al

come



CapoNéìtD. 257
com e di poi £ar da vcro.Cosi ftato in quel
la fcLiola fin che gli parue poterne oramai 
vfcire al fatto,  nauigò eoi cauallo,  e i cani 
à Rodi,e occultamente ad ogni altrof'à ca-
r ion del diuieto che ve ne hauea} fuor folo 

due feruidori, che lafciò dalia lungi à ve
dere il Éatto, cnuiraltro, prcfentoflfi alla 
disfida del drago. E ben s’auuidc a’fatcl, 
quanto i’cfleru addeftrato per così 1 tingo 
tempo, gli tornaflcgioueaolerperoche ba- 
ftò » ma in verità à pena. IncontroHo à tut
ta corradcl cauallo con vn ben arreftaro
colpo dì lancia, mà come l’haucflfe corra in 
vno fcoglio non fc’piaga, e fi fe’clla fcheg- 
ge . Dunque fmontato à piè , gli fi\ mcftie- 
ri di prédcr la zuffa collo feudo imbraccia
to è la fpada in pugno à faccia à faccia col 
drago; il quale tutto dirittofi fopraidue 
virimi piedi, tal gli menò d’ vna branca vn 
colpo fopra lo feudo , con cui il Caualiere 
fi riparò, che nc vinfe il braccio, e dif.ir- 
moglielo: mà come volle Iddio , l’afsanaa- 
re che vn di que’valorofi cani fe’il drago in 
parte douc orribilmente gli dolfe, e al me- 
defimo tempo, entrargli il Caualiere con 
due penetranti ftoccate dentro alla gola , 
glielbattèà’piedi vinto: anzi il vinto,e i[ 
viricitore, quello, addofso à quefto,e pref- 
foàfchiacciarlocolpefo, caddero améduc 
fui campo: nià rifcofto à gran pena di fotto 
i’orribil fiera, il valorofo tornofsene con la 
vittoria, e col merito di quel de^no titolo 
A 'E x tw 6lor draconis, che di poi hebbe ad 
eterna fua lode incifogli nel (epolcro fra’- 
GranMaeftridiRodi.

D i



2^8 Vhuont9 in punte di morte 
 ̂Di quefto memorabile auuenirnento, nc 

rimanga in memoria, non dico folo, che a 
uirshtllandi^ f i  non prttlnditur-, cUmne^ 

/«m/ non habetur, come fcriffe il 
ReTcGdorico;m àil configlio diS. Gre^ 
gono il Magno,che ragionadodeUa terri
bilità di Dio Giudice, e del douerci noi ad- 
dcftrareàfargiici fouente innanzi, e rag- 
f  partite de’noftrì
falli, dice appunto così, tutto in acconcio 
al fatto del Caualicre : b Hunc er^o tanti 
fauorts ludicem ante oculos poniti, Hunc 
venturu?» timete, vt hunc, citm venerit^ 
nontimidiy fed fecuri videatis. Timendus 
ergpef^^ne timeatur^o\ teme vn giouane, 
che in abito fecolare viuea nel MonKlero 
^el medefimo fantiflfìmo Papa Gregorio, 
in Roma preflb doue bora fono i due fra- 
telii, e Martin GiouannI,e Paolo, e i^am  
/pperùus, &  lubrtcus ( dice il Santo di lui ) 
f i  qua pofi hoc fecklum Jequeretur vita^ ne- 
fciebatiirridebat veroy f i  quis iltis hac prA“ 
dtcare volutffet, Contonne egli pofciain 
vnapredica al popolo,che lo fciaurato gio- 
iiane, caduto poche fectimane prima iii_> 
malattia mortale, e già freddo neile parti 
cftreine ccomeinpuntodi morte intor- 

Monaci, che ne raccomandauano 
a Dio lo fmrico, tutto improuifamente rac- 
capriccionfi, e raccolto in orribiliflime vo- 
ci quanto hauca di fpirito in petto » comin
cio à gridare, ^ Ecce draconi ad deuoran-
____________ _____________

A C»ffiod.l.i.epAo. B Hom.xi.in Enang.
*« Hom.inLMitngdibM.iti  ̂^Ibid,
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datus fu m . Volo mefì^^netre, fed non 

pojfftmiqma à draconepremor.Spùmit oris 
tiHs yfaciem meam linmntigutlnrmtumu 
tÌH$ ore fttjfocatur. Ecce ab eo hrachta mea 
comprimuntur yqtii iant &  capftt rneum in 
/ wo ore abjorbmt. E  fé non chc più per lui 
poterono,c valfcro le preghiere di que’fan ' 
n Reljgiofi che conti a lui le fuc moderi me 
iniquità, doue egli pur ne campò, e prcfe 
jwtc’altra vita, e profeflionc chc dianzi, fi 
farebbe compiuto il diuorarlodel drago; 
ch’eravnamoftradi qualfia, cdiquAmo 
lerribile,quel chc non fi vede nel giudicar- 
fidcU’anlmc , facendone conghierruia da 
quel pocQ fenfibile, che in quefto fatto,vo* 
lonta di Dio fù che auuifade.

C A P O  X.

t\ifìejJìoni [opra ì perì coli di m oru ,  /a- 
corfi^ouandofi coll'anima in ijlato 

eterna dannatione,

G Rande auucntura farà,!‘abbattermi 
à ragionare in quefto capo con voi, 
il quale fiate vn di que’rariyper mo- 

d«,che fra mille appena fe ne conteran die
ci , che già mai non fi fien veduti in verun 
probabilc,e repentino rifchio di morte So- 
!eua dir Talece,vn de’primi Saui di quando 
l’antichità era t^uia, che vn Marinaio vec
chio,  ̂douea moftrarfi come vn miracolo

nuo-

A plut.i» Sympef.



a6o Uhusmo in pnnts di ntorte 
nuouo ; pcroche ftato in tante fortune di 
mare, fortuna miracolofa era da dirfì,il 
nonefscrui vna volta rcftato.Mà nellVni- 
uerfale de gii haomini altrettanto fi accer
ta : conciona cofa che in quefto r/uoltofo > 
e infcdel pelago della vita che andiam cor
rendo , parecchi fon che v ’affondano nel 
più bello del viaggio, rompendo, ò  trauol- 
gendofi nel fepcnchro, chi più > e chi meno 
prinfia del tempo, fecondo il naturai corfo 
prefcrittogli. E quante volte auuiene, che 
come difse queU’altro fimilmentc Filofofo> 
chi viaggia per mare trouarfi dalla morte 
lontano quelle non più che quattro , ò po
che più dita, quanto fono in grofsezza le 
tauole della naue,altresi irai polliamo dire 
con verità,chejf'w dito />/«,erauamo fpedi- 
ti ? La moltitudine, la varietà, le diuerfe 
maniere de gl’inarpcttatinfiim», perochc re-
f>entini pericoli, ondefiamo a la giornata 
òrprefi, chi può farfi à diuifarla ?  ̂Inceri- 

dmntydico ruinamn dUaquc qtié nobis inci
dunt : nanfraginm faeercy vehiculo euem : 
fcontrar fiere o velenofe, ò feroci, fdrac- 
cioli, e cadute mortali, rifse improuife , e 
venire alle mani, e airarmi» forprefe di la
droni, agguati di nemici, e infidie di tra
ditori, fiumi, gorghi, piene, torrenti, peri- 
colofe cadute, e per non dirne più à lungo. 
A b homine homini quotidianum pencu^ 
/«w tedi che forte pericoli ! ® Tenrpejlas 
minatur antequa’/n furgat: crepant édijìcid 
antequttm corruant: prxnuntiat fumusin^

cen-



Subita efi ex homine ̂ errtictes,& 
e'o clih*ienttùs tegitur, quo proprws accediti 
Hor sì come Augufto,pur trouatofi à con
durre in terra,e in mare perigliofilTìnii fat
ti d’arme,e fcontrati afsai de’rifchi di mor
te, oltre à cinque guerre ciiiili, otto, e pili 
congiure domeniche :  ̂non per tanto, d’- 
infra i mille che ne bauea corfi, vn parti- 
colar pericolo fcelfe,à douerne tenere,c la
nciar dopo sè memoria dureuole, dedican
do à Gioue Tonante vn ruperbiffimo tem
pio , quando cadde di cielo vna folgore si 
lafente la fua vita, che ferì il feruo che gli 
andaua à fianco della lettiga, e in toccan
dolo , il rifoluè in vn mucchio di cenere ; 
null’altro nacque ad Auguflo, fuor che vn 
breuiffimo abbagliarlo : voi altresì de’più 
rifchi, ne’quali per auucntura vi farete ve
duto fra’ l si, e’I nò del douerne vfcir viuo » 
piacciaui di ritornamene alla memoria vn 
fole, quello, che più de gli altri vi portò da 
prefso alla morte ; e fc fù vero, che dietro 
alla temporale ve ne farebbe feguita la_# 
n.orte eterna,per lo reo ftato in che vi col- 
fe l’anima queirimprouifo fragente, direna 
voi medcfimo, Se ’inuifibile mano di Dio 
non mi faceua feudo à difendermi, fe non 
mi rileuaua, fe non m’era prefta in aiuto, 
che (arebbe hora di me?e da quel punto fin 
hora,equinci fino à’fecoli eterni, doue mi 
trout ic ’io coU’anima ? Così detto, ri(pon- 
dctemi, fc non e ragioneuole, e da non 
potcrfi difdir la domanda, ch’io vi faceua

poc’-

Capo Decimo, 261



1̂ 2 Vhuomo in punto dì morte 
poc’anzi di tenere al continuo i conti della 
cofcienza con D io , pari, e aggiuftati ? In 
óltre; fc non è ardimento dahuomo fbr- 
fennato quanto non v'è beftia, ò mente
catta, ò fiera che nò ne perda, quel gittarfi 
clic tutto di fi vede per leggeriflìmc cagio
ni, ad euidenti rifchidi morte; Tenzache 
il cuore, tolto di fenno dalla furiofa paflìo- 
nc che l’agita, e il trafporta, lafci dar pun
to orecchio alle interne voci della cofcien- 
za i che ricorda, e auuifa, arrifchiarfi à vn 
perigliofo punto due vite j cioè, oltre alla 
mortale del corpojl’immortale dell’anima: 
c l’vna, e l’altra, auuenendo di perderle al 

.medefimo colpo,non mai più po(libili à ri- 
fìorare. a non e(t correbtto errorr.(ì\('- 
fe qucflo Spartano, à chi il domaniiaua fo- 
pra il tanto lungamente ftudiare, e he gli 
Efori, maeRrato della fua patria, faccuano 
le caufe capituli de’rei, prima di dannarli al 
fuppiicio.

Hor l’efserui voi pur folaméte vna vol
ta trouato, come poco fa diceuamo, tanto 
vicino all’inferno, quanto alla morte,vcg- 

■gtndo l’ vnOjC l’altra d’in fui medefimo or- 
lo,c campatont,la Dio mercé -, non fiate di 
cosi folle giudicio, cheinniuna guifa rc- 
chia^se il pericolo,e la liberatione da eiso, 
à caluale auucnimento,  ̂Fà Iddio (  pare à 
me che dica S. Agoftino J  come vn eccel
lente, e difcreio maeUro difcherma ,che 

‘ disfidato ad arme bianca, eà far da vero, 
da vn gioùane baldanzofo, che faieri cinfc
_________ _____________ fpa-

A plnt apoph’ Lac. B Ser, i Tcmp,



Capo Decimò.  ̂  ̂
rpadn,c vuole che oggi ne fuonià tondo la 
fama. Hor quegli, à’primicolp» > s’auuedc, 
ch’egli hà alle mani vn nouiuo nel 
re, che non fa entrar coiramie, ne alsaiir 
col (uo pafso-, non bene iftrignetfi a se itel- 
fo, e rccarfi in difcfa, non accompagnare i| 
piè con la mano nè ofseruar milure di Ipa- 
lio, nì‘ di tempo, nè ferire che non fi fcuo- 
P» a>c fi difarmi,aè parare che non fi fcom- 
Ppnga : in fine egli è più da vakrfene per 
pietà correggere la baldanza» che punire 
per ira,ò vendetta il mal animo Adunque» 
il vaiente raaeftro, fenza nulla più clic fc 
giucaise di fmarra, gli dirizza vna fioccata 
alla faccia,e in vn medefimo grida,Guarda 
gli occhi ; non glie gl’infilza > mà Ibi mette 
loro la punta si da vicino, che fc la veggo
no balenaredauanti. Ripigliaapprcfso.A 
te il capo; e g i gira vno llramazzone, chc 
n fenderebbe,mà glie ne fe fentir folamen- 
tc il fìfchio : così al petto » e al fianco » fen- 
za altro fargli, chc grandi, e mortali ferite 
ucll’abito. Quanti v he fpcttatori,s’auucg- 
gonojche il maeftro vuoi quel giouane vi- 
uo,mà corretto: peroche come appunto di
ce il Santo, N ew o volens fer.re au n , Oh- 
fcrna'. e quel medefimo dirgli Guarda,e VQ 
ir.ortrargli. ch’einon potrebbe guardarfi 
douc il volefsemorto. Mà fe il bcfiial gio^ 
uanc, è egli tutto dclso che vien di poito à 
correr col petto incontro alla Ipada delio 
ichermidorc, e la s’inuelle nel cuore » b<;n 
gli flà > dice ognuno la morte, chc tutt^ e 
lua,e nella cagione,e nell’eft'etto. Hor cosi 
Iddio, Noi ce la prendiamo a (pada tratta

con



2^4 Uhmmo in ptmto di morte 
con lui,c tanrcpuntegli dirizziamo al cuo»
I e , quàte fono le morraii oflfcfe che gli fac- 
cianK>:peroche, à interpretarne la quafi in
finità malitia « ciafciina d*effe vorrebbe Id
dio annientato. Egli, come hò fatto dire 
più innanzi al Martire S. Cipriano, Cìim  
habeat tn potcftate 'vwdiElaw^ maunlt dm 
tenere pattenttatK\c fol vi dà vna raoftta di 
quel clic tanto gli èageuole a far di voi, 
quanto il volerlo;cioè raetterui vna punta 
nel cuore, che vi tolge in vn batter di pol
ipo la vita. Sua infinita mercede,noi fà:ma 
fol vi conduce a tal punto, che vi vedete 
dauanti aperta la fepoltura al corpo, e l’in- 
feino all’anima : poi ve ne campa, e dilibe
ra . Voi, quante volte vi ci rifate fopra con 
la memoria, inorridite,e ne hauete infinita 
ragione, e di fentirne gratie immoitali a 
P io . Ma ite vn paflb pù oltre; Il fariu egli 
conofcere quel che (arefte hora, fé la mor
te v ’haueffe colto in quel punto, e vn chia
ro predirai quel che farete, oue non fiate 
auuifatodiviueresì fattamente, che la.-» 
morte vi pofla cogliere in ogni punto.

E per più farloui intendere,non v’incre- 
fcadiporui pervn pochifTìmo in luogo di 
Saule, nel fatto che qui ve ne rapprefento j 
e nó larà roeftieri, die io mi diftenda a far- 
uene il rifcontro. Erafi Dauid, non ancora 
chiamato alla corona d’Ifraello,appiattato, 
e nafcofonel più cupo fondo della fpelòca 
d’Engaddi ; peroche fuggitiuo dall’infinito 
cercare che di lui faceua Saule có tre mille 
foldati,fior d’huomini,che feco ne andaua- 
no in caccia, fin per fu le inacceffibili pure 

. . de’-



<̂ c’monti,e per le folitudini del diTerto.Hor 
come volle Iddio, abbatreffi d’ entrar nella 
niedefima fpelonca d’Ewgaddi, Saule tutto

> peroche aTuoi biTogni ; e sì da preflb 
a Dàuid, che qucfti, coll’ afta in pugno, fe
1 nauea poco men che fotto la punta d’eflTa, 
€ tanto fol che gh'e ne forgeffe talento,con 
dwc paflj innanzi potea dargliela per le re- 
f^>ccon la morte di quel ruoingiufto,e 
^niplacabile perfecutore ficurare à se inno
cente la vita. Mà ceffi Iddio,che nei man- 
“ )etifIimo cuore di Dauid entri nè pure vn 
gmfto rpirito di vcndetta.Sol dunque auui. 
cinoglifi quatto quatto, e dalla real fopra- 
ucfta rici|e vn pezzolino deU’orio, e nuli* 
akro.Indi vfcitoSaule, fenza nulla faper 
del fatto, vfcigli dietro altresì Dauid ; 
dalla lungi come l’altra volta che più ad- 
«î ctro dicemmo, leuando alto le voci, gri
do, a £ceCi hodie v i derum oc uh tui ^qubd 
tradidertt te Dominus in manus mea in fpe 
lunca . ide , Gr cagnofce oram chìamy-‘ 
distv.A inmanumea \ qnoniam ehm pr£- 
[cifìdcrcM fummttatem chlamydis
fio lui extendere manitm m eam  tn te ; e_9 •
piofeguì in altre ragioni, per le quali, e 
pt*r lo fatto sì euidente , intenerirò , e 
compunto Saule, pianfe a calde lagrime il 
luo fallo. B cgo(àiSc veggendolo il Boc
cadoro) noupromde ntiror iMnyfen-,qtiode 
(,1x0 prar^p/o fo^/es eltcuit aquarum ,v t  
admiror Dnuidc/n, qtwdcx ccults taptdeis 
f»f.tes edttxit lacrimarum . Conflcflbdì 
_______________________ M mi 1 le
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266 V  huofuo in funto d i morte 
mille volte colpeuole,defiftè dal più auanti 
perfeguitarlo, vinto dal grande amore,che 
alla proua de’ fatti haiiea cono(ciuto iil-i* 
Dauid verfo di sè ;peroche,comcr ben fog- 
giunfe ) Quts > cum wuencrit mtmicum-i 
futim ) dimtttet eum in via bona ? Hoi* che 
altro è qiiefto, che il fatto da Dio con voi, 
quando faauendoui ( diciam così j (otto la 
punta dell’ afta, che fu il ttouarui in punto 
di perdere la vita temporale, e l’eterna,per 
quanto gli forte nemico , e perfecutore, 
pure,fua infinita mercè, non vi volle mor
to tutto infieme ncir anima, e nel corpo, 
e traffe addietro il braccio ,c l’arme e per- 
donouui l' vcciderui'Hor domandate voi à 
voi tteffo, che vuol ragion che facciate in 
corrifpondenza d’ vn tanto amore di Dio 
verfo voi, e in ammenda d* vn tanto odio 
di voi veriò Dio ?

Habbiam di mano dell’ Apoftolo S. Fra- 
cefco Saucrio vn notabile auuenimento,di 
cui non farà altro che profitteuole il la- 
fciarne memoria : ed io , tale appunto vel 
rapprefento quale egli, telìimonio di ve
duta, lo fcriffe alpadr. dell’ anima fua S. 
Ignatio,mentre inuiato da Roma a Porto
gallo, e airindie,viaggiaua coll’Ambalcia- 
dorcdelRè Manuel lo il terzo. Noianda- 
uam tuttauiapcr ritalia( dice egli) quando 
piacque à Dio moftrar la fua prouidenza 
fopra vn de’nortri compagni, e della fami
glia dell’ Ambafciadore : quello fkiroche 
voi ben conofteuate colli in Rom a, a ca- 
gion del proponimento th’ egli hauca di 
rendcrfi Reiigiolo \ ma tanto l’indugiò per

col-
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foipeuole negligenza, chc alla finegli vfcJ 
in tutto del cuore. Ci abbattemmo in viil-* 

fondo,non fi vedeuaquanto: 
quclti,rpinfefi à tentare il guadornoi à fgri- 
dailo di quella temerità,mà indarno, eh’e  ̂
g l ipronò, e fi mife dentro :nè fù itool- 

gran fatto, che il violento tirar dell’ac- 
Qua, rubò al cauailo le gambe, e quefto,e’l 
caualiere fi portò giù la corrente, veggen- 
«01 noi d’in fu la riua, con grandifiìma-.» 
compallìone: e in quanto fuin baliadell’ 
3cqua, cel vedemmo rapito , e tirato giù 
per Io fpatio ch’è daila voftra cafa fino a S.

* Qnefti era Cauallerizzo :e vi fodi- 
i c, che in quel punto fi farebbe voluto ve
dere anzi in Religione, che doue il mifero
Il trouaua.E in verità quefio appunto era it 
penficro, che in quell' accidente più gli fc- 
j Jua nel cuore ; hauer trafcurato quel chc 

 ̂indarno, oh che non paghe- 
lebbe hauer lo adempiuto! Cosi egli pofcia 
mi difle, affermandomi, che affai men l’af- 
niggeua il trouarfi in quel punto di morte, 
che il ricordargli la cofcienza,e rimproue- 
rargli l’ effer viuuto come i più, fconfiglia- 
tamente,e fenza darfi penfiero,che la mor
te il cogliefle in buonadifpofitione dell’ a
nima: e n’ aggiungeua,la ròmma turbatio
ne di che gli era l'hauere indugiato la pe
nitenza , e non rilpolto à D io, die il chia- 
maua a reniirlo in Keligione.E v(ci di quel 
mortale paicolo con quella imaginatione 
Itatrpatagli si viuamcnte nell’ animo, che 
.'^ainioniiia gli altri,di non darfi a ingannar 
come lui, b tutto alleparo:e conforme^?

M  2 era



lé S  Ubuomo in puntò dimorfe 
era il volto, e’I fembiante , sì pallido , sì 
trasfigurato, che fembraiia vfcire non del 
torrente,mà dell’ inferno .Certamente, 
delle pene che colà giù fi priTOuano,di* 
fcorreua con tanta viua cfprcflfione , co
me farebbe chi ne parlafle ab efperto : 
ripigliaua fouente a dire quefte parole: Co
sì auiiiene in fatti : chi viuendo fi dimen
tica di Dio , e di tencrfi apparecchiato al
la morte, morendo non troiia come rac- 
comandarfi a Dio . Così parlaua il buon 
huomo : e quefta nnoua !ettione,non l’ha- 
ueua apprcla fu’ libri, nè per meditare che 
haueffe fatto , ma la fperienza ne l’ hanea 
fatto maeftro . Il che mentre io ripenfo, 
fento forte commuouermi, rammentan
do la trafcuraggine di vari noftri amici, i 
quali, pur confeflandofi inuiati da Dio a_>» 
feruirlo, indugiano 1’ adempimento de'lor 
faluteuoli defideri, e non rifpondono alla 
chiamata : e in gran maniera temo, che fi- 
milmente eHl non forprenda tal punto, 
che vorranno , e non potranno mette
re in efecutione quello , che hora poten
do, noi vogliono. Fin qui la lettera del Sa- 
uerio,

Hor qui fiate voi giudice, fé Iddio non 
ha giuftiffima ragion di dolerfi^, con quel
le mifteriofe parole, che fe’ fcriuere al fuo 
Profeta Amos:  ̂ eftts qua fi torns
raytus ab incendio ; &  non rediflts ad «z'', 
dicitDommus. Ilqual bellifìfimo tetto,io 
mi prendo a fporlo così. Voi vi fiete veduti

 ̂ coir
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coll’ vn pie nella toffa, e coll’ altro ncll’ìn- 
lerno. Haucte potuto dire con verità tutto 
al letterale; A Pericula inferni inuenerunt 
w^>pcrocheil pericolo di morire,era il me- 
defimo che di rouinar nell’inferno. Io cam- 
pandoui dalla morte, v’hò tolti come 
tizzone dal fuoco,altrimenti, farefte ad ar
dere colà giù fra dannati, bora , e in eter- 

e con tutto ciò Non rediftis ad me di'-
Dominus. Hor fe io in altra fimigliante 

occafìone vi lafcerò fenza riparo precipita
re nel corpo, e nell’ anima, potrete voi al
tro che eternamente maladir voi medefi- 
^i) e per difpcratione arrabbiati,metterui i 
denti nelle proprie carni.

Ahi ( diffc vero S. Agoftino )  quanto ra
de volte auuerano i fatti quella propofitio- 
ne del Salmo, a Saluauttfìbi, ò come egli 
^̂ g%̂ ŜarìaHìt ei dextera ems,. M ulti enim 

il fanan:ur S ib i, non ci, 
£ccc qttkm multi cuyiunt fanitatem ifiam. 
corporalem, er ab ilio accipiunt, e?“ ah il’
io fanantur, fed non illi fanantur,Quom0^ 
do ab ilio fanantur , &  non tlli Janantur? 
Accepta fanitate lafctuiunt : 5«/ Arroti ca  ̂
ìit  erant, fanati adulteri fiunt. Q^i cunu 
d^rotarent neminem Udebant^receptis viri-- 
hfis inuadunt^ &  opprimunt innocentes. Sa
nati funt  ̂fed non ei.W medefirao è de’peri- 

ne rihanno Xzwìi^^Sednon 
et. Cosi a uitt’alcro,che alla paterna pietà, 
e prouidenza di lui>attribuifcono il non an
negar che fecero , il non precipitare, 
 M  3 fchiac-

^ P/.H 4. ®



27® . L*huomo in punto dt mòrte 
fchiacciarfi, il non cflcrcolpin dì ferro, e 
che che altro fi fo(?e quello, onde fi vidcr 
preflb che morti. Perciò Iddio tanto fcne 
rammarica,eà lui tate volte il raccordano i 
fuoi Gioitili hP ere uffìftt tfw(diifc Geremia) 

non dolueruntjndurausrunt facies fuas 
noluerunt reuertt. Si conta

no fra le battiture dei flagello di Dio la per
dita della fanita,della roba,dcHa reputatio
ne, delle dignità, de’ figliuoli,de’ congiun
ti , e Ciri. Mà le più terribili percoffe , e le 
più da fenttrfi,e da profittarne, fono il ve- 
derfi condotto da vn improuifo rifchio, à 
perdere tutto infieme in vna fola morte 
due vite, la mortale del corpo ,e l’immor- 
u lc  ,e beata dell’anima.Il non rifentirfene, 
e rauuederfijè vn mal prefagio di perditio
ne. * Stringetur^ difl"e Giobbe, quaft mal- 
leatorts tncus: peroche C come foggiugne il 
Pontefice S. Gregorio ; l’ancudine del fer
raio ,  ̂Semper perentanr,  &  m v a s  vtilc 
nunquam mutatur,

Tutto auuicne per la matta prefuntione 
che l’huomo hà,nel prometterfi,di così do- 
uerfi campare dall’vn pericolo,come fcam- 
pò daH'altro : ne manca loro à gli orecchi 
quell’inganneuol fifchio del Nequaquam^ 
moriemini in prima £ua , ap>
preflb Adamo, e lor dietro noi tutti nella 
racdefiraa perditione. IM ali Spiriti, dif- 
fe Minutio Felice, ^ A d  foUttum calami» 
fatts fuét no definunt perditi perdere^ &  dc'-

pra
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Capo Decimo, 2 7 1  
V^auatt errorem prauitatis i??funeiert:t qui 
amo proficrano per lor diletto, e mal no- 

«ro , ripromettendo quell’ antico N :qua- 
m oriem im , con che rouuertirono il 

raondo,che fembra miracoloàdire quel ' 
j  fi vede, entrare cferciti in bat-
iT.» > c^ ’infra tanti, pochiflìmi coll’ ani- 
uerJ? - Naufgare per attra-

*«arc à difcrctibn dj fortuna ,e d i 
r , ?  * e portarfi la cofcienza grauata d’vn 

colpe. Girtarfi in ^  
uiitioni, m duelli ;e quel che non v’ è be- 

ni»n^ che l’vguali ,  fi è venuto à tal vili- 
Fo  ̂ quanto é /1 fuo paradi-
10, e Jiuo inferno ,c  Tvna, e l ’altra eter- 

’  r  l̂ì”  ̂ oucndo aflalir galee, e com- 
battcrfìalladifpcrata, firccaà vergogna, 
cioè afegnodi codardia , hauendo ilSa- 
r r  5 riconciliarfi con Dio .
grande fpinto, gran brauura de’ parer lo- 
ro , 1  mettere veramente in fatti , quel 
che folo hcbbe ne’detti quel Vangellio, ri- 

A ‘^̂ (‘̂ ‘occamentc commendato da
• ^^ efl m ih i,  celo ce-

ctdtjje y e lim . Pcrochc in fatti, fc cadono» 
come louentc auuiene, cadono , rouina- 
n o , precipitano dal più alto al più baffo del 
mondo, dalparadifoall’ inferno jla  qua- 
i n n l  beftialità, emre
a\ p r f f o n o . v i  regiftrata
2 pazzie. fotto il titolo
vnr<ii • foldatefca, l’ iTcrittione , che 
vn capitano fi mandò incidere nella lapi-

M 4 da
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V fi UìoHomo in punto di merle , 
da del fepolcro : Qui giace il tale , nel cui 
cuore mai non entrò paurare yà altresì re- 
giftrato a! piccol libro de faui morti, quel 
che vn Principe, e guerriero il maggior 
de’fuoi tempi,leggendolo»e forridendo, 
diffe : Coftui non dc’hauer mai fmoccola- 
ta vna lucerna con le fue dita. Ed io à que- 
fti, che facrificando anima, e corpo , all* 
apparenza d’ vna forfennata brauura , fi 

[lanpiaMO nell’ inferno,Voi non vi ficte mai 
fatti à prouar con la punta d’ vn dito quan
to cuore vna fcintiila di fuoco che quel 
xnenone , e momentaneo ardore, v* ha- 
urebe infegnato » come fia da temer fi l’ ar
der viuo invndiluuio di fiamme, e non 
mai confumaruidentro.Truono vnSal- 
luftio Filofofo Greco, che à faper quan
to potrebbe ^rometterfi del fuo cuore , e 
della fua virtù nella tolleranza de’ pacimé-» 
t i , folca porfi fu’l fianco ignudo vn carbo
ne accefo^, e auuiuarlo egli ftcflb col fof- 
fìo j e così durare, fin che rendendofi l 
patienza al dolore, fcorcualb : e con ciò 
mifuraua àsèfteflb , il quanto fopportc- 
rebbe vn altrettal paffione , e tormento . 
Ifperienza, che fe i temerari, che han per 
sì lieue cofa il gittarfi à chiufi occhi in 
mezzo alle fiamme,quali, e quate fon le a - 
trociffime e ineftinguibili dell’ infern» , 1* 
vlaffero pur fo'amcntc vna volta , quegli 
tiriti forfennati , che chiamano genero- 
ntà , è brauura , ed è fuor d’ animo , e 
difpregio d’ anima , gelerebbon loro nel 
_____________________________ cuo-
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cuore, e di tutt'altra maniera che viiien- 
do, e morendo non fanno, rifpondcreb- 
bono ad Ifaia, clie lor domanda, ^ Quts 
poterit habitare de vobis cum igne deuo' 
yante ? habitabit ex vobis cum arde- 
Tthm fempiternis ?

 ̂E qui hà buon luogo da ricordarfi, per 
i^emoria lardatane da Plutarco, vn folda-

d’Aatigono, pefllmamente concio da 
non sò quale infermità , creduta impoffi- 
bile a curarfi : mà qual ch’ella fi fofle, nul
la polTentcà torgli pregio, eopered’ huo- 
nio forte , e fopra tutto arrifchiatiffimo 
nelle battaglìe> e terribile a’ nemici,quanto 
ìn tiìtco l’eìercito nonv’ haiiea vn pari di 
lui. Perciò, come huom© da comperar- 
fene à ogni gran prezzo la vita, dato in cu* 
ra à valentilTìmi medici, tanto vi fi adope. 
ròdi rimedi, e d’arte, che fuor d’ogni y- 
niana efpettatione ^uarì. Mà guarito , già 
più non era quel di poc’anzi, quanto al 
gitcarfi coaie foleua nel più folto dell’ar- 
m i, e auuenturar la vita à qualunque peri
colo . Adimandato della cagione : inafpet- 
tata, e pure da doaerfi afpettare , fu’ la ri- 
Ipolta : Mentre ('dilfe ) io era certo di do, 
uer viuer poco, poco mi calea dimori
l i  , e molto dì morir gloriofo , perciò 
m’auuentaua fenza timore incontro a o- 
gni rifchio di morte . Hor che rimciTo 
in lan'ici , hòmolti anni da perdere, vo 
gLurdingo, perche mi lòno in cura , Co
bi egli: e voi già indouinate i  chc.intendo 
 M 5 va-
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:274 L'huomo in p u m  d i morte. 
valermene^ Se voi vi credete effere nulla 
più che vn5Ìumento,vn cane, vna qualun- 
i}ue beftia, die non hà à viuere fuor fola- 
mente la vita di qua,e lei finita, è finito coti 
Jei ogni ben da fperare, ogni mal da teme
re,non mi lì fà malageuoleà intendere, che 
tuttofabeilia noncurante dell"auuenire9 
vi fponghiate alla Morte.Mà fecomehuo- 
rao,e.chriftiano,.credete, e confeffated’ha- 
uere vna vita eterna da perdere dopoque*» 
« a  , e vna morte immortale da incorrere 
dòpo quefta,c£hegiirato vna volta il dado, 
£lla e spacciata per voi, fino à rutto il dura- 
xedellafempredurcuole eceruità.: qual in- 
ramefimo , qual malia, anzi, qual furor di 
pamone è cotefto , che può tanto in voi 
contro di voi,fino à rendei ui,fofle in piace, 
re à Dio che fimigh’ante alle beftie , mà la 
condition voftra e diibrte più rea : perochc 
quelle intendono per iftinto di jnaturail lor 
bene , per modo xhe mai non Jafciano di 
procacciare ogni poflìbile fcampo., e difefa 
alla temperai vita che hanno: douc al con
trario voi, nello fporre a perderfi comc_^ 
nu!la,tutto à vn colpo Ja temporale,e l’eter. 
na,fiete si prodigo,che fembra crediate ha- 
uer più anime j ò più vite, e più morti, ou- 
denftorar la perditione dell’ vna con Ja«^ 
laiuationc dcH’altra.

Cereamente, e’ ii vorrebbe con que^i , i  
più di loro giouani baldanzofi, e fuentad » 
far quel medefimo,Bche l’Imperadore Gio- 
uan Coraneno Aio primogenito Ma- 
____ ____________ jiuel-
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nucllo:ciuando quefti, veduto vn drappello 
di nemici apprcflarfi alle trincee, entro alle 
quali fi teneua in difefa l’efercito di Aio pa- 
dre, trafportato da giouanil prefuntione, 
die di piglio ad vn afta, e corfe loro incon- 
trojleguitatoda vna bafteuole torma di va- 
lorofi foldati, non per fegno che fi deffe à 
battagli- --------  . .. r. . .

^«5»“ Amiti iJCHguoia ,  e di non poco 
langue: pur la vinfe Mannello . Tornato 
al padre, tutto gonfio di sé medefimo , e  
lelteggiancc, quefti il riceuettc In vifo alle
gro , e ne lodò la gcnerofità de gli fpiriti, 
e ia braiiura  ̂dell’animo e ciò in piena v- 
ilienza. Mà poiché fù notte, e il fanciullo 
nella fua tenda profondamenrc dormiua, 
venneuiil fauio Iraperadorcj e  di Aia ma
no gli diè vna gran battitura à carni ignu- 
de , che tutta gii fi attaccò, e gli ftctte otti
mamente ; ripetendogli il vecchio , quel 
che in fomigliante occafione Archidamo 
Rè di Sparta > ì  vn fimilmente gionane ,e  
temerario Tuo fìgiiuoloy  ̂Adanco 
pt 'u fenno.Non lalciarfi rapire tutto al pre- 
fente, mà aiitiuedere il mai .pollìbile à fe- 
guirne. Che altro è difle Catone il Mag
giore à chi gli loua vn foldato nelle fuc 
temerità gloriofò) altro è ftimare affai la 
virtù, alerò iu>ii iPumar punto la vita:quel-* 
la e 'odeon!!..- pr."/;iiiTene vn huomo,que- 
ita, br.';:? ,,no da meno che be-
fhe, ‘e V' . Bello entrare in

M 6 bat



TJhuomo in punto di morte 
battaglia, etiandio fé perigliofa dirìma- 
nerni fra’ morti fii’ l campo, quando in ve
rità fi può dire quel che il Re Carlo di Na
poli, nell’atto di venire à giornata con 
Manfredi, baftardodell’TmperadorFede
rigo II. e come ne corfe fama, vccifore 
del proprio padre, e d’vnfratello, vfur- 
patore di Sicilia, e di Paglia, perfecutor 
della Cliiefa, e fco nmnnicato. Oggi ( dif- 
fe il Rè Carlo) ò io metterò Manfredi nel
l’inferno, òeglimeinparadifo . E tornò 
vera la parte del mettere Manfredi nell’in
ferno : peroche , quantunque quefti pur 
foflTe di grande animo, e di grande ardire > 
troppo più ne daua à Carlo la giuftitia del- 

caufa, la nettezza della cofcienza, e la 
buona difpofitione dell’anima . Il combat
tere da Turco, da barbaro , da difperato ; 
cornefi comporta a vn foldato, avn C a- 
mliere chriftiano? Torniamo bora all’vni- 
uerfal de’ pericoli, fopra’quali habbiam pre- 
foà difcorrere.

Chi può nan raccapricciarfi, e trafeco- 
lare, leggendo quel che nel primo capo del 
quarto libro della facra inoriade’ R è , fi 
racconta? Infermo per lo mortai colpo d’- 
yna caduta, Ocozia Re d’ Ifraclio, fpedilcc 
in cerca d’Elia vn capitano accompagnato 
di cinquanta foldati. Quefli, trouatolo, il 
chiama in nome del Rè d’in fu vn ciglio di 
monte , doue il Profeta erafi riparato j e 
gli dà il gran titolo d'fjomo Dei : kex !>ra- 
£tpit^tdcfcendas, LanYpofta che n’heb- 

__________________________ be.



Capo D ecim o. 277 
bc, fù A s i  hom o D e i fum  , defcenÀat 
W iis de coelo  ̂ &  deu orette -, &  q^inquA" 
n̂wta. titos ; nè dal detto al fatto andò più 

•cbe quanto pióba dal cielo vna terapefta di 
folgori,per cui tutti que’cinquantuno,iii_j 
quato ne furò tocchi riiuafero fu quel tei*- 
reno,fatti ofsa ignude e mucchi di cenere. 
E nò per tanto, truouafi vn fccódo capita
no, e feco altri cinquanta foldati > che fot- 
lentrati all’ vffìcio dei primi, rifanno quel» 
la ftefsa chiamata ad Elia, e ne riportarlo 
quella ftefsa rifpofta, del fuoco che li diua- 
pa» e confama. Hor fé non fi truouano in 
Samaria vn capitano,e cinquanta come lui 
sì affatto pazzi, che più non diftinguan fra
il viuere, e il morire, crederai poflìbile, 
quel che pure interuenne, dei terzi, che 
con dauaiiti a gli occhi le ceneri, e il pifc- 
rabile auanzo di cento e più cadaucri, tut- 
tauia caldi, e fumicanti, fi prefentarono a 
far la mcdefima inchiefta al Profeta ì Par
lò è vero il condottier dei cinquanta,tutto 
fiucrente in parolcje fupplicheuolcinaito. 
Homo Deh »oli de/picen animam meam 9 
&  animas feruornm  tuorum qmmecuTn^ 
f  in t. Ecc€->defcendit igms de coelo , &  ds- 
tioratiit duos Principes quin^jyagenarios 
primos, &  q u i n q u a g e n o s c u  eis erant : 
fed  nuc^obfecro vt mifereans auimA me a*. 
Cosieglitma chi il ficuraua del douer l’ vmi 
le fua domada trouar pietà in quel Profeta, 
fi fubito,e fi ineuitabile al fulminarc?E poi, 
di che pietà più che gli altri era degno chi

noa
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17 *  Vhuoms in punto dì morte 
non hauea profittato coircfcrapio de gl» 
altri ? Nè furon nò le fue preghiere che a 
]’impetra0ero ) mavn Angiolo meflaege- 
ro di Dio che comandò al Profeta, Dejcen^ 
ile cum eo-,ne timeas. Cosi andò quel fat
to. Hordico io : troueraffi egli per au- 
uétura fol nella t o a  iftoria vna prodigio- 
fa pruoua dell’vmana Solidità , rappre- 
fentata fino a quel fommo dou’ella può fa- 
lire » in quei tanto a lotrcoQo aniiuori at
tizzatori d’Elia ? ò non è quafi d’ogni tem
po il vederlo , e non in vn raifero centina
io di fciaurati, ma in multitudine a miglia
ia? Nè dico prouate (òpra effi fuoco dal 
cielo, e contra lor vogliaincenerarli, ma 
pioucr cfTI nel fuoco eterno, per non mai 
confumaruifi, anzi, adir meglio gittar- 
uiii tutto da se , tanto volontanj, quanto 
baldanzofi vanno a incótrar la morte nel
le battag'ie , portandofi in petto vna co- 
fcienza carica, e vn’anima rea di mortalif- 
fimecolpe? E poiofanoimalnati figliuoli 
d’Adamo, alzare lafacda ardita incontro 
al cielo, e mettere le facrileghe bocche in
3uel che Jion intendono , dei giuftiflfimi 

ecretidella diuinapredeftinatione. E che 
far^bonoegli aUrlmcnti, feiii oltraggio 
ai D io, e in difpetto della fua pietà, mal 
g r^ o  che egli ne habbia , voleflero fìcura- 
rc la lorodannatione ?

Anche il fenfuale appetito ne accieca, e 
ne pericola, oh quanti 1 Serre pofi heobe 
Sara figliuola di Kaguello. e nondimeno, 
vergine dopo tanti mariti ? e tanti , per- 
<̂ he vn fierodenionio Occider.at cos, ikox

vt



Capo Decimo. 279 
in^reffi fuiffem ad eam.  ̂Che il pri

llo  di c ffi, cui non era preceduto cfeoipio 
onde atterrire, vi rimanefle : che il fecon
do giudicafle fortuito acddente il mori
re del primo, di leggieri l’intendo; màii 
terzo, il quarto, e fino a fette, niuno ini- 
^aurifle per gli altri, die beftial (ìcurezza 
® cotefta? Quella appunto che merte il 
Piefunier ciafcuno di se, che a Ini non in- 
teruerràquel che a gli altri,: ein tanto noQ 
profittando all’cfempiodei primi,riman- 
^ n o  in efempio a profittarne i fe^uenti, 
guanti ne conduce , etiandio a furtiui 
adulteri, i’cllernc vna, ò più volte tor
nato , dicono eflì , felicemente? Sanfo- 
ne, Jo fuenturato, quante volte dormì io 
fenoallafua Dalila^ eTaffalirlo i Filiftei, 
era nulla, rosi egli deftandofi, fi trouaiu 
in forze più che bafteuoli a non temerne. 
Tre volte hebhenellajcamera fteffa de’fuoi 
amori, il .tradimento, e leinfidie ; e  di tut-
10 la fuabrauura il rampò : ma .che prò , 
/e virimafealla quarta? quando, addor
mentato fi ,£ome d’altre in feno iilla Fili- 
/tea^e da Ici fcoObj De [omno cjìufw^ 
gens^ dixit.m Jtnimo ju o , EgredUr fìcut 
MHte fect  ̂&j»e£jiccutiamii ma nonfù ve
xo : £ il Sicut oìjtg, thè gli hauea detto 
vero altre volte, gU menti al preien tc^ . 
L ’hebbono i fuoi nemici, e di primo col
po gli tralTer gli .occhi, .con apprelfo quel 
rimanente in che quel grand’huomo ter- 
jiiinò la tragedia della iua vita. Hor di

COSI
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2^0 Vhuomo 'm punto dì morte 
così fatti Sansoni, arrifchiatifi alle donne 
altri, eprefoanimo dall’vna volta aU’al- 
tra, poi coltiui quando fi tenean più ficuri > 
e vccifi addimandando in vano mercè > e 
rauucdiiti tardi al non eredtito bifogno, di 
tanto in tanto fe ne rinouellan gli efempi.

Perciò, maliniienturato chi a se medefi- 
modice,quellocheilSauio, toltolo d’en- 
tro a! cuore de’temerarj, efpofe in fauella 
fenfibile : ^ Peccani, &  quid miht accidtt 
thffe ? Io vi dirò quel che l’Arufpicc, ò di 
qual che fi fofìTe altra maniera indouino, 
rifpofea Giulio Cefare, ® dopo datogli 
vn faliKcnole anuifo, di tenerfi la vita in ij 
guardia il quindicefimo giorno di M arzo, 
perocheglicorreua, quanto il più pofla_# 
dirfi, pcricolofo, e mortale. Cefare, con 
quella fuafoldatefcaanimofità, nolcurò:c 
infacendofia entrar quel dì nel Senato, 
auuenutofi coll’occhio nelTindouìMo, dif- 
fcgli motteggiando, E pur quefto è il vo- 
firo quindecefimo giorno di Marzo , cd io 
fon viuo. A cui fubitamcnte l 'Arufpicc: H 
veggo { diffe ) e ne godo : ma non è ancor 
fera. E in verità non fU fera, che Cefare 
fù morto; einveggendofi attorniato dal
ie coltella de’congiiirarì, oh quanto vor
rebbe hauer dato fede a 1 predicimento dell̂  
indouino! Voi mi dite,hi quanti, e quanto 
Itranamente diuerfi rifchi di morce mi fon
io veduto a miei dì i e nondimeno, eccomi 
viuo. Anch’io il veggo, e ne godo, mi 
non è ancor fera, vna le paga tutte. Teia

Kè
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Capo Deamo. 281 
R e  G o tto , in vna battaglia campale con
tro ai Rom ani,fotte Narsè difenditor dell* 
Im perio, fecemarauiglie della Tuaperfi^ 
na. A Piantato in fronte de i fuoi, berfaglio 
ai nem ici, fotto vn grande feudo, e eoo 
nella deftra mano vna terribile a fta , lem- 

•braua fulminare tanti erano i Roniani che 
vccideua : egli non mai tocco ne) viuo, per 

sì bene v u r  che fapeua lo feudo a rice
vere in efio i lanciotti, le zagaglie, i dardi, 
auuentatigli dai nem ici, C a rico , einfop- 
portabilmente graue fentedo lo feudo, in
chiodato da m oitiflim e cotali a fte , cabia- 
ualo col nuouo suminiftratcgli dallo fcti- 
diere. E appunto in qu eiratto , che era di 
prcffoad vn attim o, gli venne di pofto nel 
petto fol due dita fcoperto, vn dardo, che 
gliclpafsò fino al cuore , e’I battè m orto. 
E  così và dei rifchi continuati, F a ll i fc c ^  
in  vn pu iu o , quel che dllfe vero molti an
ni : e indai-no fe ne contano i cen to , ftL ^  
alla fine vn ve ne h a , che non lafcia tempo 
à contarlo .
- ® Imyrohe NeptHmm uccufat qui ite- 
rum naufragium facity difse Publio Poeta. 
Quel Giulio C cfarc, che ricordammopoc* 
»nzi,giouanc,e continua in armi’, e in bat
taglie quante nc contano i fuoi pulitiffinii 
Com m entarj,era precipitofo, non folamé- 
le ardito : venuto in più età , e più fenno » 
andaua ritenuto > e lento > per lo riflettere

che

A Frottp' de bello Gothiec l i h f \ ,  c»pit. 
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l 8x Vhunryto in punto rii m or te  
r t c  faceiia fopra il poffibile ad auiienirgli. 
r c r c io , u p tu s  v i a  [Jet ( come di
lui parla 1 Ifton co ; hoc m m u s experien dos  
€a, US op m an s .N th tlqu e  f e  tan tu m  a c q u i f i -  
tu r u m v iE fo n a ,  qti^ m um  a u fe r r e
f f o C  • * cfcm pio. cau u ifo p c r
fe r i t e ^  pm che a lui perla  tcm-

improaifo, di che 
^bbiamragionato /in bora, è il M o S c  
non pcrfiiadendofi di morire : e di qucfto 
fiegue horail «iircorrerc, diuifandon. br«- 
Mcmcnte la cagione, e i raodi.  ̂ ®

C A P O  XI .

Ordinario effetto del viuer maleperchcJ 
Iddio èbuono, Ejfere, nonfaperfi va- 
lere della bontà di Dio per morir bene:
perciò morire non eredendofi di morii 
te ̂ e dare tutto alla cieca qutW ire- 
uocabileegì'anpajjoy che mette Vani^ 
ma neW Eternità.

C H Ivdi mai ricordare allepiii anti- 
cncmcraoric dei tempi, èchi nè 

Uoo' le ftrane fantafie dei fauo- 
leggiatori > trouò cffcrmai aiiuenuto, d - 
ingombrarfi i| cielo di nuiioli, e giii cader- 
ncvnapioggiadifuni., e troaarf? h S S -  
Jii, che fe ne facefser lacci, e capeftri, dan-
*--------  dofi
^ Cd/.eai>,iô



CapoVtidecìmo. 28  ̂
aofi loro chi a prendere nella gola, chi a_^ 
ĉgar nelle braccia, echi nei piedi, ftrìn- 

gendofi ne i loro cappj,e nodi, con fortiflì- 
n\o allacciamento ? Hor quel che fin hora 
nc gli oflcruatori dei veri prodigj, nè i tro- 

dellefanrafie poetiche, fon giunti 
ad attribuire a quefti nuuoli naturali, ve - 
celi (dice S. Agoftino)  operare al conti
guo ne’miftici, cioè ne’volumi delledlui- 

ocritture : e rendono veritiero Dauid, 
^ola oue difte in rcrmine di miflcro , A 
l  Inetfuper veccaiores laqueos. Ciò fono 
( fieguc !1 Tanto Dottore ) j paflì de Profe • 
t i , e de’Salmi, e della vecchia legge, e di 

 ̂parola di Dio fcritta ne gli £uan- 
gelj.cheipeccatori, naale vfandoli, per le 
ftrauoitcinterprctationi che loro malitio- 
famente adattano, li fi trasformano in lac
ci . Eiuii caro vederne il come; perefem- 
pio, nelfarfene vncapeftro alla gola2 ® 
Dominus dicit ;  iSlon quod intrat in os 
Slruntyvos eomqumat. ^udit hoc pecrator^ 
&guUm  parat voracitati: audit hoc &  i$t- 
ftftS i &  À ciborum difccrnendoyuw fuper-  ̂
fittione munitur s E t bine igitur ^eadem^ 
ScrtpturArum mbe^pro Jtto cuiufque meri» 
to , peccattri pluuia laqueorum, &  iuff» 
piuma vf/ertatis tnfufa e fi. Tutti i maeftri 
dcll'erefia, prima inuolgon sè ftefl], poi 
dietro a se traggono i Jor feguaci, prefi a 
quefti lacci della fcrittnra reamente adopc« 
rata : par^e di D io , allegate contro alla-^ 
mente di Dio 5 cfentenze di verità» prò* 

_________________________ dot-
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284 Vhuomo in punto di r/tone 
dote a far teftìinonianza in condannatio- 
ncdellaraedefima verità. Per fin quella 
sfacciato demonio, che fii ardito di dar tre 
afsalti di tentationi al Figliuol di Dio, gli fi 
prefentò dauanti collo a Scriptum e f i  in 
mano;e con vn pafso de’Salmi che gli alle
gò , volle girargli il cappio a’piedi, e trarlo 
giù dalla vetta del Tempio; diducendo il 
mal confeguente del M ute te deorfHm^àAÌ 
buono antecedente, Angelis fttis manda- 
uit de te. .

Hor frale parole di D io , che parecchi 
Santi Dottori ci auuifano riufcire in gran 
maniera pericolofe d’adoperar fi cótra 1’in
tentione di D io, fingolarmenre notabile è 
quel publico proteftare, che Chrifto fece a* 
Farifei fcandalezzati del sì domeftico,ec5. 
pagneuole vfare ch’egli tuttodì faceua co*- 
Publicani, ed’ognì altro genere peccatori: 
£nntes(dike loro) dtfcue quid e^^MÌferi-^ 
tordiam volo^&non facnpciumie foggiu- 
gne: emm veni voeare iufios fed pecca
tores, Le quali amorofc parole contenenti, 
quante fijlabe, tanti lacci di carità, con che 
tirate a se,e ftringerfi nelle braccia i pecca- 
w rijed alu i pmferite perdar loro confì^ 
denza, e ficurtàdi venirfene a lui, pcroche 
cglìc venuto per effijchigià mai credereb
be ch’elle fofsero adoperate a tenerfene tue 
tauia più lótano e durargli fino alla morte 
nemico interpretadole così peruerfamentc 
n sè fteffi, che Iddio habbia impegnata in 
cfse la fua parola,per modo, che quandun-

que
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O po Vndectmo.  ̂ 2S5 
quceffi vogliano , ne poflan nTcuotcreil 
[aluarli, come debito di fedeltà : e fii que
sto fi fan ficuro il prolungare la penitenza, 
y a  conuerfione fino all’ vltimo termine 
«ella vita ; altrimenti ( dicono j  fé allora_a

li chiama a se , come fé ne verifica la
promefla?

Palladio , vn de’ buoni macflrl nell’ arte 
deir agricoltura, ragionando de’ cardi, nc 
oa vn precetto formato (u la fperienzaj co- 
*a veramente lieue a ricordarfi,ma non co.

trasferite a più nobile argomento.  ̂
^fiuendum efi (dice egli)»^ Jemtna tnuerfa 
yonantur : è bifogno vna particolar cura, 
nel porre i fcmi de’cardi:pcroche (e fi pian
tano coricati , ò Arauolci , prouerranno 
gobbi, e legnofi, vn baftarduroc d’erba fal- 
uatica, e tralignante. Hor come che vni- 
uerfalmente lia vero quei che habbiamo 
dalla bocca flefla di Chrifioxhe ® Semert 

verbum D e i , pur ve ne ha certi , che 
abbifognano di particolar cura nel piantau- 
lifi dentro al cuore diritti, cioè fecondo la 
lor naturale, e legitima intelligenya ; altri
menti , producono fenfi, e opere moUruo- 
Ic .E  tali fonlepromefle , che Iddio, con 
tanta larghe? za delia fua clemenza,ha fat
te del perdono ai peccat ori. Elle non fi vo
gliono adoperare firauolte , e conira Dio 
valerfi de! la bontà di Dio.

 ̂ E ben faggia,eda poterfeiic fareeflem- 
pio a gli a l t r ie r a  la cerimonia oflcruatif-  ̂
fima dai Rè Gotti, nel crear che faccuano 
_______________________________de*
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VHuomo in punto di mòrte 
de’ Caualieri . Daaano loro lo flocco , A 
prenderlo» non per lo manico « ma per la 
punta : e quello era vn dir loro in miftiero, 
che armati dai lor Principe Caualieri, non 
fidoucan mai condurre a riuolgere con* 
tra lui la punta dell’ arme, che da lui rice- 
ueuano. Altresì voi prendendo dalle ma
ni di Dio che vene arma , quelche l’Apo- 
flolo chiamò ^ Gladiumfpintus quod 
eftverhum Dei ;  nondouete riuolgernc 
contra Dio la punta . Come farebbe, (e 
douc egli fa dire al Profeta Ezecliiello in 
fuo nome , ® Numquid volumatis meA 
«fl wors mptj ^dicit Dominus Deus ì  voi 
ve ne valeftc a durar nei voftri peccati fuo 
nemico fino alla morte , non attendendo 
e quello, che immantenente foggiugnj^^^, 
che egli oftcrifce il perdono , e la mKcri- 
cordia all’ empio, accioche Corniert,^tur a 

fms y &'Vtuat . Anzi chi più faggìa* 
mcnte l’intende , come quel gran maeftro 
dirpiritoii PonteficeS. Gregorio, quanto 
maggiori fon le profetie che Iddio faldella 
fuamifericordia , tanto più ne sbigotilce: 
pcrochc abulandola noi > egli ci fi muta in 
altrettanto icuero nel gaftigare , quanto 
fù verfo noi paticnte nel (ofterire, e longa- 
nimo nell’ afpcttare. Pciciò, come quan
do è tre.nuoto, tutti gli edificj confcntono 
al dibattimento,e tremano al tremolar del
la terrache li foftiene, così fattcfi col pen- 
ficro iopra quefto argomento, S.Agoftino, 
e tutto iremaLdone per ifpauento , lali in 
______________________________ per-
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Capo Vrrdecimo, 287 
pergamo, a communicart la medcfima«^ 
jl^prefTìone del Tuo timore nel popolo che 

vdiua, terminando il difccilo in qucfte 
parole: a ^%(tret pr e dittar t

terreo,'T' imete •vt giudea-• AV tardes conuern ad Deum,
Morrà (dice Unia) il fanciullo di cento 

st'ni, e il peccatore di cento anni farà nia- 
^detto ? cioè come fpone San Gregorio il 
«rande, chi fi lafcia inuecchiarc addoffo 
i peccati della giouanezza , e tal fi truoua 

pel bianco, qual era in prima barba, fu- 
noio, yendicarore, altiero, vano, sboc
catogli licennofo, lafcibile, fcminiere : non 
riucrenza a luoghi facri,non timor di Dio, 
non ri(guardo a dignità , e meriti di per- 
fone , nonfentimentodiconlcien^a , nè 
d*anima , non pcnfier delle cofc eterne* 
E fe gli fi prolungafle la vita fino a vn altro 
niillefimo, farebbe l*vn dì peggior cke l’al
tro , nè mai di prò l’inuitarlo al perdono» e
il foftcnerc afpercandolo a penitenza. Hoc 
qucfto è il fanciullo di cento anni , mala- 
detto dal Profeta , come già l’antiuedeflc 
nell’ vniuerfalegiudicioalTa finiftra , nel 
numero de’ maladetti . Perciò conchiu
de il Santo Pontefice con quefìa pefantilfi. 
ma : rifleffìone : e A ectjjeefiì 'vtcum^ 
î QS diuttus cxpeéì<irt confptcìMuSyipJa prò* 
rogiTu ptetatis tempora^ quafìdamriMttonis 
iirgutnema ttmcan. tts.

Nè ci diamo mattamente ad intendere»
quel

A  H s m . i i . e x  $0 .  B  C a f i s *



2^8 VHuomo in punto dt m^rte 
quel che fogliono gli oftinati : che Iddio» 
percioche fi moftra)fpafimato de’ peccato
li , ne va in cerca fin tra le fpine , i bron
chi , e le bofcaglic intralciate , doiiefono 
iti a perderfi-, e luda, fanguigna, e fi ftancat 
e chiamandoli allenifce, e arroca ; e trona- 
tone pure vn folo j ne giubila , efefteggia 
al par di chi ricouera il fiioteforo ( ilcjual 
dire, ètuttodi Chrifto, e in più maniere 
cfpreffo , con modi , e forme d’incompa
rabile tenerezza ) ciò fi a vn voler farci a_-j 
fapere , che egli ha , conica dire di gratia 
d’hauerci ; fia poi quandunque a noi piac
cia , e torni ad vtilc il darglici : e fecondo
il difcorrere della parte animalefca, chc_p 
nei più è quella che fouraftà , e comanda, 
ci terna ad vtileil darglici quando non ci 
rIman più nè tempo > nè ff^ranza di viue- 
re-, conditione dell’ vitima infermità a quel 
breui(Tìmo fcorcio, che per auuentur.i farà 
di qualche hofa meno d’vn giorno : c h c ^  
in fatti è dire, darci a D io , quando già più 
non v’è niun che ci voglia ; non il mondo 
che da sè ne caccia , non gli amici, e i pa
renti che ci abbandonano, non le ricchez
ze. che rotto nome di lafciate , ellefon_> 
che veramente ci lafciano , non i piaceri 
dclfenfo , e la beatitudine della carne, la 
ouale già ci fi comincia a imputridire in- 
doflb, ancor prima che fiamo cadaueri. In 
tal punto ci fembra cfler vtileil darcia_^ 
Dio ; farglici confidentemente dauanti a 
chiedergli, anzi ad accettarne la fpontanea 
offerta del gran regno della gloria,dcll’im- 
iucnfa beautudine del paradiTo ; e quel che

ne
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per neceffario confeguente, non 

panare da vna bneue agonia a vn penar 
cteino, e da queft’ombra di morte che ter- 
Hìina in vn momento, a quella vera di là9 
nie e vna morte immortale.
• I arui egli, a dir vero, che quefto fia vn 

Dcneapporfi all’ intentione di Dio, nel di- 
woitrarfi che fa , tanto (dirò cosi j  paflìo- 
iiatamente bramofo d’hauere i peccatori, 
^cercar di loro per tutto , e in lafciandofi 
HHienire , accorlifi tra le braccia, cfiiL-.* 
entro al cuore , e con vn amorofo bacio 
ancellare fin la memoria delle paflTateof- 

re e . h doue egli medefimo, con vn terri- 
bil plcio , precipitò giù dal cielo a rompi
collo, e diede all’ eternità, e alla difperatio- 
iie , a fotterrar nell’ inferno la terza parte 
de gii Angioli, fpiriri d’altro efferc per na
tura , e d’altre abilità, per fufficienza, che 
noi mezzo animali : e quanto al numero, 
in torfe molti doppi più che tutta infieme la 
generatione de-gli huomini : non potrà 
fcnza gli huomini effe re interamente bea
to? per modo che r  Vfar con cffì pietà , fia 
intcrefle che il conduca a riceuernequel 
che può , fe non nè può riccuere quel che 
viioe’ Edoueeglidiffe, a j^onvem vo- 
(nre tu§hs  ̂fedpeccatores, non v’aggiun- 
« uijmediatamente yidpeenitentiam ? tol- 

rimane ad effere altroché 
denzT̂ *̂'̂ '̂  ̂ quella che chiamano confi-

Vdite vn fatto dell’ Impcrador Tibe- 
____  N no.
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190 Vhuomo 'in yunta di morte 
rio, e fopra eflb vna rifleffionc di Seneca, 
tutta al cafo di quel che vo ragionandouì. 
Mori Drufo, il fìgtiuolo vnico di sè gcnc- 
laco, che Tiberio hauea. C^iefti, al cele- 
brarglifi delle folenni cfequie, falì egli fte(- 
fo in ringhiera, e con vna lunga, e ben ou-» 
dinata diceria, lodollo ; e ne hauea prefen- 
te il cadauero, ma con vn velo intrapofto, 
ìblo a cagion d’cffer egli Pontefice Maffi- 
mo , a cui Àicondoil Rituale di Roma_> 
idolatra , il veder buorno morto, farebbe 
difagrarfene gli occhi. Piangeua il popolo a 
cald’ occhi : Tiberio ad occhi afciutti , e 
con franco volto profeguì ragionando del
le virtù , ede’ meriti dell’ vnicofuo figli
uolo defonto, non altrimenti, che fe l’ef- 
fcr quegli defonto , foife perdita che a lui 
niente s’apparteneflTe Mentre egli diteua. 
Sciano, allora il priuato di Corte, il tutto 
di Rom a, e dell’ Imperio, e la feconda—» 
an im a di Tiberio, gli ftauaacanto, tutto 
in piedi lungo eifo . Hor cccoui la faggia 
rifleffionc di Seneca . ^ Flem e Populo 
Romano (dice egli) non flextt vuìtum-, 
(Tiberius ) Experiendum fe dedit Sciano 
ad Utus (tanti, Qjjàm patienter poffet /hoS 
perdere : Ma quefti , mal profittò d’vna 
si faluteuole, e a lui sì nece(Taria lettion-i» 
di timore : onde p i  glie ne icguirono 
quelle fciagure,che fon notiffime ad ognu
no : d’efier dato ad vccidcrlo di vetgogfìo- 
fofupplicioalpublico manigoldo , e ftra- 
tiarlo, e poco meno che abboconarlo il po

polo,
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M o  , conapprcflblui, lamortcdicape- 
ftro a quanti v’hauea del filo t eìfTìmo lan- 
gue.Tal è il fatco di che Seneca raponò;(ò- 
pra il quale degno è che voi altrcsi',leuando 
gli occhi più airo, giudichiate, fé può, al
tro che per fua perditione, hauer la baldan. 
za, che poco fa diceuamo, il peccatore^ 
(cheinquefto luogo è il Seiano ) mentre 
Vedde Iddio Padre voler morto il (uo in
nocente Vnigcnico, e crocifìflb a maniera

reo f fo! perche quefti f i  era volontaria- 
lliente addc'ffatoìl debito delle colpe no- 
|“ 'e , prendencio perfonaggio di peccatore. 
Hor (e r  A portolo S. Paolo, confiderando 
gjì Ebrei, popolo eletto 5 e folo infra tutti 
gli altri caro a D io , poi tralignante, e tut
to rami infrurtuofi, perciò (Schiantati, e in 
lor vece inferiti i già infecondi, e faluarichi 
del Gentilc(mo, fcriffe, e ci lafciò in eter
na memoria quella terribil parola,  ̂ N e.
li alluni fapere , [edurae , Stemm Deus 
fiaturalthus ramirnort pf perc’f-,f7e forte nec 
libi parrai .̂ Anzi ancor meglio il Saluato- 
re fìeflTo di se, quando riuolfe il pianto del
le pietofe donne Ebree (opra loro ftefle, e 
fopra i loro figliuoli, dicendo, ® S itn v i-  

hffno h(Cf Qc (tnt , tn arido quid fi et\ 
ben fi lafcia vedere : fe altro che temeraria 
prefuntione , è il prometterfi fu la miferi- 
cordia di D io, di finire vna vita da oftina- 
to peccatore , con vna morte da dolentif- 
limo penitente.

Va Iddio fpargendo le Tue mifericordic 
. __________  N  2 fra

A K c m . w ,  B



api VHnomó in punto di morte 
fra gli huomini , come già i miracoli delle 
fue gratie Chrifto, il quale (come diffe San 
Pietro) A Pertranfyt benefacietJdOì& fa
nando omnes opprejfos a Dtaéo/c,quoniam 
Deus erat cum iHo, Dunque aprite ben l’o
recchio a quella \oce,Pertraf}fiftìC Indire
te rendere il roedefimo fuono,che quell’al- 
tra del Profeta Ifaia, ® Quarite Dominnm 
duw tnueniri poteft: Inuocate eum du prope 
efi. E mirate,le non è giuftamente didotto, 
ch’ci non direbbe Dutn inuenirt potefi , fé 
fofle in voftra balia il tronarlo qunoto vi 
torna commodo il volerlo: e parlo qui in 
ifpecie, di quegli aiuti della gratia, che non 
vi fon promedì a ogni voftro volerli. Qua- 
t i, ò'naufragando in mare, ò affogando nc* 
fiumi, ò comunque altrimenti ( che ve nc 
ha mille modi)rorprefi in terra da vna mor 
te inafpettata, domandano Confeffione, e 
non perciò l’impetrano ? Han fatto come 
quel e iyi//icusiniquitatiSìòicuì(cnSt^ 
l’Euangelifta San Luca, che indugiò a dire 
Quid factamKxno al punto dell’effer citato a dar conto della fua mal condotta ammi- 
niftratione.Cosi è(ripigliò a dire il Chrifo- 
lo g o )  ^ Semper ìjomo bona facere tue cu. 
ptt, quando mors faciendi tcmpus ade^ntt.

Ma fopra quel medefimo trapaffar di 
Chrifto, e delle fue gratie fcco,ch’io diceua 
poc’ anzi,  ̂ voglionfi vdire in bocca a"S. 
Agofìino le lingue di quei due cicchi,i qua
li come racconta l’Apoftolo S. Matteo, fe-

deua-

A w4<,7.10.  ̂ c
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aeuano raendicando lungo Ia publica ftrà- 
da, e da! tumulto, e dal calpcftio della gran 
turba fattafi a domandar che fo(Fe? e intcfo 
^ o d  lefus tYAnfiret » incontanente leuaro 
alto Ic voci, gridando, Signor figliuolo di 
Dauid, Afiferere noftri, Voltate in qua i 
voltri occhi, e vn po’poco affiflateli in noi; 
e collo fguardo d’eflfì, riaccendete ne’ no- 
«n la luce che y’è fpenta, e rauuiuate la-t» 

che v’abbiam deutro morta. Deh ca- 
Sluui di due mefchini, e della loro mifeiia, 
cdiqaefti prieghi, che, non potendo noi. 
Vi prefentiamo dauanti in vece noftra. Fa
teci U carità , di quelchs a voi non cofta il 
darloci , e niun può darloci altri che voi. 
Kende rei la luce de gli occhi, farà per noi 
altrettanto Jche renderci tutto il mondo; 
YJ® ^cjiza efla l’habbiam perduto . F ili  
Dauid  ̂ miferere noflri . Queftevocisì 
degne d’cflTere efaudite, l’indircretiflìma-.» 
turba non volea che nè pur fuflcro vdice: 
e in vece dì portarle cHa ftcffa a gli orecchi 
di Chrirto, e ageiugnere i fuoi prieghi al le 
donaaode de* miìeri fgridolli del lor grida
re , e non altrimenti, che fe inuidiaffc ò a 
Chrifto la gloria del rifanarli , òadeffila 
gratia della fanicà , Increpabat eos , vt ta- 
cerent. Hot qucfta , dice Sant’ Agoftino,
III cofa di quelle turbe, e di quel tempo, nè 
niun v’e che adendola non fe ne ammiri, 
ofcandalizzi. Ma d’ogni tempo, cd ’ogni 

Chriftiani è queft’ altra, incom- 
paraMmente peggiore , e nonpertanto 
vfatiliìma : chefeauuiene , che la gratia 
del Signore eccitante in voi buoni defide-

N } rj.



Vhuotno in punto di worte rj, e {proponimenti d’vfcir delia mifcrabilc cccirà, che v’ha condotto,̂  tcnutoui forfè vna tK>n piccola parte della yoftra vita, a feder lungo le vie del mondo, mendicando quella mefcliiniti de’piaceri , chepoffon dare le cofe di qua giù , tutte di palfaggio, peroche tranfitorie ; vi fa gridare a Chri- fto, chiedendogli, che vene tragga, e vi fani per modo,che po/Iìatc far come que’duc buoni ciechî  cheilluminati da lui, Ftde- 
f  unt̂  &JecuttfHm <r«w;AlbitO vi fi auucil- la a gii orecchi la turba de’ncraici del vo- ftro bene, compagni, amici, parenti, e a cgni !or faperc, e potere ve ne diflol̂ ono. Perdonarle offefe, abbandonar l'amica_u;, rendere a cui fi tol(e Ja roba, a cui la fama: vfcite del perigliofo luogo , del pcrniciofo vfficio,prendere altre intenrioni,altri affet- ti,altra via,altra vita:  ̂ Jncipiat 
■contemnere (diceil Santo) inopifua dtfìri- 
ùnere^pro tnhilo hcthere qtitt homines 
contemnat imurias, non appetat njindicari, 
C  ùm iftafac€re coeperit̂  omnes fui cognati, 
4tmtcit affines, commauemur^ dtli»um 
JecuJuwy contrAdicum. Qutd m jm ts? N i -  
mtus es.Numtmid ali] non ftmt Chrifliantf 
Jfta ftultitta e fi : tfta dememta W? ; &  ceti- 
VA talia turba clamati ne caci clament. In- 
lelligant q$ud faciant qpi volunt fanari »Et 
nunc Jefns tranfìt : qui iuxta viam funt^ 
clament, E poco apprcflb ripiglia, Fratre 
vtdetts qutd dicam ? Nefcto enim qu$mo- 
dodicam , fed  flus ne feto quomodo t4-

ceam.
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Capo Vndecint§, 29^
. Hoc dico j &  aperte dico i Timeé 

lef4m tranfeuntem,
E con giufta ragione : conciona cor&_j» 

che certe fpeciali mifericordie di Dio fieno 
comeilpaffar di Chrifto perdauanti la.^ 
pofta, doue quei due ciec li fedeuano lun
go la via . Vo’ dire .-fono da accctarfi , e 

aierfene , quando egli tutto fpontaneo 
*eci offerifce ; altrimenti, elle trappaffano, 

non iftà in noftra mano il dipoi ribauer- 
quando ci fan bifogno. Così la fperien- 

**01 tanto in tanto il dimoflra vero » con 
au^ueniaienti di terribile efcmpio : e fopra 
€Ua fondo il Pontefice San Gregorio quel 
laluteuol configlio, di ben vfare il prefen- 
te , e non darci a deludere alle fperanze 3 
dell auuenire procrartinando la penitenza 
aguiiadichiè ficuro d’hauerla quandun
que voglia , e perciò non la vuole mentre 
può hauerla . Ed io prima di faruene vdir 
le parole rap p rcfcn tcrou u l ^ualc intorno 
a CIO e tutto dcfta ia vita della maggior 
parte de^li huomini, rifcontrandola nel
la fozzaimagined’vn antico ,  di maggior 
nonie per vizj , che per ingegno . a 
ceo Poeta , fauerniero ,  e sbcuazzatorc 
diftemperatifllmo , per dar colore di ra- 
gioneuole conuenienza al fuo effere tutto 
I anno vbbriaco, da ciafcuna delle quattro 
Ltagiom d’effo . nrpnHma arorkmonf.*ftagioni d’effo , prendeua argomenti per

► titolo d’imbriaccarfi. L a ^bere, e nuouo luuiu a imonaccarii. » « -•
icgno d’allegrezza 

per lo nnouarfi del mondo, e rinafcere del.
- _________________ N  4  la



i  V H uowq in punto di morte 
la natura : laftatcne habifognoper ìfpc- 
gncre receeflìuo calore, e temperare il gra 
fecco ch’ella mena ne’ corpùi’autiìno dedi
cato alle venderamie, il richiede per debi- 
toiil verno altra medicina non hacótroal 
mortai freddo che ci congela il fangue de- 
tro le vene, e gli fpiriti, e l’anima dentro al 
cuore . Così e^li:e tutto a Amile di lui quei 
tanti che ve nè ha, i quali nelle quattro età 
della vita, che appunto refpondono col na
turale temperamento alle altrettante fta- 
gioni deir anno niuna nc 'trouano in cui 
non debbano hauer d’ogni tempo la bocca 
a innebriarfi alla tazza d’oro di quella.** 
Gran Meretrice , ^ che l’Apoftolo San 
Giouantii vide piena del mifchiato dì quan. 
ti piaceri bifognano a leuar di ceruello, chi 
poco, ò molto ne bee . Qiianto alla peni
tenza , alla conuerfione, al darfi dureuot- 
iTienteall’ anima , e a Dio, pernon farlo, 
tutte l’età, e dì fanciullo, edi giouane, dì- 

-huomo fatto, di vecchio, han pronte le lor 
j>ropric ragioni : ordinario delle tre prime 
à differirlo air vltima della vecchiezza--», 
e quefta peggio in effer dell’ altre (  pero- 
che quanto più antica , tanto più a fungo 
male abituata, haucndo fatto della confue- 
tudine nece(Tìtà ) t’apporta al punto della 
morte il faldar tutte a vn conto le partite, 
cfotiisfarea’ debitidella vita . Così tutto 
va in prometrerfi quel che l’attéderlo non 
è in balia di chi fel promette ; pcroche ( v- 
diarao hora ii Santo Pontefice ) * 
^ _______  pce-
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Capo Vndecimo, 2^7 
poenìtenti veniam fyopondit, peccati dtew 
craftinHf» mn promiftt, Semper ergo ex- 
tremnm diem dchemus metuere , querri-, 
nun.vAam pofj/ttntis prxMidere.

Quel gran macftro di guerra Narsè, che 
l’Italia, eriinperiodi Roma cadentefo- 
ftennc yn tempo, tra con la (agacità del 
configlio^ ecoH’opei'e della mano, con
dottoli tutto in arme a fronte di Toriia--, 
cola,doue alle falde dell*Appennino v’ha 
nome di fepoltura dei Galli, mandò per vn 
»uo araldo offerire a Tocila qual delle due 
più che gli roffe in grado accettare, ò pace,
o guerra: e fé guerra, aggiorni la batta- 
8'ia» e qual dì fceglierà a volerla, quel me- 
defimo hauralla . Guerra, gridò il barbaro, 
e battaglia -, e vengafi a giornata il dì otta< 
uo dopo quefto, in che l’accettaua. Ripor
tata a Narsè la rifpofta , Adunque f  dilfe 
antiueggendo da fauio ) noi l’haurem qui 
ad afsalirci coll’alba di domani : cheL_i> 
arte da ncailcoè Itaca, il darci otto dì fi- 
euri , per addormentarci, e forprefici all’-
iinpenlata , prima vincere col terrore_^ ,
che battagliare coll’araii: e fenza franiet- 
tereindugio, mandò per tutto l ’elercito 
bando . Ognun fia in punto d’armi, e wi_a 
ordine di battaglia, per lo primo romper 
dcH’alba. a E s ’appofc hi vero: che non 
ancor ben bene fchiarito il giorno, ecco 
Tocili a bandiere bafse, a tamburo- ta
cente , a palli raddoppiati : ma in'darno 
quanto al Torprcndtire improuifo N u s è , 
______________________N $ cui
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9̂8 VHtitm o in pianto di morte 
cui fuor d’ogni efpettatione trouò in bella 
ordinanza apparecchiato a riccucrio, noa 
alcriraenti , chcfe fra iorofifofle conuc- 
nuco della giornata in quel punto; e fù tan
ta la vergogna del barbaro al vederfi tra
ditore infelice , che a poco fi tenne, che 
non foflferendo di moftrare la faccia, non 
voltaffe incontanente le foalle. Pure aflag- 
gió, e non altro le prime Iquadredi Narse, 
e con la peggiore de’iuoi , fonò la ritirata 
prima di prcndere la battaglia. Hor dclla«-i 
medefima fedeltà iono ìc promefle , con 
xheiuttodì il padre della menzogna tanto 
addormenta , quanto aflfìcura chi gli dà 
fede . Egli,maertro vecchio inqueft’ ar
ie del guereggiare anime , e vincerle, clie 
da tanti fecoli efercita , troppo ben fa quei 
che la fpcrienza, oltre al fenno , gli han
no a fuo grand’ vtilcinfegnato ; A JVh/U
confilta meltoratffc y quam tllay quA t"Jìo~ 
r atterit aduerfarms  ̂ antequam factas. 
Perciò tutto è in farui credere, la battaglia 
che vincendola voi , vi darà tutto infiemc 
vinto il Regno della gloria, e la corona-^ 
deU’ cterna felicità de’ Beati doucrfi fare, 
rapendone voi il giorno : quando certifi
cato da’ Mc4ici delle poche liore che vi ri
mangono di qui al moiii e, potrete, fola- 
mcnteimiQcandoridal paradifo , ichieratc 
in voftro aiuto vn efercito di Santi , e vn 
altro di Sacerdoti, e di Religiofi, ordinar- 
ueli incorno allctto ; poi bene armami de’ 
Sacramenti, e con vn CrocifilToin mano,

chc



Caf/9 Vndecimol 29^ 
•che dcmonj, e ehc affalti di tcntationi non 
Vincerete ? Dunque i a che cominciar da 
tanti anni prima la noia del ben viuere, in 
apparecchio del fcen morire , fc il mori
re farà in vecchiezza , e il ben m o r ir c i  
latura di poche hore ? ^ Vtx dtci potefi 
Vfidatila S. Agoftino ) ciHanto s hac inanis 
jpet vntbra dece per tt,TjLTito più, fe all’ in
ganno della promeffa, fi aggiugne teftimo. 
nio l’cfempio d’vno,e d*vn altro pur viuuti 
fino air vltimo peccatori ̂  e morti all’ vlri- 

penitenti.
Hor primieranicnte vi fi ricordi, e va

g lia la  buon vfc), vn mal detto di quel fo- 
jamcnte famofo , perche infame Diagora, 
fopranomato,!’Ateifta,a cagione del negar 
^efaceua , lecofe vmanejgouernarfi da 
Dio con prouidenza .Coftui, giunto nella 
Saaiotracia ,  «  quiui da vn chi che fi fofle, 
additatagli nel tempio di Nettuno parecchi 
tauolette appcfcuiin ifctoglimento di vo
lo da naufraghi, campati dall’ affogare» *
7 ‘fi (diffegli quel moftratore) qttt Deos pu- 
tas humana ne< l̂igtre , nonne Atiimaduer^ 
tis, ex tot tabulis pi^ts, quam multi votis 
vim tempejiatis ejfuaerint, in portumqut^ 
faluiperuenerim? Veggolo, difle Diago
ra . Madoue fono imiJle , e mille più di 
quelli j che inuocando Nettuno, e non per 
tahto aflfogati in mare, non han potuto ve
nire ad appeodere le tauolette, e i voti del 
loro fcampo ? Hor cosi imaginate, che al- 
_______________ N  € tri
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300 L'Huomo in punto di morte 
tri nTponda a voi fu quefto ricordar che fa
te i mal viuuti , e ben morti , per quanto 
può giudicarfenc de’Sacramenti,e da qual
che hora di penitenza lor conceduta ; 
veto purché non dimentichiate i tanti 
più, che non hanno hauuto, ò nè pure il té- 
podi chiedere confefl[ìone,ò lagratiatd’im. 
petrarla ? Ma io voi paffar più auànti, e a 
quel che fon per aggiungere farmi vnpo’ 
di ftrada, con dirui a confìderare vna fola 
parola, che il S;ikutore diffe , a chi gli mife 
in difcorfo i diciotto fchiacciati in vn atti
m o, e infranti dalla Torre di Siloè che ro- 
uinò loro addoifo come dlcémo più auanti.

A pHtatis ( dilTe Chrifto) quia &  ififì de-' 
h itorcfu erw t pr,tfer omncs homints h-abi- 
t ani ex irt leru fa lem  f  N o n  : dico vobti : e 
auuifati con vn giro d’occhi quanti gli fl*a- 
uano intorno afcoltandolo, foggi un fé-, 
fi^cn itenti^m  non omtics fìm tliter
peribitis. Hor qui la forza è pofta in quella 
voce Simditir^ la quale a bene intenderla» 
vale altrettanto, come dire,che,Morendo, 
e non improuifo , può morirfi come di chi 
muore improuifo : e il cos’morire,ò nò, di
pendere dal fare ò nò peniten7a ; e chi è di 
mente sì cieca che non s’auucgga , che qui 
non entra il differirla alla morte ? nel cui 
cftremo,quanto fia dafìdarfi d’effa ne’mal 
viuuti fino allora ( faluo fé Iddio con ifpe  ̂
cial concorfo v ’adopeii} ne andrem ra^b- 
nando apprefl'o.

Qui vo’ che meco riflettiate fopra la ve-
— rità

A ^
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rità di quello, clic la fpcrienza ci fa conti
nuo vedere a’fatti : che chi é vfato à viuere 
con poco, ò niiin timore di Dio » pcnfiero 
delle cofe eterne,gouerno della colcienza > 
e cura dell’anima, non tantofto ch’egli è 
comprefo da quella che per lui farà l’vltinia 
infermità, Si riuolge con ifpirito di vera-.» 
conuerfione a Dio : peroclie non vel con
duce fpontaneamcnteil fuo cuore, auuez- 
20 à tutt’alcri penficri, e lontaniflfimo fi
no allora da Dio ; nc vel tira, come per 
forza , il timor delia morte , perche fui 
cominciare deU’infermità , ella non fi dà 
ragioneuole à temere . Anzi nè pur mon
tando ogni dì a più alto fegno la gagliardi» 
del male, egli lafcia di confidarfi nel vigor 
dell’età, e della comp'effione> nel bene
ficio della natura, nell’aiuto de gii op{)or- 
tuni rimedi : che quefto defiderio di viuc- 
re, e vn incantcfimo ,che parecchie volte 
fà ftrauederc per fin hiiomini di virtù, e di 
fcnno, e ci cca molto innanzi : sì fattamen
te che fe nc odono ragionar de’ loro anni 
auuenire, e preflb che ficuramentcdirpor- 
ne, quando, a vn calar di fole, a vnfar, 
fi di'mezza notte, à vn muouere, e fpun- 
tac di giorno, faranno in termine d’ago
nia . Così dunque ordinario de' mal vlua- 
t i , e l’andar oltre indugiando il proue- 
derc all’anima, quando appena rimane al. 
tro che lo fpirarla : perduta ogni fperanza 
diviuerc, e ridotto il miferoi non eflerc 
nè purc  ̂vn terzo di se medcfimo ; col ca
po luanito, col cuore aff mnato, co’ fenti- 
menti mezzo amm'^ctiti , con le fo rz c ^
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ad hora ad hora mancand > e voglia Iddio i  
che non ancora con vn Tonno, e ftupidicà 
di mente, che non s’auucgga di quel che 
opera, altrimenti che con la parte animale 
che opera. Allora finalnaente vuol morire 
come de’ chriftiano: come nóJ fe il non far# 
lo farebbe vn morire da beftia. Il fatto ftà 
nel vedere, fe muore da chriftiano, chi vi 
fi apparecchia quando e già condotto ad 
cfTere yna mezz’ombi;  ̂d’huomo ; e a gran 
bifogni dell’anima, e fouentc,a^grandiuìmi 
intrichi della cofcienza,gli connerrebbe ef
fere m fenno, e vigor di mente, quanto il 
più ne hauefle quando era interamente fa- 
no. Alale cum hts agitur (difle ottimamen. 
te Vegetioy' a qui^us necejfitas, &  he Ut in- 
CHrnhit^& morbis Che può afpettarfi da 
vn infelice efercit®, che Iiabbia il nemico 
dentro, e di fuori, «  ̂ uel d’entro, tolga il 
rcfiftcrc à quel di fuori ? Infermità dentro , 
e armi di fuori non han remedio, fuor foia- 
mente nel renderfl a difcrt'tcionc. E quefta 
è vn’altra  ̂ragione, ond e sì pericolofa di 
mal riufcimento la penitenza alla morte^ 
Tutto fano, e tutto in forze di mente, pur 
erauate si debole, che non correa tempo 
framezzo all’eflcrc alfalito , e conquifo, 
tentato,e vinto: equctta debolezza l’ha- 
uete inuccchiaca nell’olfa per Iddio sà qua
l i  anni: hor -come può darui il cuore di prò- 
raetterui forte al rcfiftcrc,e pofsente al vin
cere in queirvitimo delia vita , quando 
Jion haurete con voi la metà di voi ftefso,

e il
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«il nemico farà contra .voi il fommo, per
che l’vltimo delle forze, verificando quel 
che difse l’ApoAolo S.Giouanni,'^ Dejcea^ 
àit diabolus ad vos, hubxm tram magnam, 

(ftt'od modicum  ̂tempus habet ì  
... . Mifera quella naue ( difse il Gran BaC- 
lio; il cui piloto mcntr^è tempefta in mare, 
na si forte patimento di naufea, che non 

'̂ ĝger diritto, mà collo flomacoicon- 
«0 to, e’ I capo in giro, I  coftretto giacerfi 
Juitauolato, tutto languido, e in abban
dono di sè. Va la naue come Ja tempesta U 
porta, come il vento la trafporta ,  tutta in 
potere della fortuna, e miracolo fc ne cam
pi- E voi ? Lafcio di rapprefentarui la ter- 
ribil ternpefta che in qucll’eftremo della 

cagionano dentro di vo i,le  nonaltro, 
si» vmojri del corpo : mà forfè più da te- 

>/i penfieri della niente, e gli affetti 
deiranimo tutti fofsopra:; fol vi domando » 
ioprache vi promettete fpiriro, e fcnno, e 
capo, e quel che forfè per raddietromai 
non hauefte, vfo, fd arie da reggere al go- 
uerno di voi medefìmo naufragante, iì che 
prendiate ficuro,.e diritto il filo della via da 
■metterui faluoiuporto?Pcr iìn Piatone, 
colà ncll’vndicefimo iibro delle iu ek g g i, 
die per caffi, e nullii lefta menti ioiJugiati 
^  larc fu i’vltimo della vita : perodie ( dice 
egli) t’buouio, che s’auuicina alla morte  ̂e 
percouicguente,affannofo, dolente,aa- 
nojato, non e più defso quel ch’era folo 
d vna piccola parte di sè , e ben la peggiore 
. __________________ VopC'-

 ̂ ‘̂fpce-11. ® 0 /4ìr y‘ia M in luiitt
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L ’operar Tao d’allora, e come d’vn portato 
giù da vna precipicofa corrente : il quale 
auuegnacfie adoperi le braccia , e nuoti > 
pur nondimeno quel Tuo, e più effer rapi
to , che andare. Perciò il medefimo S. Ba- 
lìHo , fattofi a predicar contro a quegli clic 
«tififeriuano la conuerfione, e il battefimc», 
fino alla morte ( ciò che non era vietato in 
qne’ primi fecoli della Chiefa,almen quan
to al tollerarlo)  ̂ expeElas{àkcJhene, 
fido febris quando nec fai utarÌA 
•verba loqu^nec audire coni?)aodum poterisy 
?y)orbo capMt occupante ? non mcwut tncg- 
ium tollere , non m ptdes erif>i, non^^enua  ̂
adorando flecere  . E pure,quanto più fi ri
chiede a vna vera , e valeuole connsffion«, 
maffimamente fefla di gran tempo, e di 
gran colpe, impacciata, per modo, che, 
lano, fmarrireftc al penfkre come fpacciar- 
uene? Ediam cnfo, che a voi , peri non 
troppi anni, fembricffere tuttauia in età, 
che fpiccandoui la morte,diciamcosi»dall- 
albero della vita, vene correbbe acerboral- 
lora , ahi quanto amaro, non folamente 
acerbo,e i’vdirfi denuntbre quel ® Uifpone 
àomui titAs quia moncris. tu , &  non vmes. 
Ogni tal fillaba riefce vivi punta al cuore 
di chi tutt’altro afpcttaaa che vrdc del let- 
K) per andare al Tcpolcro ê gran pericolo v’ 
hì> cheaggiiincafi l’afflirrionc dell’animo 
alle angofce del corpo, operi come nel Rè 
Gigurta il dolore, e la vergogna del do- 
iicr efler condotto per mezw> Roma in 

______________ trion-

A Hom, I j .txhfrt. 4 d bapììf. B j 8,
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trionfo, A che in vdirlofi denuntiarc,gli dì5 
voltai! ccruello, e vfdpiù chc mezzodì 
fcnno. Farfi poi queirvltima confeffione, 
e voglia Iddio, che non fia di quelle, che 
auLienendo di rifaHare, non fc ne hà remi- 
nifccnza, nè fpecie, piò di quel che altri 
parla, ò fà, quando per alienatione di men
te farnetica. Confeffionc tratta di bocca 
^ vn già mezzo infenfato , gran pericolo 
porta che il neceflariamente richiefto a 
douergli giouare, le manchi: tal che a chi la 
fece, poffa per fomiglianza, adattarfi la 
prudente difpofitione della legge di PaoloS 
® Iralfum /̂r, eamveperijjfe, cut /nortu£fi
lius extra^tis e(l. Tutto il fin hora detto, fi 
tiene entrò a’ termini della natura, cioè 
confiderando la forza dell’infermità, e del 
timor della morte, l’vno, e l’altra pofiTcnti 
à rendere in gran maniera fcemo, debile, e 
ragioneuolmente dubbiolo qucll’vltimo at. 
to della penitenza, e conuerlione, trafpor- tata quali all’cttremo.

Ma v’èdi più ncU’ordine fuperiore j Id
dio, e quella (uà si t^rribil parola, che tan
te volte fi farà vdita fonar ne gli orecchi, 
m i fenza prò,fe vdendo quegli,il cuore era 
fordo.^ Focaut (dice egli) dr renttiftis, fx - 
tendi manum meàt &  mn fuit quta afptce- 
ret: dcfpexiflisomne confìltu meum, ò" tn- 
creyattones msnsmglexi(iisiEgo qt4oqut in 
intentu vefiro ndeho'.Q fiegue a rapprefen- 
tare l’infermità, e la morte, appunto come 

< io



30/5 Vhuonto in punto di morte
io poc’anzi la dimoftraua , romigiiantcal 
rompere d’vna fonuna in mare, C« w inte- 
ritus^uafitemperas ingruerit, £  quando 
fnaiyò fi piange più dirotto,e caldo, o fi gri
lla à VOCI più alte, ò fi priega più vmilc, ò fi 
fan proaaeflc più liberali, e più fanti voti, e 
^iù laidi proponimenti, chetrouandofi fra
1 ruggitijC le branche,e la gran bocca aper  ̂
ta di quei formidabile h’one,ch’e il mare in
furiato , cinogni onda che fpinge incon
tro al tiiifero legno, fembra auuentarglifi,c

quel ch’egli 
defimo*fiegue à proteftar di sè verfo loro , 
quando in aueVfrangemi di morte il chia
meranno^ ^ 7 * u n c  in u o c a h n n t  me h o ? l*  
éxaudtam \ peroche non l’inuocheranno 
com’è bifogno perche gliefaudifca:ò quan
to al non impetrar la gratia del Sacerdo te  ̂
■che giunga a tempo d’vdirnc laconfcfllo- 
sie»^ò d’aOfoIueri: ò al non pentirfi per 
inotiuo di ragion fopranaiuralej ò al non 
titrattar da vero Je colpe graui, d’alcuna 
delle quali, gli rimarrà infondo al c u o r< ^  
▼na abituale approuatione, per non la dire 
compiacenza : o al non haucr verace pro
ponimento d’emendatione. ® Ancor quel
le  cinaue Ver|;ini ftolte, alle quali falli l’o- 
lio nelle lucerne, (quando n’erano in più bi- 
fo^no, indarno fu Tauaedcrfenc, quando 
giacranoall’eftrcmo, indarno il chiedere
olio allefagge compagne, e finalmente, in-

dar-
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«amo il giungere, quando già era chiufa la 
porta, e gridar di fuori, Domine, Domine 

nobis. O le n’faebbero in nTporta ? V a 
■^ejcio lo s , dato loro in faccia, e con elfo' 
vn irrcuocabilc fcacc/amento , L ’hcbbon 
le v ergini, e fi proraertono di non hauer- 

“^pudichiji concubinari, gli ad ulceri ? 
ho  ̂ quelle, le cui lucerne eran poche 
, priraa ac^ fe , eprefumono di noi'u» 
^Uerio quegli ne’ cui cuori fonmefi, e 
^nmche v’è fpenta la carità? tllis
P ôjutt ( difle S. Agoftino ) jer/t'pd^mtentia,

eas ^rriatbat utra faptentiar^ fog- 
■8'Ugne apprcflTo;Â f/7/>/ hora^& qMando:tne- 
J^^^iks^veniet;media no6le veniet.VtgiUtei 
Jic cUii/it Enafìgeiium j  l^igtlate, cfuiA ri~- 
fcitis diem-itteque horam,

Sernbrano auuenimcnti fortuiti, e fono 
terribili, egiiiftiflìrne ordinationi di Dio > 
^erti impenfati accidenti, clic priuano nel
la confenSone alla morte, nè fenza cffa la 
femplicc attritione è bafteoolc à faiuare ; e 
la contritione, ò l'aftior di Dio ibpra ogni 
cofa, ch’ella virtualmente contiene, pruo- 
uinfi gli huoraini del mondo fani del cor
po , e vigorofì della mente, à formarne vn 
vero attojc conghiettunn da elTo, quel clic 
poffon promctterfi di sè infermi, languidi, 
moribondi. Hor dunque, vn de’ cafi farà» 
Quando già la vita e allo fcorcio, e noi mo- 
j  u*\ acceflìoni carican foprail
demi corpo l’vna più vemente che l’altra > 
farne 1 conti fecondo gli ordinari, e regola-

ti

^$erm,ii,À*ynTb,Dom,c,i<>t
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ti loro periodi, e temerne moitifera fol 
quella fettima, ò qualunque altra fia delle 
auuenire,mà lontana di qui a qualche gior, 
no : in tale ftato voler prima ordinar gl’in.. 
tereflS della famiglia: fodisfatto che s’haurà 
à queftojpurneceflariodebito9 deltefta- 
mento, de’ lafci, delle tal volta cosi impac
ciate difpofition de’ fuoi beni, che ftanche- 
rebbono il capo à vnfano, tutto il rima- 
nente del tempo fi darà con quiete a’ pen̂ » 
fieri dell’anima, alla rodisfattione del giu- 
ftamento douuto alia Chiefa, alla cofcien- 
2 3 , à Dio : in fomma al gran negotio della 
falute eterna. Nè altrimenti configliano i 
medici, i parenti, gli amici : nc altrimenti 
i  nemici,del cui malitiofo con figlio,quegli» 
fenza forfè auuederfene, fono cfecutori. 
Peroche- DeprAfa^ijs morborum mille 
Ippocrati non ne fanno quanto il più igno
rante demonio. Veggono quel che fi co
va dentro alle vifcere dell’infermo, e il po
co, ò molto, che gli rimane di fpirito, e di 
vita : e fé v’è proflìma, ò rimota difpofitio- 
ne ad accidente, che il forprcnda tutto iin- 
prouiTo , e fe non l’anima al primo colpo, 
gli tolga almen la parola , i fentimenti, e il 
poter operare con vfo di libertà, ò per iftu- 
pefattion di mente, òper farnetico in che 
deliri : e ad accclcrarnc il colpo , ben veg
gono , che à quel fieuol corpo batterà il pa
timento dell’application bifogneuoleal dar 
buon ordine alla roba; perciò anch’eflfìla 
fuggerifcono a’ parenti ; e quefti la perfua- 
dono all’infermo. E riefce lor fatto, pare i  
me> come appunto ad Annibaie nella tan*

to
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tofamofa giornata di Puglia: quando fu 
l’azzuffarfi a battaglia coirefcrcito de’ R o- 
wani, vna moltitudine di palaiuoli, e gua- 
«atori, da lui perciò ordinati, fi diedero 
tutti vnitamente, ^ eimprouifo, a gittar 
alto in aria con le lor parole la poluercdi 
quella renofa campagna, a nuuoli, e in tal 
dirittura apportata » che il vento che traeua 
S îgliardo, leuandola, ne la portaua di voi» 

faccia, e ne gli occhi a’ Romani: i quali 
2<̂ cecati da effa, prima fi femiuan le lance, 
® Jc fpade de’ nemici in petto,che ne vcdef- 
fer la faccia. Hot qui, tutto èpoluere,c 
Ĵ ull’altro quel che che fia di beni, e di fu- 
ftanze terrene che s’abbiano ctiandio i Rè. 
•Arte del nemico è farla muouere s ì , c4\c 
portatane gli occhi in quella terribil gior
nata,acciechi , fino à non vcdcrfi la morte, 
fenon quando fi pruoua. E ciò è fi vero, 
che non poche volte è aulienuto,perdere la 
parola,e finir la vita,prima che il tcftamen- 
to : e voglia Iddio, che non pofla feguirfe- 
ne à dire, quel che de’ Giudei fimilmentc 
accecati daH’intcreffe delle cofc terrene, 
fcrifsc S. Agoftino ® Temyoralta perdere 
tir/}uerunt^& vitam Aternam non cogitant' 

fìc vtrunque iimiferunt.
Il quarantefimoquarto capo della vita di 

Giulio Cefare, compilata da Suetonio, de
gno e che fi legga , non trafcorrendol via 
via, perochc troppo le gran cole in pochi 
verfi di fciittura, affafcia, e ftringe : e poi 
maggior di tutte il finimento di tutte, lui

fon■̂1 _ -- ■  ̂ —  

^•flnt.ìn 7a!>ir, Brr<i<!?,49,r» .
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(bn diuiTati i dtfegni, che quel grande Ini» 
peradore, e in lui quel Tuo grande animo, 
haucua (eco mcdefimo ordinati. Abbellir 
Roma, rifotnirla, arredarla di quanto lei fi 
conuem'ua al parere quel ch’era, città ca
po , e reina del mondo . Dilatare l’impe
rio , e diftenderne i confini, fin doue glie li 
porterebbonolefuearmi . Edificare vii_^ 
tempio a Marte, che in magnificenza, e 
fontuofità, fofle vn miracolo in Rom a; 
auue^nache tutta effa fofle vn miracolo: 
percio riempire, crapplanarc il lago,do
ue poc’anzi hauea dato al popolo vno fpec- 
facolo di battaglia nauale . Su’ l montt_^ 
prcflb al Tarpeio, piantare vn teatro cape- 
uoledi moltitudine a difmifura. Ridurle 
Pandette della ragion ciuile, a vna tolera- 
bil mifura, comprefo in pochi volumi tut
to il fufiantiale delleoramai troppe leggi. 
Adunare in beneficio del publico le opere 
di tutto il fiore de’ Letterati amichi, e mo
derni, greci, clarini, e al dottiffimoM. 
Varrone, commetterne il penfiero. Seccar 
quella peftilenza delle Paludi Pontine. Da
te sfogamento al lago di Celano. Dal mar 
di fopra fin qui giù ai Teucre, fpianare , e 
aprire per attrauerfo l’appennino vna via 
regia. Tagliar l’Iftmoche vnifceil Pelo- 
jonnefoalla Grecia alta. Tornar entro a* 
or confini i Tranfiluani, i Valachi, i Mol- 

daui,vfcitinc ad inondare il Settentrione. ^ 
Muoucr guerra a’ Parihi,affalcndoIi per 1 -  
Armcniaminore. TAliafigentcwi atque

m e
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^cditantem w s r s  prauetitt. Ventitré pu
gnalate, ne ruppero tutto improuifol’o- 
pere a mezzo: cd egli ne cancellò idifegnì 
col fanguercomc altresì,prima di lui,ArchL 
^cde, nell’atto fteflb del tirar che facea-i» 
nella poluere linee,e figure,^ Obirnncatus% 
fin^ume fuo^artis fu<e Uneamema confndtu 

^^ dunque (diffe il Maeftro della verità) 
 ̂VA prAnnantibus&  nutrientibuf millts 

diebus. ÌE fé vi piace vdirne il fignificato da 
'^ndottiflìmofponitore, eccouiil miglior 

quanti io n’habbia,S. Agoftino.  ̂Em trt  
villam (diceegli)^/ f/?* Tum et

t'terus f p e . Emù. Fepertt: ideo laElat quod 
emit. t pragnantìbuSy mammantibus • 
VA qm habet Jpem in[eculo ; VAqut hArtnt 
his rebusyquas m feculo piperernìiiX>A\Vcù 
ferui afluefatto fo r fè  fin dalla prima età ad 
liauerc in minor conto i beni eterni, de* 
quali vi larà caluto pcchiflìmo, che i t e ^  
porali, eh cran tutta la voitra beatitudine 
in terra y hor nc prouictic, che d<’ue vu^ 
darfi proucdimcBto a ^li vni, e a gli altri, 
del poco tempo che rimane per tarlo, il 
prefente certo, fi dia alla difpofitione de* 
temporali, l’auuenirt dubbiolo, aireternc. 
Intanto , mentre fi è nel meglio del 
fpof7gOit del Lafcioy^ ecco iniprouifo ka ci
tatione per l’altro mondo , e con cUa il dc^ 
lorolo nmprouero > che à quell altro dell*-
hwAV\gc\[otQHA Autcm p^rajht  ̂ cru .tf
peroche egli altresì facca feco fteflb i conti

____ fopia_^
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fopra chc fac del fuo,credendofi haiicr lan- 
tanq la raorte, che pure alzaua in quel mc- 
defimo tempo la falce, à girargliela con vn 
taglio alle gambe :  ̂E t tgnarus de prafen- 
tibus^difptitmbatfiultiffmie de futuris.

Mà v’c oltre à quefto vn più paurofo 
giudicio, della giufta ira del cielo, e fi mo- 
ftra in quegli, che mal vinuti, muoiono 
fenza mai far fi à credere eli morire. E non 
è, chc amici, parenri, Religiofi, noi dinun- 
zino al moriù)ndo : mà egli, che hà la na
tura già in tutto vinta, e abbandonata alle 
forze del male, onde più lor non contrafta 
(e dal refiftere prouieneil patire, e il doler- 
fO più non fi duole,nè patifce; e quanto nò 
fente il male, tanto fi crede ftar bene . Per
ciò non fi dà penfiero dell’anima j ò fé pur 
vi fi lafcia indurre,è per fol quanto gli bafti 
a torfi via da gli orecchi que la feccagine, e 
del capo quel rempellarghelo che ognun 
fa,ricordandogli Prere, anima,confefTìonc. 
®  Vdiftemai^uel che fi conta nclGcnefi, 
de’ due generi del Patriarca Lot ? memora- 
bil efempio, e tutto defso quel che andiam 
qui dimoftrando. Pregolli il fuocero di vo
lere vfeir feco il Soddoma, e fuggirfene al- 
troue, con ciò fofsc cofa chc , per auuifo 
^natogli da due Angioli mefsaggieri di 
D i® 1 fapefse > chc andrebbe à poche hore il 
fubbifsarc di ciucila infame Città. Giouar 
loro refser di cafa fua, Dunque non fi def- 
feroindugio, Sar^ îtCy e^rediwtnide loco 
tfiof quia delebit Dominui duitatem hane,

Hor



Capo Vfideclmo. 3 r 5 
Hor che prò d’vna mercé di così gran 
to, coni’ è la vita offerta à lor due foli d’in- 
fra tante migliaia?/^/M f/?  ̂udens
loqmiQ in veggendol partire dePa città, 

prima alle parole il credettero vaneg- 
giante, hor a’ fatti ben il douettero creder 
pazzo. E tal è in quefti ch’io dico il farli 
giuoco, e beffe di chi lor parla di confef- 
»one: e mentre hanno l’ vn piè nella tofla, 
® l’altro fu Io rdrucciolo dell’ inferno, do
mandano di riueftirfi, e d’andarfene, non 
altrimenti che ifani.Tutti ne piangono, 
cfTI di tutti fi ridono : e morendo con la_-» 
confefTione promeffa per motteggio à Pa- 
fqua, fan»o riufcir vera quella Scrittura di 
Salomone , che non v ’ è chi vdendola à 
buoni orecchi non fi raccapricci, a Confi
derà opera Deil'iuod nemo pofjit corrigere 
qucm die defpexerin e fappiatc, che à tro- 
Uarfene qual d’vna,e qua d’altra maniera, 
non hà bifogno paffar l’ oceano, e cercare 
il mondo nuouo.

Hor poniam fine à quefta materia » con 
vn fatto, che à me non farà meftieri altro 
che accennarlo, perche voi, fenza più dir- 
uene, il rammentiate. Quefto è , la difub- 
bidienza, la fuga, la nauigatione, la tem- 
pefta, l’ annegamento di Giona. Nè vi dia 
iiiun pcnfiero eh’ egli in ciò fofle piCi mifti- 
co che delinquéte.Ricordiuidi quel che in- 
fegnò il Dottore S. Agoftino, ® che lempli- 
citàd'huomo idiota farebbe iTriguardarfi 
dairvfarcfpercscpiojlalctcera D.à fonnar

O  1.1
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214  Vhuomo in putito M morte 
la  parola Diauolo, pcrcioGh»elJfl S' adopera 
à (criucre il nome di Dio:e cosi ( oice cgli^ 
le figure della diuina Scrittura, non per- 
cioche habbiano vn miftcro, lafciano di n- 
ceuerne vno -, e più altri  ̂eiiandio contra
ri, non (olamente diuerfi, come più gioua 
il valerfene hor al mifìico, hor a! morale » 
E  quanto à Giona,egli pervn verfo rap- 
prcfenta lapaffione , e morte , lafepoltu- 
r a ,e ’ l rifufcitamento diChrifto [ 
altro, e imagine del peccatore in abbando
no . Hor fe mai vi trouaftc in alcuna di 
quelle più dirotte tempcfte , che lieui il 
mare,ben fapretequal fia ,c  quanto 
ondeggiamento, e commotion del'a 
e il romor dentro, e*l fremito, e’I iracano 
di fuori, e le ftrida, e lo Tpauento, e 1 an- 
darui ogni cofa foffopra: e Giona tiKto i« 
prouò. Mandato dallo Spirito sàto à Nini- 
uedeil’ A niria,fi fuggì per mare a Tarfp 
nella Cilicia. Mà nel meglio del nauigare. 
Iddio chiamò col cenno vn impetuolo 
vento , e ccnnandogli di rabbuffare, e ti^ ' 
to mettere in ìfcompiglic» , e in tempetta
Quel mare: e in quattro loffi, eccolo a e
ftellc . Come vn t ó l o , che fciolto da la 
catena, fmania , e fi dibatte, e impeiuetla, 
C'fchium a , e m ugghia, e fi lieua alto , e 
corre , e s’ auuenta, e cade , e in ciafcun 
membro che muoue , lembra tUcrevii^ 
pazzo intero : Così,  ̂t  ^èia eji >enj ̂ eiìai 
maffna w Giona, che v’ e nel mezzo» 
cla^rea ccfciaiza pur gli de’ rimordere il

cuo-
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cuore, come ne inorrldifcc ? come rauuc- 
defi del (uo fallo, e fc ne riconofcc,c com- 
P'mge ì Tanto niente, che anzi, Dormie
bat /opore . Freme in aria 11 vento* 
romoieggia per tutto intorno il mare, egli 
fpeflj, e gran frangenti fi cozxatio e l vn 
fopral’altro fi rompono a’fiancUi della mi- 
feranaue: eliache Pcrichtab^itur contert.t
tutta dentro rintruona : E in tante, e roui- 
n c , e  romori, Giona Dormiebat /oporc^ 
Rraui. Le Arida de’pafìfaggeri pericolanti, 
le inuocationi - e i voti dc’marinai eh’ eraa 
Pagani, e chiedeuan mercè della vita a’ioi: 
Dei , il dilcorrimento d’ ogni huomo al 
commun bifogno per lo gouerno del le
gno , pur erano vn fracaflb, che dell creb
be vn letargico ,• e Giona, Do- ^tfbat lo- 
porf frrmui. Vienfi all' vltimo fpedicntc, d 
allcuiar la naue , far ge tto , e in quello 
fconuolgere , e trar fuori, e rotolar delle 
balle, e di quant’ altro è pefo che di fouer- 
cliio graui, multiplica il tumulto » e’ 1 rim
bombo dentro la naue ì e non per tanto, 
(j{ox\3. lyortnìebM opore^^ram .M anulla 
fiadiquel eh è fuori di lui. Egli hà vna_tf 
f̂ pina ntta dentro del cuore e può dormi
re ì Difubbidiente à Diocom’è^, fi truo- 
ua innanzi à gli occhi la più fpauetolà fac
cia , in che pofla darfi à vedere la morte, 
e può dormire ? Puoi lo s ì , cl>e Dor.mebat
f e p o r e . Tutto è miftero; tutto è ima
gine al viuo, tutto al naturale elpreflfìua di 
quel ch’io poc’anzi diceua: dell’ liauer la -j 
morte, e per lo reo iìato dell’ anima > l’ in
ferno poclie hore lontano,e vdirloll denu- 

O 2 tia
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516 V h u om o in punto d i  m arte 
tiare , e nulla crederne :m à come Giona 
in mare , e in tempefta dormiua profon- 
darneme, quanto appena farebbe fé folTe 
in terra ferm a, così fu l’orlo della v ita ,  e 
dell’ vna , e  l’altra m orte, tenworale , ed 
etern a, ripofar fìcu ro , e (jpenuerito delle 
cofe auuenire ,  quanto appena fi farebbe 
godendo d’vn interiffima fanità. ^ Qutd  
tu joyore dsyrim eris f'S n r^ e ,&  tnuoca^  
£>ct4?» tu u m . Se non v’ode, anzi in quel
lo fcambio , ò fc ne meftra intaftidito , ò 
v ’ aggira in p aro le , ò  vi fcbernifce, met
tete giù ben fondo gli occhi à cercarne il 
tenor della vita , e ne intenderete il pro- 
cefTo della giulta ira di Dio .P o i dite allo 
fciaurato quel che Ifaia aH’oftinata,e incre
dula Gerulalemnie, ® Bthiftt de tnanu Do~ 
m tm  ca liccm  ira  eiu s  . V fque a d  fu ndum  
caLicis Soports hthtflt , dr pataffi vfque^  

a d  fmces* E  quefto e bere il bicchicr 
dell’ ira per fino al fondo, e 

la tazza del (onno fino 
a Ila feccia, berla fino 

all’vltimo della vi
ta,fino al tran- 

fito d ella^  
morte.
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C A P O  X II.
Danna fi V infedeltà de* Tarenti,  de* Me

dici^ de gli jlmicì<^ che celano 
infermi il pericolo in che fono  ̂di mo-̂  
yire, Gl’infermi fieffi hauerne in gran 
parte la colpa ,  e tutto il danno. Vf^ 
fido d* ognuno ejfere ,  il fare da fatua* 
tore co fuo iy hifìgnofi d'aiuto per l'a^ 
nima in quel punto,

P Rima eh’ io faccia nuouo paflb più 
alianti, e vi difcuopra vn altro nulla 
meno ingannciiolc fcoglio , a che 

non radi fon ̂ 1* infelici che rompono,e van 
fotto coll’ anima in perditione; debbo al- 
nieno accennare i dannofi effetti, che tut
todì veggiam pioueniic da vn mortalidl- 
mo amor de' parenti vcrfo i loro, quanto 
più intimamente cari, tanto piùnimichc- 
uolmente trattati. E quefto e vn fallo fi fo- 
uente a vcderfi, e à prouarfene il danno, 
che gran marauiglia è, corae pur tanti,l’vn 
d o ^  l’ altro, v'inciampino ,Cosi vna vol
ta Diogene ,offeruando colà in difparteil 
perigliofo dar che moltiffìmi faceuano de’ 
piedi in vna pietra eh’ era fu’l paffo, e tutti 
maladirla, e niuno farfi con la mano, ò col 
piede a rimuouerla di quel luogo , fegnò 
ancor quefta fra le mille altre pazzie del 
jHDpolo i traendola a fentimento raora-

O  5 Hor



L'hm m o inpuntdmoYte
Hor cominciamo da vn detto dell* Ira- 

pcrador Domitiano.  ̂ Conditionem Prin. 
cipHm mtferam aiebat yq^uihusde coniura- 
tiom comperta non creditur, nifi occifis • 
Miferabile diccua effere la forte ds’Grandi, 
contro a’ quali non fi vuol credere efferfi 
congiurato j fé non quando già i Congiu
rati a buone punte d’ armi l’ han morto . 
QlicIìo medefimo auuiene affai delle volte 
e non folo a’Principi, ma ad ognun di qual 
eh’ effere poffa, ctiandio fe viliflima condi
tione , dieinfernìidi naturai malattia,non 
fappianodi douer morire, fc non quando 
già muoiono , per non dire, fon morti . 
Tienfi loro ftudiofaméte celato il pericolo, 
e le (ciocche madri a’ figliuoli ,e le mogli a’ 
mariti,e l’vn fratello all’altro, e gli amici,a 
gli amici,c la famiglia al padrone :e fi con
fortano con lafpcranza, e s’ incantano con 
lepromeffe di douer tofto, la Dio mercé, 
ricpuerarc lafanità. A’reiflìmi accidenti,, e 
contrafegni veramente mortali 3 fi dà lut’* 
t ’altra interpretatione -,ne nulla si fouente
mente fi hà in bocca, come il douere fri 
pochi giorni vfcir fano de 1 letto, chi mor
to fra poche hore fc ne vfcirà del mondo. 
Entrano, come hò detto, à parte di q uefto 
crudelmente pietofo inganno , gli amici, 
la famiglia , 1 parenti, y’ aggiungerò po
co appreffo, i medici: mà il vero fi è , che 
la prima ,e la maffima parte ve Thà l’infer
mo (leffo.

V n huom o » vfato à non vederfi dauanti
fac-

A Sfitte», io Domit,c. 1 1»



Cupo Duodecimo* ; i9  
laceia dì Cófeflbr®, fe no vn qualche due ò 
tre volte r  anno , e voglia Dio che non.^ 
quell’vna di Pa(qua,che vel coftrigne e ti
ra, anzi eh’egli da se vi vada. Vn hu* mo, 
rae non fi volle per cala amici ,ci'erui di 
Dio che g:i raccordaflcro alcuna cofa dell* 
anima : ma come gii Epicurei Sibariti fter- 
minaron per bando dalla loro città tuttiì 
galli, peroche cantando rompeuano loro 
il ^onno -, egli altresì della fua cafa quegli» 
ch’etiandiofo'amente veduti gli deftauano 
Ja cofcienza , e gl’inquietauano i ripofi del 
cuore. Vn huomo,che non ha Confeftìo- 
rc determinato \ raà quando pur è meftie- 
ri adoperarlo, à quel primo fi gitra in cui 
primo s’ auuiene : perciò , non ha chi con . 
licenza d’ amico, poffa farfi à vifitarlo ai%y 
malato, e con aittorità di padre dell’ ani
ma , ragionargliene com’è bifogno . Vn 
huoino , tutto in goderfi il tempo , e i beni 
della vita prefcnte, e della beata, ò penofa 
eternità auuenire cosi poco più di nulla cu
rante , che delle pur ventiquattro hore del 
giorno, Iddio, e l’ anima (ua non ne rica- 
uanovn milero quarticello: perciò timo- 
rofiflìmo della raorte,che gli finirebbe tut
to il goder prefentc, crafportandolo doue 
ben sà egli, e la cofcienza non poflìbile a i  
ingannare gliel dice , quel che fia per tro- 
uarui. Vnhuoraojchehaurà gl’ intereflfì 
dell’ anima tanto intralciati 9 per vffici 1 e 
maneggi, fatti,e misfatti, che a trouarne il 
capo» e dar loro buon ordine, e buon afset-̂  
to > gli conuerrà ftancaruifi delle hore for
fè parecchie.Chi non vede, che vn tale, (i

O 4 cfat-



^20 Vhuomo mptìrìto di ntorte 
è fatta da sè, per dir così, neceffaria quella 
empia pietà, che i fuoi medefimi vfan feco? 
Perochc troppo bene auuifano,che il fargli 
motto di prendere i facraméti,e vn metter
gli per gli orecchi quafi vn veleno » che gli 
va al ciiore?il fargli apparire innazi vn R e- 
ligiofo, farà vno fpauentarlo come il con
dannato,à cui fi prefenta il carnefìccJil dar
gli per quantunque dolcemente fi faccia, l' 
annùtio della morte,farà vn dargli la mor- 
te?Hor come ognun fuol dire, che v’c fpe- 
ranza fin che v è fpirito.e vita, i parenti,gli 
amici,il medico, la famiglia, che tutti han
no interefle ch’ei viua, chi per vna, e chi 
per altra cagione, non fi vuole(^dicono  ̂
fliggerlo,e Scemargli le forze,che la natura 
abbattuta da Ila malinconia non haurebbe, 
per contraftare, e vincere la gaglfardia del 
male, e vnir le fue forze con la virtù dc’ri- 
mcdi, che mai non fi lafciano di fpcrimcn- 
tare: anzi tenerne viuigli fpiriti, e il cuore 
auualoratocon la fperanza, ingannandolo 
per fuo bene. Così fe la diuifano infieme:e 
confcgucnte, cioè il tenerne da lungi chi 
potrebbe farlo auueduto del vero. e quante 
volte que'di cafa gli fi moftrano innanzi» 
imrnafcherarfi d* vn fembiante giuliuo , e 
ragionar quelle medefime cofe ,che più gli 
andauano al verfo mentre era fano .E  qui» 
venga chi fenza Tponitori, ne chiofe, vuon 
le intendere il fenfo letterale di quelle tan
to vere, e da sì pochi intefe parole del Sai-» 
uatore»  ̂ Inimici hominisyDomefiici eius,

E fon
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Capo Duodecimo, 521 
*  ron nemici della peggior forca che v’hab- 
bra,perche inemici domeftici fon tradi
tori.

Lamentar fi, e con ragione, il Morale, 
fopra l’eflere diuenute le lagrime vna mer- 
catantia falfifìcata, come tante altre , che 
traffica l’ intereffe .Tal vi piange dauanti,e 
fi moftra più che per meta a parte del vo- 
ftro dolore,che in verità quelle lagrime fo- 
*^ocome il gocciolar delle ftatue de’ più 
freddi marmi, quando fpira o(ko,ò fciloc- 
co , venti caldi, e vaporofi. Elle grondano 
da ogni lato, per modo, che fembran fon- 
derfi in acqua; effendo vero , che quell’ v- 
moreè lor tutto di fuori,ed elle dentro fon 
quel duro,e fecco marmo che dianzi.'  ̂Pie- 
riqne(dke eg\i)lacrinfas osìen-
dam ì fortes fiecos oculos habent  ̂quoties 
fpeólator defuit, turpe indicantes non flerê , 
ckm  omnes fid a n t  . ^deo penitus hoc Je  
malum fix it , exeìiena opinione pendere,vt 
in flmnlationem etiam fìmplicxffitna res ; 
dolor^vrrìiat. Così egli delle lagrime fimu- 
late, e pofticce: gioueuoli a chi le dà,e non 
però noceuoli à chi le riceue.Mà qui,quan
to più trifto effetto cagiona il falfificare vn 
allegrezza, e contrafare vn rifo,che riefca 
micidiale dell’anima di cui s’ama? Se dirit
tamente fi giudichi , quello è tanto più 
odio, che amore, quanto e maggior dan
no , nuocere alla vita eterna d’ vn fuo 
congiunto ,chc vtile gio cargli alla tem
porale . Ritirarli la madre, la moglie, a_^

O 5 pian--n
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;  2 i  Vhuom o in punto di morte 
piangere dirottamente per lo figliuolo, per
lo marito, che vede in rifchio di morte: 
p o i, tornandogli innanzi, acconciar fi in 
volto vn altr’ aria tutta ferena, e giuliua ,e 
con isforzi di fimulata alleggrezza,ridergli 
in faccia, accioche l’infelice fe ne confor
ti a credere , il fuo non efler male da do- 
uerfene affligere : e confeguente à tal cre
denza farà, il non farfi a prouederc a’ bifo-̂  
cni dell’ anima , fenon forfè quando gli 
haurà lo Spirito sì abbattuto dal male già in 
fommo , e sì fraarrito all* ìnafpettato an
nuntio della morte vicina, che ragioneuol 
farà il dubitare , fe à gli vltimi atti di peni
tenza egJifia in tanto fenno che baiti .E  
mattamente farebbe chi in ciò fi lufingafle, 
dicendo , Ch’ egli pur fi confefsò non ha
urà ancor ben due mefi . Auuedrafscne il 
Prete all’ vdiilo . Intanto, chi non sà, clic
d ’ altra miglior maniera fi aggiuftano _9
partite dell’ anima da chi crede quegli elfer 
glivitimi conti che fa con D io, che da chi 
lano fi confefla, come fuol per vfanza-, Mà 
torniamo anche vn poco fu l’ arti, e 1<l_^ 
doppiezze di quetto maluagio amor de’ 
parenti :che fe il difcoprirle é vtileàccf- 
farle ( e moftreronne apprcilo il come ) 
non farà troppo il dirne ctiandio fe moltif- 
fimo.

LamentandofiS.Agoftino feco medefi- 
mo, e co’Manichei^ dell’ hauerlo, mentre 
era giouane, e non ancor battezzato, pre- 
fo al laccio de gli errori della lor peftifcra 
rrefia, con protetto, di procedere in tutto 
£on finccrinixiia intentione di nuli’ altro»

ch e



 ̂ Capo Duodecima, 523 
che rinuenirc la verità,dicc, che noi lafcia- 
uano volgere ilpenfiero,nè gli occhi,à 
cercareò ne pur leggere, quel che rEuari- 

, e fecondo efso, la Religione catto- 
ica infegnaua : perciò ftudiolamente glie 

ne teneuan lontani da gli occhi i libri, e da 
gli orecchi i maeftti. Nella maniera ( di
ce egli ) che gl’ infidiofi vccellatori, doue 
corre vn rufcelletto d’ acqua, iui per fu gli 
fterpi lungo efso, difpongono 1; paniuzze 
ben inuifchiate, e fpelse, e accioche i mal 
accorti vccelietti vi fi gittino, e ne riman
gano prefi, cuopron di frafche, e di ciò che 
fi dà loro alle mani, il rimanente di quel 
rufcello : ò vi pongono à luogo à luogo de 
gii fpauracchi, che fuentolatidall’ aria, gii 
foauentino : così i raifcri fitibondi , a quel 
(olo poco del riuolettoch’e fcoperto, fi git- 
tano, e impaniati, fon prefi. Così dunque 
anch’ io , caddi alle lor mani : peroche ,  ̂
^obis faciebiunt quod tnfidio/i aucupes fo-» 
ienfìqtti vifcatos ju  cuLóspropc aquam

, vt finentes aues decipiant •Obruunt 
€mm qMoqHomodo cooperiunt altas^qui 
circa funt, aquas ^vcl inde ettam formtdo^ 
lofìs molitionibus deterrent ^vt in corti do» 
loŝ Nos ete5fione,fed inopia decidaturJNon 
fi poteua, pare a me ,<liuifarc più al vero 
il fatto di che andiàm ragionando. Per c5- 
durre quel mifero fitibondo ( co m e tutti il 
fiarao di quefta trafcorreuole vita ) à cre
dere, ch’egli rhà ficura, nafcondergli con 
frafche di (peranzeche fecclicraa fra poco,

0  6 il
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5 Vhuomo in punto di mo t̂e 
al pericolo in che veramente ne ftà : e di- 
fpor guardie,à fare,che non entri à dargli il 
trifto annuntio vn qual che fia amico, o 
Religiofo : mà quanti gli fi moftrano in
nanzi , l’inuifchino à parole , e i} prenda
no à promeffe di rihaiierlo fano in trapnf- 
fo di pochi giorni E fé amierrà , che non 
per tanto dallo fcoppiar di qualche indi- 
ciò di dolore, vn fofpiro , vna lagrim a , v- 
no finarrimento di faccia, vn bisbigliar de’ 
fuoi infra loro, ogli entri in fofpetto di sè, 
edomandi, fe il male è periglìofo, ed gli 
ne hà la vita in forfè.-’ vditc, che ben Iw al
la mano con che moftrarui,come gli fi git- 
ta vn velo fu gli occhi, à far che non veg
ga, e noi veggendo, non tema quel ch^_^ 
pur hà l’vn prefente, e l'altra vicina il ma
le, e la morte. Gridauano ad alte voci iiv 
nanzi al tribunale di Claudio Irnperadore 
gli ambafciatori della Biiinia.inuiatì ad ac- 
cufar Giunio Cilonc che co’fuoi ladronec
ci, angherie, ftorfioni, e notorie ingiurti- 
tle, hauea diterrata quella Pfouincia;a(Taf- 
fino in vfficiodi Gouernatore. Claudio, 
non ben comprefo alle troppo alte grid i._*» 
quel che gli accufatori diceflero , ne di
mandò a Narcifojchegli ftaua a canto fer- 
uo francatole Aio intimo -, huomo mal- 
nagiffimo,cprotcttor di Cilonc .Coftui, 
Signor^diÓe) i popoli della Bitinia,vi man- 
ilaiio perqucfti loro Ambafciadorl , rin-̂  
gratiandio dell’ hauer loro conceduto due 
anni, a così ben gouernarli, Giunio Ci-

lone,
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e ayo Duodecimo. 325 
Ione, dalla cui giuftitia inregrid, prndcza, 
e mille altre virtù, contano maraaiglie 1’-  
vno a priiona dell’altro. Dunque ( ripigliò 
Claudio ̂  noi facciamo lor gratia, chel’- 
liabbiano altri due anni. Così va nel fatto 
prefente, dell’bauer pronte alla lingua fal
lacie, con che aggirar l’inftfrmo, e trauol- 
gereintutt’altro leinbianfela verità,che 
fi paleiaua: fìngendo nouclle, e dando eoa. 
menzogne, etiandio giurate, vna sì con
traria interpretatione a gl’indicj deirintcr- 
no dolore , che quello fuenturato , oh 
quanto, volonticri s’induce a crederlo! 
e ficuro del corpo, non fi dà pcnfiero deil* 
anima.

Paffiamo hora a vedere, qual perfoiwg- 
gio , e qual parte s'introducano a fare iii_.» 
queftarapprefentatione.ìMcdici.  ̂ A'z-
ctamlCcrifse Agefilao Re de gli Spartani al 
Giudice del cnmiiu\eJNtcuf^,fi nihd ad- 
?mfìhabfùliic\lì quid admifit,nobis abfoluez 
omnifio aiitem abfolue. Se l’infermo no ha 
m al m o rta lc ,d itcg li per Tuo bene, che fané- 
rà : fe mortalmente n’cgranato, per ime- 
refscnoftro,ditegli cheCanerà ; per ogni 
m a n ie ra  confortatelo a credere, che fanc- 
rà . Quefta è la parte che auuien taluolta-.» 
di d arfi a recitare al medico» Mà {)er qui 
fotto, entrava non so che altro, che nori 
è più quell’amor di madre, di moglie, di 
fratello, d’amico, del quale habbiam ra
gionato fin hora. Crederaffi poter 
gere a tanto la difpietata malitia dclhn*

Ap/rtMB Aitftl-
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téreflcfra*Chriftiani, chefiadoprino arti 
di così fina raaliiagicà, per condurre v iì- j 
mifero inferno a perfuaderfi di non douer 
morir di quel male onde già e prcffo che 
moribondo, nè confcntire che niuno entri 
a  fargliene motto, fe non quando ò già più 
non parla.ò entrato in farnetico ò in letar
go , fletti per dire in agonia, già più non è 
abile a mutar che vaglia il teftamento, ò 
^ r  codicilli, ò altra fomigliante difpofitio- 
ne, etiandio fc reftitiuione dell’ingiufta- 
mente acquiftato, la qual faccndofi, dimi
nuirebbe d’alquanto la (òmma delle facul- 
tà , che ne afpetta l’erede ì Dionigi Sira- 
cufano il giouane , veggendo il vecchio 
Dionigi Tuo padre, infermo del male, on- 
^eappreffo morì, e forte infofpettito,  ̂
che fc Dione fi facefle pure vna volta a ra
gionargli, perlogiullo, e diritto huomo 
ch’egli era, e nel filofofare della virtù, fe
condo l’imparatone da Platone, efficacidì- 
1^0 , gli farebbe ageuole indurlo a rendere 
a’Siracufani la libertà, loro tirannefcamé- 
-tevfurpata:ilche doue auueniffe, egli (ì 
crouerebbe ridotto a conditione di fempli- 
ce cittadino-, condufle il medico a darc:_^ « 
fottoaltra fpecie di beuanda, vii poflente, 
e lùgo sonikro a Tuo padre. Quefti fel be- 
ue,cinc6tanéte adoppiato, addormcntoflì, 
nè di qucH’artificiato letargo, potè dettar
lo, non che il parlar di Dio , i cui con
figli nè pur gli entrauano ne gli occhi, 
ma ne ancora la morte, che gli continuò,

non
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non gii rippe il fonno . Oh come dìffe ve»- 
rogueirantico maeftro d’agricoltura, vo
lerà fcriuerciil ruolo de gl’impazzati, clu 
compera ville, e poderi,che bada ogni lato 
vicini di mala conditione.  ̂ Dewentis ("di
ce egli) (pfumfiht malam facere fortunami 
^tiodfacit, qui neqnam victrtHm futs riur»’' 
*»is parat. Hor io domando, a qual forte 

pazzi dourà arruolarfi,chi co tutto il tuo 
hauere fi compera vn mal erede, òcon 
parted’eflb vndislcalparente, vn perfido 
feruidore, die al fuo temporal vantaggio, 
ctiandiofe nulla più che fperaco, haurà per 
niente il pofpoi rc la falute eterna, e la per
ditione dcH’anima del fuo medefimo be
nefattore ?

Ma non è da lafciarc fenza almeno vn 
leggier tocco di buon configlio,!a profeffip 
ne dei Medici. Ediam loro in prima pet 
Icttione, qucH’altrcttanto giufta, c h c ^  
prudente rifpofta , con che Alcffandro ii 
Grande, faldamencc negò di mai dowerfi 
condurre a compiacere Olimpia fua m4- 
dre, della si condanncuol domanda, che 
ella, acaldiffimi prieghi gli fece, di torre a 
forza di non vere imputarioni la vita a vn 
innocente : ò fe reo, non d’altroyclie d’ha- 
uer ella qualche imaginato intereffe nella 
morte di lui. La maluagia femina, poich* 
nc gli fcògiuri,nè le ragioni di minor pefo, 
poterono fuolgere il figliuolo ,  ricordo
gli , a maniera più di rinfacciamento • 
£he di ragione , il portarlo che dia ha-

uea
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Bea fatto none mcfi nel ventre - Hor ml- 
rafse ,  fe l’hauer ella datto la v ita  a  lui>non 
era beneficio da ripagarfi con dar e^li pct 
lei la morte ad vn altro? Mettefsea rifcon- 
tro i dolori da lei fofferti nel partorirlo, col 
niente più d’vna j)arolachea luicoftereb- 
be il compiacerla ; A cui egli :  ̂ A ltanu^  
f  areni opttma, pofce mercedetn : howinis 
cnim falustbeneficio nullo penfatur . Tan
to sa dire vn idojatro, alla propria madre » 
e non incafodi morte eterna dell’anima » 
ma temporale del corpo : e vn chriftiano 
non haurà petto, e lingua da altrettanto, 
con vn chi che fia , che nel fuo nafcond^ 
re, ò tacere la verità a vn infermo, il ri
chiede, di pericolarne l’anima, elafalute 
eterna ? Pure obligò Ippocratc i Medici, 
al giurar folennemente, che già mai non 
fi condurrebbono per qual che fia cagio
ne, a dare il veleno ai loro infermi 
nediftefe la forma del giuramento, ch^^j 
luttauiaH legge fra le opere di quel diuin 
maeftro. E non è da dirn veleno, pofsen- 
Ma vccidere la vita eterna in vn mifero in. 
fermo confidatofi alle voftre mani, l’abbe- 
uerarlo di mal fondate fperanze, anzi, il 
non ifcopriigli difcretamente, ma chiaro, 
il pericolofo ttato, in che al picséte fi truo- 
ua,e il peggiore in che con la fopraucgnen- 
te acce filone può dare, accioche egi'i, coi 
Écnfi intieri,e con la mente in buon fenno, 
e v’aggiungo,con agio, pofsa prouedere 
ai fatti dell’anime, ai bifogni della cofcien-

za.
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za» al gran negotio deH’eterna faluationc ?
^ Homicidij crimen eft -itn howwisfalMte 
peccare, Mavdiamo quel che dice Iddio 
ftefso per lo Prefcta Ezechiello : ® fpe~ 
Cfilator viderit gladium venientem^ &  non 
in f inuerit buccina, e dal fuo tacere ne in
corrà la morte ad alcuno « Sanguinem ci'is 
de manu[peculatoris requirant» Voi vede
te auuicinarfi a non picciolipaffi co la fui 
falce in collo la morte a quel voftro infer
mo 5 e forfè, per la rea conditione del ma
le, il può fopraprendere tale accidente, che 
fel porti di lacio, e di pefo a farfene dalian
ti a Dio quel formidabil giudicio, che l’af- 
fegni, ò alla beata, ò alla femore mifera-i# 
eternità,e a voi da i'I cuore di hirgli cuore > 
a prometter fi fanità, e à non penfare a<i al
tro che al comericouerarla? e ciò perche 
altri a bé dei Tuoi intereflì vi richiede d’vn 
così laido tradimento, ò perche a voi (em- 
bra noceuoie al cooperar dei voftri rimedj, 
affliggerlo con raalinconiofi peiifieri.

Perciò dunque, e per l’operàrc che l'ar
te della medicina, fa procedendo per con- 
ghietturediiornaturafalleuoli, onde af
fai volte,etiandio valentifUmi medici, non 
ben s’appongono alla elettione dei rimedi, > 
nè alla verita dei prefagj : e finalmentc_> 
per lo sì poco che vuol fidarfi dei parenti, 
degli amici, dei ferui, hor fia l’amore, 
hor l’interefse che giuochi, e fallifca Iii^  
cffi,attimo configli© è , in negotio di tanto

affcx-
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affare com’è quello dell'anima, e della fa- 
lure eterna, che perduta vna volta non ha 
rimedio al falio,hauere ognuno cura, e pé- 
fiero di sé medcfimo, e non farui matta
mente a credere, chedell’anima voftra-i» 
caglia pili a gli a'tri, che avo>: maffima- 
fnente potendo, etiandio nei voftri più in
timi , e più cari, riufcire per innocente er
rore inutile, e vano tutto il buon volere 
che haue(fero d’aiutarui nello fpirito a Tuo 
tempo. AUiotempo^ cWhalor
riuelato, che debba effere quàdo effi afpet- 
landò, e differendo d’cggi in domane, il 
«Jiuifano ? Fù citato Alcibiade dalia Si^cilia, 
dou’era in opera d’armi, ad Atene Tua pa
tria, a douer quiui in folenne giudicio dar 
ragione di sè , cpurgarfi di varie imputa- 
tion capitali. a £gii cefllno i cieli ( diffe)  
che io fia sì mentic.uo, che da me mede- 
ino venga a coftituirmi col collo fotto la 
mannaia, e in tanto difputarfi, fc lafottil 
funicella che ticn folleuato il ceppo, debba 
a vn tocco di coltello troncarfi,ò nò ? E ri
pigliando vn mezzo fauio che l’vd ì, Dun- 
auevoi diffidate dell’equità, e deil’amor 
della patria ì gli rifpofe Alcibiade, Dicoti, 
che ne pure amia madre fteffa fiderei il 
giudicare della mia vita ; peroche chi m’af- 
lìcura, ch’ella, per innocente errore, non 
ifcambj le faae, e in vece della bianca che 
m’airolucrebbe, lafci cader nel boffoiola 
nera che mi condanni? Piangerebbe ella-j» 
<lipoi, ftruggerebbefi, ne morrebe d’infi

nito
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nìto dolore : ma il Aio morire non varreb
be a tornarmi in vita. V ’amano i figliuoli, 
la madre, il marito, i parenti : fiete in cu • 
ra ai medici di cofcicnza, e dotti : e non 
per tanto, con tutto il buon volere,e’ I 
moltofaper che hanno, poffono prcdirui 
che domani ppfporrà l’aceflìone , e voi 
9^ fta  fera tiouarui in agonia. Poflbno er
rare, e hor quefti, hot quegli, errano tutto 
di : non errate voi per l’anima voftra, reg- 
gendoui al difporne, come fc efli non po- 
leffero errare. Nc vi moftrate si timido, e 
paurofo della morte, che fcmbri loro pietà 
ì’efscrc con voi crudele, nè fi truoui a cui 
dia il cuore d’annuntiaruene il periglio. 
Anzi diteanimofamente fin dal principio, 
ma in pii\ alto fenlo, al voftro medico, co
me il Re Teodorico al fuo,  ̂ Fas ed tthi 
tios fatigare teiiDiijSifts e(i conira riojirum 
fenitre defìderium ; (jr inlocum hencfìcij 
àiElare-i qtiod tios adffdudiA falutts excru- 

però abbandonami tutto nella Tua 
fedeltà, e nel fuo faperc, ma voi etiandio 
non richiefto, aggiuftarc i conti dell’ani- 
m avaftraconDio: eia tranquillità dello 
fpirito, e la pace della cofcienza > vi riufci- 
ranno in gran matiiera gioucuoli, etiandio 
a ricoueraue la fanità.

Ma io non vo’hauer qui fatto altro che 
piangere, e in quanto per me fi puote, ou- 
uiare, hor fia errore, ò malitia, quella, per 
cui non pochi male auueduti fi perdono, 
come fin qui ho moftrato. Piacemi oltre a

c iò ,
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ciò, efortare a prcndcrfi ogni gran pcnfie- 
ro dei fuoì parenti, amici, e chi che altro 
iì vuole, vfando verfo l’anirae loro quella 
pietà,che vorremmo trouare in altrui ver-
io la noftra, fé foffimo in fomigiiante bifo- 
gno. S. Ambrogio, auenucofi in quel che 
Giobbe lafciò fcrittodi sè,  ̂ BenediSiio 
perituri fuper me vemehat. Hic verftculis 
(dice il Sato) quantos benedici fecit ! e vuoi 
che s’habbia continuo e nella memoria, e 
nel cuore, che andiamo follecitamentea 
caccia dei moribondi, cercandone per fou- 
uenirli, e hauernc in ricompenfa la bene- 
dittione.Indi riuolto à sè medefimo, Q ho-  
ties ( dice)pudorem incufjityftmoriturum 
fr Aterni fi non vifitaui grauiter Agrum.Voi 
di nuouo a chi l’vdiua : Rejonem tepoflre- 
mn verba morituri, & bcnedtElionem tui, 
e<̂ red>ens corpore anima fecum njebat. N è 
vi sébri piccol guadagno quello che il San
to Giobbe, ricco di tanti beni quante ha- 
uea virtù in quella fua grade anima, rcpu-  ̂
taua pari a vn teforo. Lafciui la fua bene-' 
dittione il moribondo, e benedicendoui, e 
rnorendo, la porti feco, e tornerauui dal 
ciclo come i vapori delle nuuole,vna piog
gia di benedittioni. E qui vuole auuertirfi, 
ch’ei parla fol dell’aiuto bi/ogncuole a Al
lentare alcun poco in vita vn pouero ab
bandonato, cui la neceffità, e la fame vcci- 
deuano. Quanto dunque maggior teforo 
cohuerrà dir che fia,la benedittione,có che 
vn moribondo aiutato nell’anima, ci ripa- 

■ ______________  ga
A leb.C’X̂, Debooo mortis cap.̂ .
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ga delll’infinico bene, che fenzail noftro 
aiuto era taluolta più che in forfè di perde- 
fc , e con perdita non poffibile a riftoraifi 
in eterno?CosìdallaChiefa,ed’ogni Tuo fi
gliuolo interpretò quefto medefimo pafso 
il Pontefice S. Gregorio : ^ Bene<ii£ii9 
P^ îtkri{(Mcc)Super e^m •venite cumncca^ 
toris interitum prauemt->&eumfanUis ex- 
hortdtionihus a culpafouea reduett, ® Fn - 
de f  :riptum efi. Qui comertt feceritpecca^ 
^ornm ab errore v ì a  fu£ > faluabit animam 
fius a morte, &  operiet multitudinem pec- 
catoru.Si enim magnAmercediseft a mor- 
te eripere carnem quandoque mortturam » 
quanti e fi meriti, a morte animam liber a- 
re in c^leflt patria fine fine viiluram ?

Del piangere, che taluolta facciamo di- 
rottiffimo, e quafi alia difperata, i cari no- 
ftri defonti, quanto ci eran per vincolo dt 
naturale di fangue più ftretti, tanto più in- 
confolabilraente dolendoci,! Santi Dotto
rile macAri della Chiefiay han ragionato > e 
fcritto, condannandone i Fedeli con pe- 
fantiffime riprenfioni. II Boccadoro con- 
fclTa, di non hauer faccia nè parole, con 
che lifpondcre a gl’idolatri, che gli rinfac- 
ciauano, Come crediam noi eflerui altra 
vita,altro mondo, e paradifo, e immortali
tà , e gloria, e refurrettione dei morti, fe 
quando alcun noftro congiunto per amici
tia , ò pei- fangue, paffa, come pur dicia
mo , a viuer coiranima eternamente beata
ili Dio j noi, in vece di trionfarne per giu

bilo.
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bilo, facciamo le difperationi, e le pazzie 
dì dolore, e ne piangiamo, non altnrner^ 
fi di quel che faremmo, le non vi folse al
tro mondo, nè altra vita, ma coll’ vltiiW 
foffio dello ì̂pirare l’anima fi fpegnefse’L’^  
loquentiffimo fratello del gran Bafilio,  ̂
S. Gregorio Nifseno, ha .'uefto medefimo 
piangere fmifurato, per altrettanto, ch^_^ 
farci rei dauanti a Dio d’hauer dilTipata^ 
inutilmente vna delle più vtili, e delle pia 
pretìofc (uftanzc che habbiamo : che tali 
in verità fono le lagrimtf ai peccatori, do
ve giullamente le vfino, a lauarfi con efsc 

, lefozzuredell’anima. Che fé 1 vna delle
1 cento mifureche verfiat^ofenzaniunri- 
fparmio, nè prò, foprail cadauero, òla 
mpmoriadel figliuolo, del marito, del ni
pote, dcU’intimo, laipargcffimo foprail 

. noftro mecffcfimo fpirìto per mille graui 
colpe morto e per così **fe vermlnolo, e 

, puzzolente nel fepo'cro del (uo medefimo 
corpo ancor viu<>, cel rifufciteremmo alla 
fperanza d’vna bedfa immortalità. ® Ma 

. il dolcirtìmo S. Bernardo , Piorandt ̂  dice) 
qui ita plorerà : peroche i più di loro pian
gono , ò il danno della cala, ò la (oliciidine 
propria, ò la temperai perdita del defonto. 
Ma fia quel pianto effetto di veto amore,e 
legge e debito di natura. Io dimando , le 
cotefta non è vna pietà che vorrebbe con
dannarci etiandio nei barbari, differire l’a- 
dopcraria a quando ella non è più gioue- 

_______ uole.
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«Ole. Io Tpafimo di dolore, e mi confumo 
in pianto fopra vn mio caro perche io infi
nitamente Taroaua: e perche la perdita e 
irreuocabile, il piangerlo è fenza confola- 
tione : e Te a forza di lagrime potefse tor
narli in vita,e quefti miei occfii non ne ha- 
Wefscro quante fa di bi(ògnoj ftillerei per 

il fangue quanto ne ho dentro le vene. 
Ciance, e follie da farnetichi. Voi poteua- 
tc procacciargli, e ottenergli vna vita tant’ 
o'ire ad ogni cóparatione miglior di que- 
fla miferabile, e mortale, quanto e più che 
flar fu la terra alla commune con le peco
re , e i buoi, viuere in cielo con D io, e di 
Dio immortalmente beato, nè il farlo vi 
farebbe cottato feccarui gli occhi di lagri
m e ,  e le vene di fa n g u e , ma due fauie pa
role d’vna faluteuoìe ammoniiione, d’vn 
ricordo a tépo di prouedere ai bilogni dell’ 
anima , e appreftargliene follecitamentc 
gli aiuti : noi facefte, e vi diè il cuore di la- 
Iciatlo trafcorrere n e l  l’infeiniita tanto a- 
uanti, clìcgliconuenne far rvltimacou- 
fefllone quando già non era per metà in ^  
buon Itnno, e quel maggior di tutti i ne- 
gotj, ch’è l’eterna (aiute , acciabattarlo Id
dio la come ; e vi fi ha a credere , che l’a- 
mauate? Il pianger d’hora ben vi lU,ttian- 
dio fé gittaltc fiumi di lagrime: per lode- 
fontojle palsòcon ragioneuole dubbio del
la lalute, e per la crudeltà voHra verfo 
quell’anima.  ̂ E vi fi conuerrà la rifpofta 
che quel fauio legislatore de gli AtcmeU

Solo-
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Solone, rendè a chi trouatol piangere in- 
confolabilmente la morte d’vn Tuo figliuo
lo, per diftornelo, a che gì ttar ( dille ) tan
te lagrime, fe non giouano a nulla ? A cui 
Solone : E per quefto medefimo piango, 
perche non gioua a nulla ii piangere. Vol
le , dire, per rifufcitare con quelle lagrime 
il figliuolo : voi ditelo più giuftamentc^ > 
per rittìetterlo in ficurezza di miglior vita > 
quale l’immortale e beata, feper trafcu- 
raggionc voftra n’è , giudicandone proba
bilmente, in dubbio.

Noti(Iìmo,e giuftamente onorato dell’
immortale memoria in che e rimafo, fù il 
fatto della figliuola di Cimone, cui fenten- 
tiatoamorirdi fame in carcere, ella pre
gando ottenne di vitìtarlo, sì veramente 
che prima foffe dii ingentemente cercata, e 
fcoffa, quato era bifogno per fieurarfi, che 
non naiconderebbe fra’panni niuna cou 
di cibo onde prolungargli la vira. Ella non 
pertanto ne haueua, portaual palefe, e ve
duto, ma Mon rauuifato dai cercatori, men 
fflgaci coU’occhiodella loro accortezza, 
ch’eflTa ingegnofa coll’inuentione della-> 
l'uapietà.Il cibocran le fue medefime pop
pe, che frefca dal parto hauea piene di lat
te-,e porgcualc a fucciarnc il vecchio padre 
a lei il cuore, a sèia vita, rendutagli con 
vn bel cambio di figliuola in madre, e nu
trice . Fin che foiprefa furtiuamente iii_j 
queiratto, e auuifatine i Confoli, quefti, 
com’era degno d’vn sì nobile , e nuouo 
cfempiod’induftrioCa pietà, fecero alla.-? 
ilgiìuola gratiofo dono dcllA vita del pa

dre:
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dre:e all’vno, e all’altra,coftituirono in ab
bondanza il di chc futtentarfi alle fpefc del 
publico. E fino a queftodi (fcriucuanc 

Romano nei tempi dcH’Impcradorc^ 
•l Joerio) H d re m , ac fhpem hominum ocu~ 

Ijuìhs faBipiàatn imagmem videt : 
 ̂quel mcdefimo carcere, dopò vn fi bell*.

) non più carcere, nc profano,
^^catus fuo Numirti, Pietatts facellufuit. 
Tutto in verità degnamente, tra in memo
ria , e in commendatione, e in ricompenfa 

quell'amore, che ogni figliuolo dee al 
padie:e glie nc dee,quanto non può già mal 
con nlun bafteuole pagamento fcontarfi . 
oc gii non fofle vn fomigliante a quefto 
delia figliuola di Cimonc, ma infinitamcti. 
te maggiore perla qualità della morte da 
cui fi libera, e dalla vita che gli fi acquifta 
quella eterna,quefta immortale, quel a fo- 
pia ogni credere tormentofa, quefta oltre 
ad ogni cftimationc beata. E può farfi tro- 
Uando il padre, la madrc.è qualunque altro 
è da amarfi per debito di carità,ò di naturai 
fentcntiatoaifupplicij, del fuoco eterno, 
fecondoil prefemereo ftato dell’anima in 
che fitruoua, e in'procinto di venirfene 
ali’cfccutione per lo poco chc gli auanza 
fli vita,e ò noi fappia,ò noi creda,non fé ne 
«la penfiero,nè mentregioua il farlo,fi rau- 
ucde delle fue colpe, e nc domanda a Dio 
jTicrcpjC rimcfìfìone al Confcfforetc voi,ac- 
conciamcnte, ma fchiettamcnrc parlando
gli,uarlo d’inganno,farlo auueduto del pc- 

P liglio-
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rigliofo punto di perderfi in che fi truoua 
e indurlo à prendere i mcizi bilògncuoli, 
gli aiuti per l’anima conuenicnti aficurar- 
fene la fa Iute: e ronfeguitoio, donarfì alU 
voftra pietà la vira immortale del padre ,ò  
chi che altro fia : che doura laperuene gra- 
do per tutta reternità.Euui anima si cruda» 
sì fpietata, si empia,che quel ch’ei doureb* 
be.etiandio le coftandogli quanto ha di fan- 
gue dentro le vene, fi rimanga dal farlo 
non douendoui l'pcjndere altro che vna—» 
brieue parlata» molla da gratitudine, detta
ta da compaflìone , e da zelo efpofta con^ 
queirefficaci maniere di ragioni » e di prie- 
gh i, che ben (apià in tal bilogno « e in tal 
punto fnggerirle l’amore, rapprelentarle il 
timore > che mai non fi ha più ragioneupl' 
niente in fommo, che doue da vn sì brietic 
momento dipende quanto feco porta di 
bene > ò di male vn eternità mifera coi de> 
iTionj, ò vna beata con D io . Pur la natura 
ha fatto etiandio dei miracoli nei figliuoli, 
perche traUcro i lor padri d’alcun perico- 
lofo frangente: quel di Crefo infra gli altri i 
che veggendo vn Perfianodi Ciro,auuen- 
larfi con la fcimitarra in atto di ferir Crefo 
fuo padre noi conofcendo, il giouane, mu
tolo a natiuìtate, ^yelut oblitus quid jibt 
najcenti jortnna denegaffety ne Crafum re- 
gtm occtderety proda Mando-, pene tam tm- 
prejjuw ?iiHcronem iugulo ^reuQcauit. Ita-, 
qtiiadtd ttn.‘p»s mutus ftbtfuerat t jalutt 
parentis vocahsfa6ius t f t . Hor,fe Iddio vi

g» a r-
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Scardi, non è tirare vna punta mortale alla 
Sola del padre voftro, torgl ì il confeffarfi ,  
pcrfiiaclcndogii mentre pur l’c , ch’ei non e 
in cafo di morte?a gran rifchio ch’ei muoia» 
^nie chi non credendofi di morire , non 
acconcia che bafti gli interenì deiranima.

Nè mi dite-, Egli deflb, che ò non fi cre
da all’cftremo. ò gli increfca il faftidio del-
lo ftrigarfi la forfè troppo intrigata cofcien. 
*a,ò fperi rihauerfi dal male,ò tema di peg
giorar col trauagllod’vna diflScileconfef- 
fione differifce, ripugna non vuol fentirfe- 
Jie ragionare. Rifpondoui con S.Pier Chri- 

che v*ha certe violenze foaui » ma 
trncaci*,e i’vno, e l’altro, perche verantente 
amorofe, e gran pietàè l’vfarle, e più libe
ramente, e con più franchezza » con chi piti 
da vero fi ama : nè a trouarle opportune > 
altro fa di bifogno, che amare chi n'è in bi- 
'fogno . Dunque , dice eg li, ^Anrahite 
fJoientes. IVcmo dtcat, Non vult : qHta, dr 
■Abrahamt vt offerret fiitunty cellig^tutt, 
Loth Angeli^vt fttbtraherem fUmmiSy ex" 
traSlum fnanibus<tfnflHlerum, E conchiudc 
appreflb,ediocon lui, Agamus ergo D dt-  

ne feruta ne filip ne comuges^ne pa^ 
T^entes<tpr£uentimorte, & yrafenti vitacd- 
rcauti^ ncìj yeruemant ad futuram •
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C A P O  X IL

7{pn douerft ftare algiudicio degli occhi 
[opra le contrarie apparenT ê della^ 
terribil morte de i Giufii  ̂ eia piace- 
mie degli iniqui. B̂ agionaft di colo-- 
ro 5 che muoiono con dubbio dell'ejfer 
vere le cofe dell'altra vita . Voi de gli 
ame'KT^ci impiaftrarft lacofcien^a^ 
con vna niente valeuole cenfeJJioncj • 

;  della mortai vergogna nell"- 
occultar le colpe vergognofe etiandio 
in procinto di morte. Vltimamente^ : 
del volontario ingannarfi nelle reftitu-
noni

cH I non fi farà a credere, che io va
neggio (  difle l’ammirabile S. Ago- 

—  ftino jfc m’vdirà, non folamente af
fermare , ma proferirmi di prouarlo coa^» 
cuidenza vero -, che i Peruerfi amano più 
la lor morte, che la lor vita ì 11 che appena 
pronuntiato , e come paradoflb impoffibilc 
adimoftrarfi, contradettogli dachii’vdi- 
ua, con vn ylhfit :  ̂Quis e{i hominum, qui 
filus amai morte qu t̂m vitamf ripiglia dire 
il Santo: adunque , ftianne al giudicio della 
ragione. Ecce vndc te contunco. Ehuì huo-

mo,

^I>s di/cip, chrift, e. 11.



Capo D ecìm iter^p * 3 4 1  
« 0 ,  étiandio fc difperatanaentc peruerf»-,' 
che non dcfìdcri,non fofpirij non chicgga a 
D io  vna buona morte ? Quottdie rogas, vt 
quonUm m§rs ventura cft > bonam mortem 
ubi det Deus -, &  dicis, Deus mertat à me 
maUm mortemX. fc gli fodero inoriate da- 
uanti tutte vifibile apparenza le tante, e si 
fra lor diuifate maniere che v ’ha di morte > 
e datogli balia d’eleggere a Aio talento 
quell’ vna infra tu tte, che più in grado gli 
fofle ) ò meno a difgrado, non vna qualun
que buona n’eleggerebbe,ma l’ottima. H or 
le  vero e , che verrette vn  ottima m orte, e 
fe altrettaRto e v e ro , che volete vna pclli- 
ma vita, mirate, fe da ciò non prouiene per 
d iritto , e valido confegaente » Plus ergo 
amas mortem tuar» , quim vitatu tuamu • 
M m  male times, & m ale viuere mn ti
mes. C o si detto foggiugne vna memorabil 
parola,e quel ch’è più da ricordarfi, veriflR- 
m a . Confortateui (^dice) che con null’altro 
«he tramutare oggetto al timore, 10 v i ren
do fic u r i. Voi non temete il viuei* m ale, e 
temete di morir male. Fate all’oppofto.Tc- 
m ctc il viucr m ale, e non vi riman che te
mere di morir m ale. Peroche io m’ardifco 
a prometterui, e quefto ardire mel da l’in- 
fallibil parola di D io , iw<j-
ri qui bene vixertt,

È f e v o i ,  tutto reggendoui fui giudicio 
dicotcfti occhi della carn e, n o n lo lo m al 
veggenti, ma in tutto ciechi a difcernere 
il bene e il male dcU’anim a, mi d ice ftc^ »  
come fi vogliono giudicar morti bene, tan
ti prouatamcnte giudi , e d’interiffima-rf 
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•54» Vhtfdnto in punto di morte 
cofcicn2a, chi afiTorbito dal m are , chi affo
gato nc i fjumi,chi sbranato da’ lupi,chi ve. 
cifo da i mafnadicri,chi infrante dalle roui- 
n c , chi pcrcoffo dal fulmine ? Rilpondoui 
con nuli altro, che crcfeerui, e raddoppiare
il dubbio. Conciofìacofa che qual maniera 
di m orti, è  per l ’infamia più vergognofe, ò 
per la lunghezza del m artore più difpieta- 
t e , ò più terribili per l’atrocità dei tormen
ti , che i fupplicj de i M artiri ì Leffati nella 
caldaie boglicnti, atroftìti fu le graticole a 
fuoco lento,pilottati con fugna, zolfo,e ra
g ia : fiaccole accefe ai banchi, celate rouen- 
t i  in capo , tazze di piombo ftrutto fatte lor 
bere,carm inati con pettini di ferro, tronchi 
a  nodo a nodo a giontura a giontura : fcor- 
ticati, attanagliati, crocififfi, precipitati,fe- 
pclliti viui : dati a lacerarli le fiere , a foffo- 
garli capouolti il fumo t a roficchiarli vnii 
di m ele le vefpe, e i tafani, a faettarli i fol- 
d a t i, a lapidarli il popolo, a farne nocomia, 
m acello, ftratioi m anigoldi. H or quefti ^ 
Oculos CAYnts interroga'. M ele morfutfunt, 
O chIos fi  dei tnttrro^A ; Pretio fa  in cofpeEìu 
Domini mors SanSiorum etus. A ltresì dei 
non M artiri,m a huomini di cofciéza,egiu- 
fìi:com ùquc difauuenturata ferabri la m or. 
te in che finifcono* auucnturatamentc fr* 
nifeono,peroche fempre è vero, N on potefl 
mdl'e morì^quthene vtxerit,

Ricordaui di Giufcppe, cui gli inuidiofl 
fratelli, alfopragiungerechcegli fece, colà 
doue nelle campagne di D othain paÀura-

uano
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Capo Decimoterto. 543 
uano le lor gregge, in vedendolo cfalla lun
gi il vo lle i morto ? benche poi lafciatifi 
configiiarc a v n o fp iiito  men crude le ,  di 
cambiargli la morte con la fcru itù , il ven- 
«cttero a vna compagnia d ’Ifmaeliti mer
catanti d’arom ati,chc il portarono a riuen- 
^crc nell’E g itto . H or doucndoi far ctede- 
r e a lfu o , e lor padre Giacobbe diuorato 
dalle fiere della forefta, ne sbranaron la 
tonaca » e impiaftricciatala $ quanto il più 
feppero fomigliante ai vero, a grandi fchiz. 
* i ,  e macchie in più luoghi , del fanguc 
d’vn capretto, inuiaronlaa rauuifarla per 
defla a G iacobbe, e perfuaderfi nel lacera
mento della v e fta , quello del cor|50 del Tuo 
Giufcppe, N è  a crederlo bifognò più che 
veder a .  D oloro foa  m orte , efc lam ò, ^  
T  unica filij mei e f i . Fera pe(fim a comedit 
eum^ Befiia deuorauit lofeph. E  in quei 
grandi fquarci, riconofceua i gran denti, e 
le terribili branche , e vnghie éH qual che {% 
foffe la beftia , che l’hauca diuoiato. E g l i  
parca vederlo far contra effa fue difefe in  
v a n o , e altresì inuano vdirlo chiamar lui 
Tuo padre in aiuto : e in quefto imaginare 9 
rinfrefcaua con dirottiflim e lagrime il fan- 
guedi quella v e fta , pur credendolo fan- 
gue del fuo Giufeppe . Confefsò di poi 
egli fle ffo , che da quel di in auanti, egli fù 
come vn morto tra iv iu i?  perduta l’anima 
Aia nel (uo Giufeppe, e con lui mortagli 
ogni allegrezza negli fpiriti,  ogni con w - 
latione nel l’an im o, o g n i^ d e u o lc  atto di 
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Vhuònjoinpnnto dim^rte 
vita nel cuore. Intanto, Giufeppe era vl- 
uo ; nè folamente viuo, ma dopo il Fa- 
raon deirEgitto, egli il prlrno in autorità j 
e in fignoria : con in mano i tcfori di tutta 
l'abbondanza di quel fertiliffimo regno: 
anzi ancora le vite dei fudditi, e degli ftra- 
nieri ; fpartendo a fuo talento il bifogneuo- 
le a fuftentarfi nella gran careftia, che lar
gamente gittò per tutto intorno il paefe: 
oltre a ciò, crefciuto in ricchezze, in figli
uoli , in virtù, in autorità, in fapienza, in 
quanto può far fu la terra vn huomo fanta- 
incntcbeato. Diquefto fatto, cui perciò 
m’è conuenuto rapprefentaruelo , ben ac
conciamente fi valfc l’Abbate Pier Biefen- 
fe 5 a dimoftrare quel che gli occhi dell’ani
mo fu la verità, contro a quegli del corpo, 
che fi fertnano nell’apparenza , douean 
giudicare del fantifTìmo Arcinefcouo di 
Canterbury, e fortiffimo Martire S. To- 
liìafo. della cui vita, gli cfccutori dell’ em
pio defiderio d’Arrigo Secondo Re d’In
ghilterra I fecero vn si crudele ftratio» che
il pauimento della Chiefa doue-l’yccifero, 
tutto ne riinafe fparfo delle ceruellarfchiac. 
datagli, e trabalzata, non folamenw re- 
cifagh a più colpi la facra tefta. Puoffi dar 
morte, per cui ferabri effcre in apparen
za più infelice chi la riceue ? ella era frefca 
di poche fettimanc, quando il Blefenfe nc 
fcriueua cosìi CoepitJa lfu s iUerHmorpo^ 
pulariter eua.^ari , é* p^ffim plebe/cere,

I Jo/eph i tunica
fiqui-

quia fera peffma deuorauit
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/tquidem qua fpoliatus efl •, fallax nuntia^ 
mortis erat. lofeph emm vimU &  
tur m tota terra zy£gypfi- Cosi egli della 
fiera peffima, il R è j di Giufeppc » il Santo 
Martire,della tonaca lacerata, il uio corpo; 
del fignoreggiar nell’Egitto, il regnare m 
Cielo:e da mirabilmente a vedere quel che 
poc’anzi vdiuam direa S- Agoftino , co- 
nìvinque altri muoia, ben morir, le ben vil- 
fe; c o s ì  del beo morire, buon giudice cl- 
fcrne fol quoirocchio, che oltrepaffa con la 
Veduta il prefente* il mortale, il renlibile : e 
lafciato il corpo in quella orribile moltra 
che atterrifcc i fenfi,quali in lui fi ferraan^ 
tien dietro allo fpirito,fin cola doue n truo- 
ua immortalmente beato. ^

Tutto al fin hora detto mi vaglia « a tal 
che più chiaro fi moftri vn mirabile con- 
trapofto de gli humani giudic), che habbia 
qui a vedere, tenendoci tuttauia fu I giudi
care dall’apparenza,
de giufti ( come già fi e veduto ) e nelle au- 
uenturofedegliempi. Peroche diqueftì, 
auuerrà taluolta vederne dei viuuti fino a 
qucll’cftremo quanto il peggio ^offa tarlo 
vn huomo fcnza anima, fenza timore, peĉ  
non dire fenza né pur conofcimento di 
D io: e non pertanto andarfene da queiio 
mondo all’altro con vn piaceuounìmo pai- 
faggio, con vn volodiftefoad all pan, e 
quiete,come d’ vna colomba, con vna mor. 
te da inuidiargliene ogni viuo, ma che non 
vede oltre a quel che vede. Nè dico lol 
Quanto al morirfi quieto d’aninia, e di cor
po , ma con viuc elpreinoni d'affetto, con 
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fcntimenti, 6 parole di chriftiana pietà, con 
fofpiri, e baci di tenera diuotione, e ancor 
con gli occhi taluolta molli di l^rime : e 
tutto ciò nulla oftante, ella pur farà morte 
direprobo. N evo ’ iodirconquefto, che 
sì come è vero quel che poc'anzi afferma- 
uà S. Agoftino ,che chi ben viue, indubi
tatamente ben muoro \ cosi al contrario, 
chi mal viue indubitatamente mal muoia. 
La diuina pietà, Tua mercè, e de gli infini
ti meriti del Redentore » non fi è voluta ri- 
tìrignere a qualunque fia grande, e ftermi- 
natamifura di colpe, ma pur finita; oltre 
alla quale chi palfa, fi habbia a di/perar del 
perdono : e in fatti auuiene , enormifllmi 
peccatori, inqueU’eftrcmo, hauergratia 
di rauuederfi, compugner fi, abbominar di 
cuore le loro (celeratezze, e con vero pen
timento , e fcdcl conucrfione, riconciliarfi 
con D io , e morir penitenti, e falui. Io qui 
parlo di quel che umilmente aauiene ( e ve 
ne ha in fede apparitioni certiffime, e pa
recchie) d’ingannare alcuni la lor medcma 
cofcienza,e l’altrui giudici© alla morte : fa
re vna confeffione , quale per vn verfo ̂  e 
quale per l’altro, foftantialmente difettuo- 
u ,  eco» vn matto confidarfi nel douer 
giouar loro appre(To la diuina clemenza le 
loro vmiliationi, e preghiere ,  raddoppia
re, e ricalcare i baci fu le piaghe del Croci- 
fi(fo, gittar fofpiri alle porte del cielo, di
rizzare a gli orecchi di Dio voci di fommif. 
fione, chiedentimifericordia, e perdono: 
per modo che giudicarne da quello che 1’- 
clìrinfeco ne dimolìra, non potrebbe mo

rirà



Capo Decimottrzil  ̂ 347 
tìrfi più chriftianamentc. Ma la a z z ^ ia  * 
c’I buon grano, diflc in tal propoljto Sant 
Agoftino , fonoalgiudiciode gU occhi ^ 
Stmilem habentes herbam y fed non 
frudum . E  le cinque Vergini ftolte, delle 
quali ragionammo poc*anzi,hauean le lam. 
pane accefe cocì ben come le fagge : ma la 
differenza fra le vne fchiufe, e le altre am- 
raefTe alle nozze della beatitudine > apparì 
pofiquam dormierunt : che è quanto dir 
doppo niorte:allora le lampane delle ftolte 
fi trouaron fenzaolio,e fpcntc:perochetut. 
to il loro hauerne,fù per fol quanto rifplcn. 
deuano in vn poco d’eftrinfeca, e lodcuolc 
appatenza,dentro in verità eran v u o t c ^ . 
Perciò ripiglia a dire il Saato fopra y '  
è giudicar delle naorti buone » o ree, No<- 
lite oculos interrogare : yidcor redite \ 
emm oculos interrogauerms « falfa vobts 
refpondent. Hor qui faccianci più da pre«o 
a vedere vn qualche due, h tre di quelle in- 
ganneuoli fpecic di moribondi , che di se 
danno a gli occhi vna bella moftra , ma il 
lor dentro non rifponde al di fuori.  ̂ ,

E mi vengono primieramente innanzi, i 
vliuui in vn certa pcrpleOìtà, ò a dirla più 
veramente dubbiezza, fé le cofe che dell- 
altro mondo,e della vita auucnirc, sì gran
di, e ineuitabiii, ci fi propongono a credere 
dalla G lie la , fian per modo infallibili, che 
non rimanga a poterfenedubitare?Se l'ani
ma noftra e pur da vero immortale 
parleremo poc’oUre più al diftef<>?) Se fi fa"
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34^ Vhuomo in punto di morte 
ra quella tanto marauigliofa refarrcttlone

mo
vniued__  _ _  ______
fotrcrra quel tenebrofo carcere , quella 
fempre viua fornace, nel cui fuoco ardon 
gli fpiriti, e con eflì arderan l’anime dei da
nari ? Se il godere in paradifo per merito, e
il tormentar nell’inferno per colpa, e de- 
raerito temporale, durerà eternamente » 
fenza redcntione,fenza fpcranza, non che 
d’ vfcirne mai,nè pur d’alleuiarfi vn pochif, 
fimo, d’intermettere vn attimo, di fcema- 
revn carato la pena, per quantunque fi 
peni in tutto il gran decorfo dei fecoli, 
quanti fé ne volgeranno entro allo fpatio 
del tempo poffibile a mifurare ab eftrinfe- 
co, e non mai adeguare reternità ? Così 
viuuti dubbiofi , coll’intelletto non mai 
fottomeflb in oflequio della Fede, e come 
diffe S.Iacopo,  ̂N thil hétfttantes , eccoli 
alla morte : doue, peroche l’ vn cuore dice 
loro , ben poter efler vera l’immortalità 
dell’anima,e’I feguirnedopo vfcita dal cor
po , giudicio, e pena, ò premio eternoj ciò 
non ottante , (erbandofi tuttauia l’altra 
cuore, che loi* dice, Forfè che nò : ® Quia^ 
txmhilo nati fumus  ̂ &  pofi hoc erimns 
iam({uamnon fuerir/ìus ; credonfi operar 
fauiamente, che bafti, vfando i Sacramen
ti bifogneuoli allafalute dell’anima fopra- 
uiuente, (e foprauiue : fe nò, poco perde
re hauran fatto , col darfi vna si brieuc

noia
^Cap.i,



Capo Dtcmoterz.9, 5 ^  
noia in qucll’vltimo della vita. Con ciò,no 
v’èattocke ftiabcne in chriftiano mori
bondo , che noi rapprefentino > con quella 
più viua efprcflììonc, che faluola fegreta^ 
loro infedeltà,può farfi.  ̂ M i duplici 
CQrde:& peccatori terrar/y ingredienti dna'- 

Nè quella loro è la fede  ̂ Sin̂ ~» 
qua impoffibile e(i piacere Dso-> comediflc 
l’Apoftolo : nè quella è penitenza in niuna guifa gioueuole a faluarli . E non è di po- 
chiffìmi, il cui mal viuere di gran tempo, 
gli ha radicati in vna tal dubbiezza di fede 
intorno alle cofe dell^anima» il farfi matta
mente à creder, affai ben prouederfi a tut
to il poflìbile ad auuenire j con fare allibi» 
morte vna tal cóuerfionc conditionata.So- 
migliantia colui , che tornando vittorio- 
fo a Roma Augufto, dopo la confitta, d’
Antonio , e di Cleopatra, gii fi fe’innpzi 
con in pugno vn coruo , che il falutò i r ^  quefte voci articolatc,quanto non dirette 
più nettamcmc vn huomo,  ̂ y^ueCAfar 
y itio r. Imperator . A Tuo grand’ vtile, fé 
non l’accufaua vn altro coruo da lui mede- 
fimo ammaelhato a dire tutto in contra
rio , Aue Vitlor Imperator Antoni.

Hor i così ambiguamente, e oer ciò rea
mente difpofti , veggendoli itringerfi al 
cuore il Crocififfo, e dargli mille baci, e 
fucciarne le piaghe , e chidergli, ctian- 
dio lagriinando , e rofpiraiido, perdono, 
e mercè della vita eterna , che ve ne par
rà altro che bene ? Ma io non per tanto

vi
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 ̂5 J0  Vhnomo in punto di morte 
vi ritorno a quel medefìmo di poe* aazi,
N tlite oculos interrogare. E a moftranse- 
nc meglio il perchc,domand0ui,chc vi fac
ciate coir occhio verfo doue tre fantiflìmi) 
e gran Prelati v ’ inuitano, a vedere di ma
no del dipintore San Luca , iftoriato v i l^  
inarauig iofo Tpettacolo. Chrifto, confen- 
lita al Principe Giairo la domanda, di tor
nargli in vita la figliuola defonta, metterfi 
in iftrada : e innanzi, e a Iato, e dictrogli, 
anzi a dir meglio, addolTo a lui, vna fìret- 
t a , e tumultuofa calca d’ogni maniera po
polo , e grandi, che accompagnandolo il 
premeiia, fin preflb ad affollarlo. In que
llo andare, farglifi alle fpalle, tutta rifpet- 
tofa, ma altresì confidente, vna donna_^>, 
già fin da dodici anni inferma d’vn vergo- 
gnofo corrimcnto di fangue, nc mai potu
ta , non che guarire ma , punto migliorare 
da'mcdici, onde, con eflb ogni fua facultà 
inutilmente perdura, perduta altresì haue- 
tia ogni vmana Tperanza di già mai, fé non 
per miracolo, ricouerare la fanità. Dun
que, poiché vi bifognaua miracolo, eccole 
innanzi chi potea farlo. E diceualo tutta da 
se a se : Vengami fatto di poterniegii auui- 
cinarc per fol tanto ch’io nc tocchi ; e non 
altro, pure reftrcmità della verta, e fenza 
più indubitaramente fon fana. Così tutta* 
uia dicendo in fuo cuoie, fatfi fra huomo, 
e huomo, e alla maggior forza, e fatica del 
rpondo, rompere quella gran folla, fino a 
l^iugnere auuifatamente dopo le (palle ai 
Saluatore : e allora, ftender giù in atto far- 
tiuo il braccio, e in toccando quel falutife-

ro
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fo lembo, fcntirfi correre per la vita v 
vigore di fanità riacquiftata, e riftagnatole 
nelle veni correnti, il fanguc . Ma in cre- 
dendofi confapeuola effa fola di quel pio 
furto della Tua fede , volgere la diuina fua 
faccia il Sakiatore, e cercandofi con gli oc. 
chi attorno in vn aria di ftiipore , doman
dare , Chi m’ha toccato ? E non ne può al
trimenti ; peroche io hò fentito vfcir di me 
virtù gioueuole ad alcuno. A cui San Pie
tro , con al doppio ftupore dello ftuporc di 
Chrifto, rifpondere, ^ Pr<tceptor : turbA 
te comprimunt , &  affligunt, d^tudicisj 
Quis me ? Fin qui la femplice fpofi- 
tionedcl fatto : Sopra’l quale , Ofleruatc 
(diceS. Agoftino) l’incftimabilc differenza 
ch’è fra toccare, e toccare. Altri premono 
Chrifto , e non ne fpremono {sunto nulla 
in ben loro : altri, con niente più che acco- 
ftargli vn dito, ne traggon miracoli di falu- 
tcuolegiouamento.Così. ® Corpus Chri- 
f l i , multi malefthpremunt, pauci falubri~- 
ter tangunt. Ma non è fatto da prenderne 
marauiglia foggiugnc il Pontencc S. Gre
gorio. ) Peroche , come quei che non haa 
leco il lor fenno , diffinifcono fauiamente 
le leggi, ch’etiandio Prefenti fono Affcntii 
altresì quegli > che non han feco il lor cuo
re,e fi affollano addoflb a Chrifto, e pre- 
munr, longe funi : che marauiglia dun-
gae,chc non ne traggono più che i lontani? 

quefto è deffo quel ch’io diccua poc’ anzi
dello

A LMt S. ®  Serm.dtTefnp.6i.('tp-i.
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dello ftringerfi al petto il Crocififlb,raluol- 
ta con tenerezze, e moftre di tanto affetto, 
che vn tale, potrebbe feruire a’dipintori d’
originale , da rieauarne vn Ilarione mori
bondo. Ma dou’e la fede, fenza la quale il 
premer Chrifto non è pur toccarlo?e con la 
quale il pur folamente toccarlo, è fpremer- 
xie virtù , egratiedi falute ? Facciampoi 
che fi conducano a prendere il Viatico, che 
pur è incorporarfi il coroo fteflb del Rede- 
tore : fono eglino per ciò difpofti a riceuer- 
ne frutto di rcdentione ? Aìtfert ( diffe San 
Pier GhnTologo, cófiderando il toccar che 
la donna fece il lembo della vefte a Chri
fto , e trouarfene Tana J  a A/tfert^ qui 
quotidie corpus Domini tmUantus, & /« - 
tnimm  ̂ &  à nofiris vulneribus non cura
mur, Ĵ on Chriftus infirmantibus^ fed F i
des deeft : e fc tanto e vero della fiducia in 
rimedio del corpo, quato pìùdella fede per 
(aluatione deir anima? Si accompagnano, 
Ghrifto, ed eflì ; è vero ; ma per riufcir di 
qui a poco a termini tanto fra sè lontani, e 
contrari, quanto il cielo,e l’inferno : pcro- 
che fi verifica d’eflì quello fteflb,che il me- 
dcfimo Santo Arciuefcouo diffe d’altri,che 
fimilmente andauano col Saluaiore ,  ̂
J e f  MS tbat cum iHis, fed tilt non ibant cutru 
Jefu, cum quo mente non tbam. E tanto ba. 
fti hauer detto de’ primi.

Hor^ui fiKcedano i fecondi : efiangli 
auuezzi quell’ vna, ò poche più volte dell’ 
anno , che fi prefentano alla conferHotie,

in-
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infrafcarla per modo , ch’ella in fine rìcfce 
tntta cofa di memoria, e di parole, niente 
di cuore,e d ’a f f e t t o :  narratione monca d e  
peccati, noQ vera conuerfione di peniten
te ; fenza dolor del palfato, fenza proponi-
____ j ,______ ___ ^Miirnirpr eOUel

era* piedi le occafiom, g li---------- *
ciuoli, gl’ inciampi doue ogni quattro pal- 
fi incappano » e dan giù . co rn e a
Giacobbe (ancorchequeftìVluswyfltcut
qu àm dolofu s, A  o p e r a f f e c o n p i u a l t o m i -

ftero ) che per rubar la benedittione, e con 
cffa la preminenza , e l’onore di primog^ 
nito al fao cieco padre jf* ranrpr
mani, e al collodue pelli '  f  ‘ “ K  to , per cui fomigharc, e parer tutto dello
Efau, che così era ifpido, e pclofo - e venu
togli fatto qLiel che intendevia,fi g‘” o d at
torno le pelli , e torno quel tutto egli che
dianzi. Altresì P " ‘r r o f .gio di peccator rauucdiuo, e danno a toc
carie il confeflbre quelle lor mani pelofe,
tanto cbe ne intenda le opere della lor vita
animakfca . Ma tutto è cofa eftenore , e 
pofticcia i peroche ordinata a niente pai 
che rubbar l’affolutione di bocca al ̂ c e r-  
dote, cieco, in quanto egli non Penetra a 
veder l’interno del cuore , e ne giudica da 
quel folo che gli fi rap^e^^cnta «elle paro
le . E foffe in piacere a D io, che non ve nc 
bauefle parecchi di quegli, che a P " 
tarlo da’lor medefimi fatti, fi perfuadono, 
*•* gio-

A $,Petr.C hrifol.fer,7 h



 ̂554 Vhuomo in punte di morte 
' jiouar loro l’inganno :<ome ogni aflblue- 
re faccflc ben affoluto ; e l’ogni cofa d’vna 
intera confeffione, foflc il confeffare inic- 
xamcntc ogni cofa ; nel che folo porranno 
tutto il penfìero : non cosi del peniirfcne, 
pur necefrariamcnte richicfto j non del fal- 
oamente proporre \ non del fodisfareallc 
«bligationi , che per auuentura hauranno 
grauiffimc  ̂ enonfofferemipiùiunga , e 
oramai colpeuole dilarione -, non del rom
perla , e fpiccarfi da vero, diciam aui Tolo, 
dall’ amica j ma per quei pochiflfìmi giorni, 

’ come fogiiGnoifanciullini, 
che u nafcondono, e fi appiattan per giuo
co dalla lor madre, ma in tal maniera, che 
vogliono efler trouati : e allora l’allegrez
za , e la fefta fi fa da amendue grandimma. 
Quindi e poi il veder fi poco mencheildi 
apprcHTo alla confeflfionc, qiic’ lafciui> que* 
vendicatori, que’ frodolenti, quegli fper- 
giuri, quegli vfuricri, que’ inormoradori, 
cii’erano il giorno auanti : nè in verità la- 
fciarono d’eflerlo , perche il prometterlo 
della lingua, non fù ratificato dal cuore : e 
ijuel loro andare al facrofanto lauacro del 
(angue di Giesù Chrifto,che nel iacrame'n. 
to della penitenza purifica i ben difpofti \ e 
ne imbianca le anime fopra il candor della 
neue, nefce loro non altrimentri, che j  
qual difle il Tanto Vcfcouo Ambrogio,effe- 
re il lauarfi delle anitre,delle foliche, de gli 
imerghi, e di fomiglianti vccelli acquaiuo-
II, A che diguazzandofi nelle paludi fago-

__________ _____________ fc,
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C4po 'Decimottrz.9, 3 5 y 
fc, douc hanno vfo dij/iuere, e follazzarfi, 
St  ̂dnm lauanupoUmt : altresì a qucfti in- 
icrulcne affai delle volte’, alle brutture an  ̂
liche aggiugnero l’iramondeiza d’vn fa- 
crilegio nuouo.

Così auuezzi a non ritrattar di cuoregli 
, e gli abiti delle colpe loro inuecchiate 

addeffo, ne di propor da vero che bafti; e 
fallir da tanti anni le non mai fedeli pro- 
*Tieffe auuegnache ^adempierle impoAaffc 
grane debito di cofcienza,confiderianli ho> 
fa meflfì in punto di morte. A  voi riufciri 
*mpo(fibilc il farui a credere, che allora fi
nalmente non fian per farla come dee chri- 
ftiano : e dir da vero a sè medefimi > al Sa
cerdote » a D io . Tutto può effcre che voi 
dite : ma a me, primieramente i giufti giu
dici di Dio: poi la gran forza che la coniue- 
tudine ha (opra i male auuezzin’noltre, l’a- 
^cuoliflìrao ingannare che la natura fuolc 
in quel tempo con le fperanzc dirihaucrfi, . 
che dicemmo più a«ldicrro : e per vltimo» 
l’adoperare che il demonio fa in tal eftrc- 
mo quanto il più poffa di forze, e vaglia-^ 
d’artemon mel lafcian promettere sì di le^, 
gieri. E  vò pomi qui dau^nti vn de’più mi
rabili auuenimenti che fi leggano nelle di- 
uine Scrittore, accioche, originale, ò copia 
ch’egli vi paia, almen veggiate, ch’egli è  
Imagine efprefTlua quanto il più dir fl poi- 
fa , di quefto mio fentimcnto.

Giezabclla, cattiua m a g l i e , pcggìor con- 
(ìgliera,pe(Tjma cfecutiìce,c compagna nc* 
misfatti dello fcelcratifflmo Achab fuo ma
rito, e Re dlfraello ; per mettere in effetto

l*or-



35^ VHuontoinpuntodinjorte 
l’oribilc affafldnamento, di rapire a vn po- 
ucro cittadino » e lor fuddito Naboth » vna 
piccola vigna, antiehiffìnno patrimonio de* 
fuoi nsaggiori » noa per male di lui, piaciuta 
al R è Acnabjfubornò tcftimoni falfi»e tut
to a forza di calunnie fpergiuratc , fattolo 
condannare in folenne giudicio,come prò** 
uato,e conuinto reo di lefa maeftà, il man
dò lapidare a mano del popolo, econfifco-
§U la vigna, che fola effa era tutto il 

el delitto , 'c ’lnon volerla donare al R e, 
tutto il proccffo delle fue colpe.Morto l’in
nocente , Iddio ne vdì le voci del fangue, 
che dalla terra che l’afforbì chicdean ven
detta in cielo : e«l ecco in faccia a Achab il 
Profeta Elia, a denuntiargli, che i cani ne 
kccherebbono il fangue fu quello fìe0b 
terreno , doue hauean leccato quello dell* 
innocente Nabothj a £ t  Unxerunt e Anes 
fangMTitm eius , tuxta verbum Domini^ 
quod locutus di Giezabella doppia,
mente colpeuoIe,neirinfamia,c nella mor
te di Naboth > ciac fi farà/* Canes comedent 
Icz^abel in agro Iez.raheI.Danqut efecuto- 
re della capital fenteza di quefta rea, Iddio 
fcieglic Giebu , 'e per lo profeta Elifeo glie 
rimpone . Ed eccolo con armata maho in 
cerca di Giezabella » entrare in Samaria  ̂e 
a lei ne corrono le nouelle ; e quella in pri
ma,che Giehujcon vna freccia di pofto nel 
cuore à Gioram Tuo figliuolo regnate, glie 
rha vccifo : indi l’altra, del venir verfe lei 
difilato a farne Iddio fa che . Hor qui voi

non
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non direftc, che la fciaurata, prcfo il fcnno 
che da per fino alle beftie infenfate il tim ^ 
della morte vicina » ftracciatifii panni in 
doffo, fi fcapigliaffe, fi fpargeffe i capo di 
cenere, e tutta atteggiata di non finto do
lore , p^lida, e tremante coireffe a gittarli 
con le ginocchia a’piedi di Giehn » col cuo^ 
re a que’ di D io , chiedente all’ vno merce 
della vita temporale 9 all’ altro dell’ eterna? 
Appunto. Ella tutta fi volfe all’aiuto, tutta 
fi die alle mani delle fue damigelle,e gridò. 
Su qui preflamente a farmi bella.Portatemi 
gli alberelli, i boflbli, il roffetto, lai biacca, 1 
lifci. Dipingetemi le guance d’incainato, e 
le ciglia di nero : inanellatemi quefti cape- 
gli. Qua le finaniglic, i vezzi, le p ie  
bigliatemi, guernitemi, recatemi in arrMO 
di fpofa. Ecco il fcnno,che a coftei, vecchia 
ancor più di malitie che d’anni, diede il ti
mor della morte, che le correua incontro: 
azzimarfi, dipingerfi,infrafcarfi come fan
ciulla in giorno di nozze, quan^ era i i ^  
punto di morte : E fc già hauefle indofso 
quegli adornamenti, non doueua ella git- 
tatli da fé?  ̂ Jcz,ahel,dvinquCyWtrottH etus
audùOidepwxft oculos fuos ftihtc-i&ormutt
caput juufp.E affacciatafi alla fineftra,u die a vederla Giehu.Egli,leuati ver(o lei glioe. chi,Chi è coaei?(dàse:) e a due ò tre mezzi huominieunuchi , chele ftauanoda lati, 
giidòyPract)/ttate eam deorjuirr. & pr^cipt^
tmcrunt afptrfufque tfl fangutnep^“
rtcs , &  equorum vnguU couculcauerunt

eam.
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358 L'Huomo h  punto di morte 
tAm . Poi 5 le furono fopra i cani, e sbrana
tala , e fe nc portaron per tutte le vie di Sa
maria ) efuord’efla ,  nel campo dou’ ella 
mandò vcciderc l’innocente Naboth, non 
che folle vifcire , c i brani della carnc,^ 
fquarciatale in doflb » ma per fin le olfa, a 
roderle, e fmidollarle . Hor fuqucftofat
to , riditemi di poc’anzi, Non parerui cre
dibile, che vn infelice, confapeuole d’enor
mi , e laide fceleratezze, quando, è in pun
to di morte, non proue^ga al bìfogno dell’ 
anima pericolante, altrimenti, che impia- 
fìraBdofi d’vna di quelle fue confeflìoni, 
che il faccian bello niente più che di fuorirc 
dentro fcrbi intero vn abituale affetto a’ 
fuoi vizj : e comaiunicandofi , faccia quel 
che de gli Ebrei nel difetto diflfeil Bocca
doro, ^ Aìannacommendehanty &  CA- 
fas de %/^^yptn^uétrebanf. Confuetudine 
duEli . E di qui è ,  il nonriufcir vcriadue 
per cento, i cambiamenti di vita, promef- 
fi in virtù delle confeflfìoMi fatte nelle in
fermità , etiandio mortali, quando, la Dio 
merce, fe nc ca rapa.

Paflìam oltre a’terzi: de’quali altresì no 
ognun faprà farfi a credere,, douerfenc ra
gionare più che delle cofe iropoflfìbili ad 
auucnir.c:tanto fcmbra da lungi a ogni prò. 
balità quel che nondimeno è si vero, tro- 
varfi, chi fi terrà fino airvltimo fpirito fot- 
icrraia nel profondo del cuore vnaò pa
recchie mortaliflime colpe,e fopraui la pie
tra d’vn pertinace filcntio, fi fuggellata^, 

____________________che
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t’he non ne trafpari fiato, che la faccia fca-fii-/» ►.A_• _L -L?i_

• ‘ l ’inducanoglifucntnrati, perche — 
loro ftefìfì s’ingannino , col farfi violente- 
niente a credere , che Iddio non per tanto 
haurà pietà di loro/ue anime,fue creature, 
per la cui faUite tanto fe’, e foftenne; ò per- 
che ftoltamente prefùmano, quel che effec 
non puote , di fupplir col dolore interno a 
jijcattarfi dal debito della confeflìone , e 
I^io douerfene contentare. E ^ c io c h c ^  
comunque fe la impiaftrino, la cofeienza, 
ammonitrice fedele , abbaia dentro y e ri- 
rriordc,non è ageuole a fpiegarfi il torraen. 
to, e l’agonia del cuore, nel contender con 
efla, e non mai acquetandofi, incantarla.

^ Ed eccoui compronato vero il detto di 
Bione Filofofo, il quale vdendo dcfcriuerc

Poeti la mal ageuole ftrada , cheTefeo, 
Ercolc,Orfco, incontraron per entro le vi- 
(ceredella terra nel difcendcr che fecero 
all’ inferno: fentieriangufliflìmi, fcofcefi, 
dirupati, tra fenditure di balzi, e pendi) da 
non poterui fermar ficuro il piede ; A me 
(diceua)fcmbra tutto all’oppofto:la via dell* 
inferno efl'erpiana, e ageuoiequanto il più 
dir fi pofiTa. Comfc nò ì fé vi fi va ad occhi 
chiuli. Era vn (uo motto, non fo ben le da 
giuoco, ò da vero Ma fìa che fi foflc, trop
po vero e di queftische fe ne van giù aii’in- 
terno ad occhi chiufi. Benche, adir vero, 
mentre il veggono , e’I fanno come non

vuol

A Lsert in biont.
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vuol dirfi più tofto,ehc pur ci vanno ad ót- 
chi aperti, e veggenti ?  ̂ Ji^ultos exper
tus fum  (difle S. Agoftino) qui vellent fal
lerei qui autem fatti «cw/ww.Ma in que
llo dire ci non comprcfe il peggior di tutti 
gli ingannamenti, che è l’ingannar se me- 
defimo;e doue l’ingannarfi è men compaf- 
fioneuolc , e più dannofo, e doue l’eflerfi 
ingannato non ha oentir che gioui, òe- 
mendatione che bafti.

Similitudini cleuatc , ò fottili, non fi 
conuengono adoperare ; doue il fallo che 
rapprefentano ha in sè tanto del materiale, 
e del uiaflìccio. Adunque, che vi parrebbe 
da giudicarfi d’vn chi che fia,che paflato di 
più mortali punte nel petto , difcopriffe al 
cerufico prefentatofi a curarlo, non le feri
te, ma le braccia fané,le gambe illefe, il ca
po intero, il doffo niente ofFcfo ? Cesi fece 
quel Farifeo,introdotto daH'Euangclifla S. 
Luca, ® anzi dal Saluatore fteffo, ragio
nare; con Dio nel Tcmpio.Tutto il Aio dire 
nonio altro, che ruoflrar le parti fané della 
fua vita . Che digiunaua due giorni la fet- 
tiraanarchedel fuo,dauail dieci per cento 
in limofina a’poucri: che non era ingiufto, 
non ladrone, nè adultere,ciò che fono(dif' 
fc)gli altri huomini.E delle parti tuo mor
talmente ferite, e già puzzolenti, e vermi- 
nore,nicnte? Il cuor malignatodcl difprez- 
zamento di tutti gii altri : il capo a difmifu- 
ra gonfio,e vano:la lingua fracida mormo- 
ratrice, tu non le difcuopri, e non ne fiati?

Erat
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di lui il mcdefittio S.Agoftino^ ̂
in ftatiom tnetitcì curA»dus: fed  

f^na membra ofienàebat, •vulnerata tege~ 
Tuttoair opoftond medefimotem

po vn mifcro Publicano ,che di colà già 
baflo nella più lontana parte del Tempio, 
aprendo il petto à D io, e mofttandcgli il 
cuore grauemente ferito, ne addimanda- 

rimedio ,con vn fupplicheuole Deus^ 
P^9pttius efto mthtpeccatori ;si vergognato

i sè medefimo per le miferie della Tua co
scienza » che non fi ardiua di leuarc gli oc
chi da terra , confeflfandofi indegno di nc 
pur veder la faccia del cielo,ò di moftrargli 
la fua:sì dolente delle fue reità,che dandofi 
delle fonanti pugna nel petto,in quel ripic- 
chiarIo,B C’er canjctur»(diffc S.Ambrogio) 
putrii admonttiQhe contundit .H®r la cura
tione di Dio, e la fentenza del medico S . 
I- uca fopra quefti due,fù,che ilPublicano fe 
ne torno guarito, il Farifeo peggiorato. ^ 
D e u s  tfr^6(npiglia à dire S. Agoftino)/e^^^ 
r'ttInera , non tu : nam/itu teiere voltieris 
erubefcensy medicus non curabtt ,Aiedtcus 
tegat, ̂  curet : emplaflro cntm tegit. Sub 
tegmine media fanatur vulnusi fub tegmi- 
ne vulnevHtt celatur vulnus, E poi che prò 
del nafcóderlo*,C«z celasi Qui nomt omnta. 
Che guadagno occultarlo à gl’orecchi d*- 
vn huomo,per di poi nioftrario nell’vniuer 
fale Giiidicioà gli occhi di tutto il mondo/* 

Così ancora in quello riefce vero,niuno 
Q  ani-

A In p f.^ i. B De pAnit.e/^p,ii,



^6i  Vhuomo in ̂ unto tli morte 
animale più ftolido, più infcnfato, più mat
tamente nemico di se mcdcfimo, iiouaru 
al mondo del peccatore . Lafcio il gitiarn 
che fà di mano, come cofa da meno,quell’ 
infinito bere,che è l’ immortalità,e la bea
titudine eterna, tutto infieme deH’animaC 
del corpo, per riceuerein ifcambiod’ e(Ta 
vnme(chin guadagno , vn momentaneo 
diletto.Lafcio il ferirli da se fteffo neU’ani- 
ma con tanti colpi mortali quante mortali 
colpe commette : ciò che non v ’ è fiera sì 
difpettofa,òan abbiata, che il faccia nelle 
fuc carni. Qui fol ne confiderò , il non in- 
durfi à riuelare in fegretiffima cofcflione, 
e lotto inuiolabii fuggello, a^ierccchi d* 
vn huomo che tien la vece di D io, vna fua 
fragilità,© qualunque altra fpiritua e mife- 
r ia , per non fofferirgelo la vergogna, ò la 
tema di perdere la buona opinione in clic 
ama d’ eflcr tenuto :pur lapcndo,chegli 
ne ha à tornare vn si orribile fuergogna- 
mento, vn sì vniuerfal vitupero , quando 
nel gran dì del Giudicio quel teatro di tut
ta infieme rvmanageneratione, fifla in-J 
lui con gli occhi , come egli folo foflfelo 
fpettacolo, e tutti gli altri ^ i (pettatori, fi 
(ueleranno le fue brute2ze non lauate dal 
fangue del Redentore nel facramcto della 
penitenza, che chiederà in conto di gratia 
alla terra che gli s’ apra fotto, e l’ingoije a’ 
monti che gli fi fcofccndano, e dirocciiino 
in tefla, e iel nakonaano fotto le loro ro' 
«ine: e potendolo, fi fcaglierebbe di lancio 
snelle più profonde voragini dell’, inferno. 
Fate meco vna rificffione lopra vn bell’at

to.



CApo Dec'meterTio. ^6  ̂
ehc fù l’ vitimo della vita di Giulio Cc- 

Jare.Quefti poichi vide Bruto , Caffio, 
v-afca, e gli altri congiarati, auuentarglili 
con le coltella fguainate , non potendola 
contro à tanti, T caput obuoiutr. fi girò 
lafopi-auefta intorno al capo, e bcndatifi 
con efla gli occhi, tutto alla cieca riceuettc 
le ventitré ferite,le quali tutte infieme non 
8“  trafler di bocca dìù che vn (olo ohimè, 
appena fentito : cosi poco ò dolore, ò pe n- 
fit'romoftrò haucr della morte : m i della 
reputatione , e di quella che chiamiamo 
decenza, l'hebbe grandiflìmo . Perochc 
ttouandofi in quel punto con le falde deila 
''eftc raccolte alla cintola,  ̂ Stmftra mn-

ad ima, crura deduxtr,quo honeHiùs ca- 
^yct^stiam inferiore corporis p^rre luelata*
10 lodo in lui quel che fu atto d’ oneftà, e 
decoro, non dimentico, nè trafcurato, nè 
pure in quell’ eftremo, improuifo ,e si vio
lento punto di morte : mà riconofco in lui
11 fimigliantc far di quegli, che morendo, 
più che deila morte han penfiero della re
putatione : e parlo qui della morte eterna, 
in cui, per gittarfi alla cieca,e non fentirnc 
orrore veggendola, fi bendano da lor me- 
defimi gii occhi ; Non vogliono che con- 
feflandofi interamente ,àpparifca di loro- 
nc pure à vn foJ huomo ( che quanto al fi- 
Icntio del fegreto,è come vna fìatua d’huo- 
mo )cofa che loro riuelandola apporr/ ver- 
l^t^na.Ncl che cccoui cfprelTo quel cl>c
li Santo Dauid tanto affcnuofamcntc,(u{>-
__________ ___________ Q,   ̂ p!>- ^

A ÌMtte:ì,!n Int C tf f . 8i



5^4 Vhnomo in punto di Mtrte 
plicauaàDio >di non confcntirc che già 
mai gli auucniflc. Ciò era, rouinare in-.* 
profondo à vn pozzo » e coprirrene 1 aper
tura , ò riftringcrC tanto , che fc ne tutu la 
bocca, con che farebbe difperato il calo 
dell’aiutarlo ad vfcirne. jyeque AbforbeAt 
me profundunj^ìCtwz. cg\ìj ncque vr^eat^ 
òcome legge S. Agoftino ^coarElet hper 
me mteus os fuum .Sifaffum  fuertt{ dice il 
Santo)® quodtn^lia fententia Scrtptur^ 
dicit > Peccatorycùm ^venerit in profundunt 
matorutViContentnetycUiufitfup er eum pu
teus os fuum . Quare cUufit os fuunt? Quta 
claufit OS illius : perdtdtt emn> ccfefionem, e Vere mortuus efl\ impletumque eftin eo 
quod alibi dicitur^Amortuo, velut qui non 
fit aperit confeJfio-Metuenda tfia res e fi vf- 
hementer, fratres,

Sian per vi timo certi, che trpuandou la 
cofciéza allacciata d'intrigati ffimi nodi(fc 
fono maflfìfflamcntc quegli che s’ appar
tengono a’ doueri della giufìitia : guadagni 
illeciti per sc ò danni dati altrui nella roba, 
ò nella fama) pur volendo l’impofllbile, di 
non perdere in quefto mondo quel c h c ^  
hanno,comunque poi bene ò male fe l’hab- 
bìano,e guadagnar nell’ altro quel che non

, dir per hora fordaRro, ò per troppa 
rimbambito, mà non fornito di fapeie che 
baili :ò fe mai ve ne foflc ( il che cedilo Id  ̂
dio ) fi reamente dilpofto dalla poueiià, e

dall’
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Capo DecimotertL9» 3^5 
dall’ intercffc, che per ogni poca carità ehe 
gli facciano, fcnza molto, e forfè nulla di- 
fcuterc i fatti loro, ne hauranno il paitirrc- 
ncaffoluti : non già profciolti » nc quieti 
ncll’anitnatperochc ben fanno,nè ogni ma
le poterlo guarire ogni medico,nè ogni co- 
fcicnza giudicarla o g n i confeffore. ^ Ar
chimede, quel moftruofo ingegno, quanto 

dimeno penò, à rinuenire nella gran 
corona del Rè di Siracufa Icrone, la parte 
dell’ oro, e quella che il frodolente orafo v*

' hauea tramifchiata d’ argento ? e ciò , per 
fottigliezza di ragion matematica,non pec 
regola d’ arte di faggìatoce. Non è d’ ogni 
huomo ,e tal volta non farà fuor che di po
chi ffimì, e gran maeiiiri, in vn contratto» 
in vn traffico, in vn guadagno di buon co
lore , diuifare il fine dalia mondiglia, il le
cito dal proibito » il ben acquiftato dal de
bito à rcrtituircje forfè il tutto fairo,e aicm- 
miaco eli’ egli farà: e voi, lafciato Ilare chi 
faprà diriicac il aetco vero, vi terrete per 
pago, e lìcuroin cofcicnza, addunandan- 
<k>ne vn chi che fia 7 che à voi non ne do
mandi altro che vna liraofina, e fenza piu9 
affoluerauuener’ e tal vi darà il cuore di vi- 
uere, e di morire ? * A ’cocodrilli, diuora- 
co che habbiano vti’huomo, dan noi a que’ 
minuzzoli di carne che ler rimangoa fra* 
denti, ne da sè isaftano à rinnettarlifi. Per
ciò dunque, diftendonfi fu la riua del Nilo, 
come tronchi itnniobili, si come ̂  foflcr 
morti, con la bocca fpalancata : e v’ na vn

Q  3 yg-



L *h m m o in p u n to m 6 Y te  \
vccellino ardi>Q(qucllo che noi chiamiamo ■ 
R e  de gli vccclli^he nulla dubitando della 
fua vita, gli vola prima in fa ’l grifo, poi gli 
entra in bocca,e quiui frà dente,€ dente fi- 
caramente beccando, fi pafce, e in vn me- 
defirno toglie ogni faftidio di que’rimafu- 
gli alla bcftia: il che fatto, il va ente vccel- 
lino ben pafciuto torna fu l’ ali all’ aria, e ’l 
cocodril o all’ acqua, tanto meglio difpo- 
fto ,quanto con miglior denti per diuorarfi 
^alunque altr’ huomo gli fi pari d’ auanti. 
Hor COSI andicbbc il fatte,fé dopo hauerfi 
inghiottito vn’ infelice pupillo, vna vedo- 
ua abbandotiata, vn clientelo, vn confor- 
le, vn operaio, vn fuddit«,vn chi eh* altro 
ila, la crudel bcftia per liberarfi dal faftidio 
^he gli dà l’ hauer male vfati i denti,fi con- 
oucefle ad aprir la bocca in confeffionc,^» 
non mica ad vno, che giudicandone faccn. 
do equità, cdouere, farà , fi che a Dimtias 
^uas demrauit euomet  ̂coin’ è fcrlrtoirL_j 
Giobbe,ma fe alcun ve ne ha,che pafcendo 
se di qualche particella del tutto,mandi lui 
profciolto da ogni fcrupuIo?c®megli fciau- 
rati foglion chiamare i lor più enormi ec- 
cefll jo ip iù  maOlccidebiti di cefcienza. 
Così continuar diuorando, e ripulendofi i 
denti,fino alla morte. Allora,nel riucder di 
tutte inficme le partite coll’ vltima confef- 
(ione ) farne, come per l’addietro, il faldo, 
con vn legato pio, mentre purv’ hàà cui 
per iftrcttoobligo di giuftitia,dourcbbc rc- 
Itituuru : e con ciò far che licfca vero quel ^

che

A c»p,



Capo Decimoterz.o', -i6j  
chediflc il ChnTologo ; *  Qhi de fraude 
Ve» offtrti cumulat crimmaynon emendai: 
quia Deus in tali munere exuUìas fuorunt 
pauperum,non mifericordtas intuetur.Sine 
caufa Dea plorat, contra quem iuftc eaufa 
pauperts plorauerit Deo.

Che direm poi di quegli « che auiienutifi 
*nvn Sacerdote d* altrcitanto fapercche 
«ofcienza , il quale lor difcuopre il certif- 
fiino debito,in che fono di riftorarc i! prof- 
fimo danneggiato, come feuerità indifcre- 
la, ò ftitichczza d’vmore foflc quella , che 
farà dottrina non podlbile à contradire, 
tanto fi danno attorno in cerca d’vn qual 
che fia che la Tenta à lor modo, che alla fi
ne trouatolo qual poco fà diceuamo, fe nc 
tengono per bafteuolmente aflfoluti? En
trò vna volta Diogene à lauarfi, e ripulirli 
alla ftiifa, mà l’ acqua del bagno v’ era sì 
lorda, e poco men che fangofa , eh’ egli 
miratala, fi riuolfeallo llufaiouo!o,el’ ad- 
dinaandò « Qut h'tc lauantur , vbi lauan^
tur ? Ed io à coftoro : Doue fi confeffa- 
no d’ vna tal confcdlona ? peroclic al cer
to non n’ efcoao netti nella cofcienza, e 
mondi nell’ anima: anzi, più che prima im
brattati . Naufragium facis( dirò conS. 
Agoftino ) ^plumbum ampletiertsì State 
in frangente di morte, in punto di rompere 
alla pietra d’ vnfepolcro , e profondare iti 
cflb ,cinvece di raccomandarui a chi vi 
porcerebbe l’ anima in faluo , cercate chi 
vna fcco ve la tiri all’ inferno? E vi fembra 

Q_ 4 cflcr



Vh»ofn9ÌHpunto dir/ìo>ie 
cffer faHÌo, co! fare come quel fauio ,m i 
tutto fecondo la matta fapienza del fecolo, 
Achicofel Configliero dell’ empio Aflalo- 
ne ,quando  ̂ D̂ Cpofitm domo fu a , fufpetf 
di» tnterijt.O^àình con gran cura i ftioi in- 
tereflì,di e buon affetto alla roba,fece tefta- 
mento, e lafcia : acconciata in buon efferè 
la fam glia, fi gì ttò vn capeftro alla gola, e 
Sufpe^dio interijt. Mà di quefto hauré che 
ragiorlare à lun^o nel difcorfo che fieguc. 
Qui fol mi fb à ricordare quel ch’era vfo di 
dire Cameade, vn de’ miglior Filofofi del 
fuo tempo:  ̂chei Principi, iGrandi, non 
imparano bene altr* arte, che il caualcare: 
pcrocheil fonatore,il ballerino,lo fchermi- 
dorc, illetterato , e gli altri loro maeftri, 
temono difpiacere, e renderfi odiofi,col fo- 
uence correggere > come pur è bifogno ; e 
per vn fallo che rifpettofarncnte accenna
no,cento ne paffano,fopra i quali non fi ar- 
difconodi fiatare. Mà il cauaiIo,fia princi
pe, fia ftaffiereche il maneggi, tutti tratta 
dei pavire fe noia fan tener fi ben fuggellat» 
in fella> bene ftringerlo con le cofce a’ fian- 
chi>ben fecondare Ponda de’falti che dà , li 
fìfcuote dido(fo , egittali flramazzoni ì  
terra.Ior intendo de’ Confeflbri : à voi 
fenza altro diruenc » farà ageuole il rifcon- 
trarlo.

C A -
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C A P O  XIV.

Che il far fua la roba altrui con proponi
mento di rejiituirla alla morte ,  è prò-- 
ponimento che appena mai s adempie. 
Si confiderà vn tal debitore moribon  ̂
do ^co figliuoli innanTii : eia f o r ^ ^  
thehà V amor naturale in quel punto^ 
per fargli antiporre il loro ben tempo- 
rale alla propria faluatione • Soggiu- 
gnefî del fallace confidarfifopra lafe^ 
deità degli Erediyin quel eh' è proprio 
debito di cofcien:^a.

LEttionc da non poterulfi errar den
tro , falao la vita ,e l’ onore,fù quel
la, clic Onofandro lafciò in memo

ria a’maeftri di guerra,c condottieri d’cfer- 
cicirPcrtìmamciìte farfì, douc tutto »1 con- 
figlio,^ e rauusdimento s’adopcri nel trac- 
crar le vie , per cui entrar ficuro, e mctter- 
fi con le fue genti d’arme dentro alcuno 
llretto luogo -, hor fu per quiai accampar- 
fi , ò per fol trapaflai'lo 5 portandoli al 
campo della battaglia luoghi lUet-
t i , douerfi dieci volte più confideratamcn-» 
te antipenfare il come vfcirnc , che il co
me entrarui. Altrimenti, il raalc 
conducitorc, impegnato, e chiufo u à l>al-

Q. 5 ZI
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^7? Vhuom9 in f  untò di morte 
I l  di montagne > ò gran fiumi, ò vìe sfon
date , ò faglimi, e paludi, fc auuienc che 
gli fia chiufa in faccia ( come ageuolmentc 
Tì può} la via da sbucare vfcendone, e ta-

vittime dentro à vn ferraglie, doue poter
ne fare i nemici a lor diletto > ò caccia con 
la fame, ò macello col ferro, Tutto altre
sì è vero di certi vizj j ne’quali > offerua- 
tione prcuatiriìraa è , che per chi v ’ entra» 
poco men che non pofla dirfi , eh’ è di- 
ipcrato 1’ vfcirne : cosi per quantunque fi 
dibatta, e fi aggiri, e in certo modo il vo
glia, pur veramente ò non mai òfol per 
aiuto fomigliante a miracolo troua il co
me , il quando, e quel che più di nuli’ altro 
gli manca , l’ animo bifogneuole à cam- 
parfenc fuori . Tali fono le inimicitie di
chiarate, i lunghi concubinati, i pcrnicio- 
fi vfficj, e meltieri, che fruttano il di che 
fuftentarfi , ò ingrandir la famiglia, e più 
altri,d ’ infraiquali, vnfolo, ilpiù pclll- 
TOo , hò fcelto à ragionaruene : percio- 
che durando C come apprelFo vedremo ) 
ctiandiodopo morte le cagioni del non_^ 
vfcirne, appena è mai che da vero fe n’ e- 
fca, nc pure in punto di morte . Queilo 
è il far fua la roba altrui , comunque poi 
ella fi taccia , òad inganno ,ò à  forza. E 
ve ne h i ben parecchi, che vi fi lafciano al
lcttare da vn bugiardo prometterfi , die 
venuti, quando chefia, in miglior fortu
na , à ugni lor debito pienamente fodista-

ran



C ajfoB eelm oquartf, 3 7 1  
rano : non fi auueggendo> che in fol quan
to habbia dato quel primo paffo,pcr cui 
entra loro in cala, il podere, il mobile, il 
danaio , ò che che altro fia 1’ ingiufta- 
niente vfurpato > poco e dire , gli fi ferra» 
rnà conuicn dire, gli fi mura dietro la por
ta » quanto al più trouar I’ vfcita per tór- 
liarfenea di cui è . Perciò ,chi maneggia 
cofcienze , tuttodì vede a* fatti , che de* 
niille, che s’ impacciano dell’altrui,non ve 
*̂ e hà i dieci che fe ne fpaccino.

Nè vi fembri parola fouerchio ardita, 
ò d’ affai oltre al vero, quel De mille che 

detto. S. Ambrogio > prefofi a defcrl- 
uere> e commentare in vn pien trattato > 
quel che nel difcorfo precedente accen
nammo , dell‘ iniquiflìmo vfurparfi che il 
R è  Achabbo, e Giezabella fua nioglie, fe
cero la vigna di Naboth , eredità de’ fuoi 
maggiori ,e  patrimonio della fua cafa_*-: 
per ciò da teAimonj f a l f i  > con ifperglura- 
tc calunnie , fatto accufar P innocente « 
condannarlo ingiuftlflfìmi giudici, lapidar
lo il popolo, incamerarne ibeni; da quc- 
fte parole appunto cominciò quel fuo am
mirabile componimento : Ntihuthe hifto" 
ria y tempore vetus eft vfu quetidiana^ . 
Quts enim diuttum non quotidte concupir 
feitalienai E dichiaratolo in diuerfe ma
niere jconchitklei N tn igitur vnus Acĥ ^̂ b 
natus efi : fed quod peius efi , quotidie A -  
chab n^fcitur , nunquam huicfeeulo 
moritur , S i vnus vccidat ajfurgunt plnri-> 
mi', plures quirapiam^quàm qui am%:tanr, 
E  delle GiezabclU che vi confortino i ma- 

Q, 6 j:iti,



y jx  Vhtiomo in punta di morte  ̂
riti, e loro aguzziti la fame » e i denti » con 
cheirnpolMrfi delle viue carni de’ miferi,' 
forfè n’ è ilerpata dal mondo la razza? ei, 
cani che sbranaron le vifcere di queiranti
ca , rubbero in effe U ftampa à formarfe* 
ne altre naoue ? Se vi mirate attorno, co
me già fece il Teologo S. Gregorio Na- 
ziazenojforfe à voi altresì verran fu la lin
gua quelle medefime Tue parole,^ O quàm 
multA numero mHlures^ìez.abellt confimi-" 
les-, ta*nqu<tm cicuta qttAdam -,e folo yullu- 
laruni\ M i fé v’hà de gli Achabbi, e delle 
Giezabelli, non manca à quegli,e à quefte, 
il proprio Elia che iordenunzj la fentenza, 
de I ciclo. e la pena a che fon giuftamente 
damiiti.Talè à ciafcun d’ eflì la fua mede- 
fima cofci.nza , la quale , con le mani 
ftrer: egli alla gola, fà ,e dice come appref- 
fo r  Eiiaiìgclifta S. Matcco, quel feruo all’ 
altro fuo debitore , “ Tenem fr4ffocahat 

tdicens. Recide quod dehes.Q^cndo ve
ri/limo il detto di S. Ambrogio , ̂  Semper 
nobis errar nofler^ tamqua malas exaSlor 
occurrit ,v e l  tamquam improbus f^nera^ 
tor̂  comienitns debitorem»

Tobia il vecchio,huomo fanto,e perche 
fanto ( così gli diffe I’ Angiolo Raffaello ) 
prouato da Dio con la cccicà :fi vdì vii-^ 
giorno belare in caCa vn capretto. Quefto, 
in verità, era di buon acquifto , peroche 
pagamento de'Ia fatica, e prezzo del la- 
uorio d’ Anaa fua moglie ,clic ceflfendo fu-

ften-
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Capò BeemoquArià7 
fteatàuasc, eia Aia piccola famiglinola.' 
Il buon Tobia noi fapcua : perciò, vdcndo 
la voce di quel capretto, tutto fi raccapric
ciò, e diflTe, Onde in cafanaia vn capret
to J  ̂f^idete, ne forte fu  rtiHUS f i t . Reddi
te ettm domims fuisx qui* non licet mbts 

edere ex furto aliquid, a u f  comin^ere,
O belle voci che fono quefte! ® CUm^tifAt 
»^(dice S AgoRino)prop(er hAdum, ne de 
f»rto effet. Nolebat fonnm furti audire in 
domo fu a . Di fomiglianti à lu i, quanto 
pochi ne nafcono da contraporre ad A - 
ehabboIMà io ne confiderò quella parola, 
Sonum furtive dico: Ahi à quanti le tappez» 
zerie dèlie camere, i ricchi addobbi, 1<—̂  
mafferitie di cafa, i danari entro à gli fcri- 
gni, e gli argenti, e per fin le viuand<L-# 
della tauola, e i panni di che fon veftiti, 
hanno Somm furti ? E come e femprc ve
ra la regola de’Giurifti , che Res dam 4t 
prò domino, gridano all’ingiufto lor rapi
tore, Redde qi4od dehes. E fc > lor (brdt 
orecchi non l ’odono, ben fi fàvdircin cie
lo , perch’egli éfanguedel proffimo : che 
tal n®me dà più volte Iddio nelle Scritture 
alla roba altrui. E come già il (angue dell* 
innocente Abel > gridaua d’in fu la terra > ̂  
Non vocefedcaufa , altresì quello,cht>^ 
Geremia vide trouarfi fu Tali di colop,che 
s alzano à maggior fortuna , opprimen
do , e mungenclo le vene de gli sfortuna
ti j che lor cadono ae gli artigli.

* ^Tob,cap.x. ^Serm.i^.de verlf,D»f>f,
C S,Euch.hlf. I.»» G3ntf,aì,rtm.c(tp. x.



5 7 4 . Vhttèmo in punt§ di mtrte 
fc Daiiid, Mìch’cbbc fcte dell’acqua della 
ciftcrna di Bctlcrn, guardata a mano di ne
mici in arme, e tre dei fuoi Forti, a gran 
lifchio delle lor vite : pur ne attinfcro vna 
tazza « e glie la portarono, non gli foffcr- 
fe il cuore di berla, che gli farebbe paruto 

di ber fangue viuo, non acqua : per- 
ciò ^ NolHÌtbihrei fedltbattit eam Do
m im i Eo ® ^difle S. Ambrogio^ aqua 
tetvjromm quAfita fa n tin e  y fuauitatem 
libendi habere non po^ety qua propofitA 
monis htrrore confiaret:r\on haurà fapo- 
r e , qualità, come habbiam detto, voce di 
sague,quel che fi trae delle vene dei peue- 
liìe n6 che fenza orrore , ma potrartì a gra 
A'ictt»goderne, da chi non vo’dire fe ne 
•mbriaca, ma ne gatta pure vna ftilla ? ^ 
Ricordaraidcl famofo Lirico Anacreon
te , che donatogli, a cagione di merito per
lo  f«o gran faperc nell’arte del poetare, vn 
talento d’oro dal Tiranno Poiicrate, tanti 
furono i penfieri che gli aggirarono iloa- 
jjofoprail che farne, corae rinueftìrlo, e 
jMi che, ò a cui fidarlo, che per al quante 
«otti neperdè il Tonno : finche auuedutofi 
a  fuo cono, del trifto guadagno che hauea 
fatto , riportò intero il talento dell’oro a 
PoUcratc, dicendogli per cagione del non 
Tolerlo I Odi muHMs qtiod •visitare cogit. 
Hor chi fa intendere, come altri con tanto 
«iella roba nó fua che batta a metterlo fra i 
dannati, od egli troppo il f a , poffa nondi

meno



Capo Decimoquartff, <̂75 
weno viucr quieto, e dormire i fuoi fonnì 
*unghi,e tranquilli ? E forfè Iddio non gliel 
denuncia a sì gran tuono di voce, che de
serebbe vn cadauero ? Ma io {)ur ne vo*- 
« r  fencire vn altro di più terribile argo- 
iBento.

Ben fi vuol credere a Chrifto, quando 
«gli protetta, La porta, per cui s’entra ìn ^  
cielo, effere angufta : peroche egli- e deffo 
la medefima porta,l’iiabbiam di fta bocca . 
Hor egli diffe, più ageuol cofa effere, ch’
entri per la cruna d’vn ago vn camello 
C hor quefto fia vn dei canapi delle naui, ò 
veramente quel gcoffo , e fcrignuto ani
male , che ne ha il nome ) ctie vn ricco per 
ia porta del cielo. E dice vn Ricco,non_^ 
vn Ladrone, e nondimeno il Gran Bafilio > 
^ Hoc tefiimontum ( diffe ) VAlidum : qni 
ttflatur verax'. perfuafi vero pauct : t  pian- 
geua la poca fede, che i Cliriftiani danno 
alle pure infallibili parole di ChriOo. M a 
vuole vdirléne S. Ambrogio ragionare al
quanto più al diltcfo, anzi rapprefentarne 
quafi ag li occhi viuatnente il fatto.  ̂
^ r iìa  ( dice egli ) &  angujìa e[l v ia , qua 
ducit Ad Kegnum, Qutfquis ergo honoribus 
Mflattisfucrit) &  aun thefattris dìlatjitus^ 
tamquam anuflumy &  impeditum animai^ 
per angufium Regni iter tranfire no npote
nt, Simul etiam vt fe cxiftimat peruenijjt, 
f  zrctnZ eius extgua porta nZ capiens reper- 
C'uffam a limine, retrorfum redire cogit, 
7 *nm enim 4tagulU e f i  diuiti porta celeftisi

q u à r a
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37^ Vhuomo in puntò dì mòrte 
'^uam elicamelo achs feram en exif^uum. 
Hor quiNcome ognun vede, non fi fa men
tione della roba altrui male acquiftaca* mal 
pofledura, ma della propria, onde che $’ "  
habbia E della propria altresì parlerà il Re- 
Mentore, quando in quel tremendo di dell’ 
vniuerfalegiudicio, addurrà per cagione 
del fcntentiare i reprobi al fuoco eterno, il 
non hauer dato del proprio , vfando tnife- 
ricordiaco’poaeri : pafcendo i famelici, ri- 
«e(tcndogl’ignudi,ioccorrendo alle necer' 
iìtàdegl*infcrmi,allc miferie de’carcerati. 
Ciò prefuppofto come ccrtiffimo , tragga 
auanti, fev ’èàcui dia il cuore, ò baiti il 
knno à tanto, che nieghi à S. Agoftino , 
è  contradica in nulla queda fua irrepugna# 
Me diduttione :  ̂ S u n  ignem Aternunu 
%bit, €H% dtiiurus e f i  Chrtfìus,  N udnsfuh  

ve(ìt/^jsme : locunt inigne^ 
eterno hakebit^cui dtÙurns e^tf^efìitus fuh 
&  fpolia/fis me.^So\ dunque,al creder mio, 
può conlfolar coftoro, l’andarfi lufingando 
con inganneuolidlma fallacia: e quella è 
^effa. Ircio, e Panfa, gran maertri di guer- 
ia,comefihànelleiftoriedi Rom a, die
dero à Giulio Cefare, di cui erano capita
ni , va cosi fatto configlio, ® A'/ prtucipa - 
tttw (trmis qmtfttumiarmts letieret : L’ im
perio di Roma vfurpatolì à forza d’armi , 
niantenerlofi à forza delle medefime armi: 
configlio perfettamente tirannico. Hor co
sì quelli. Col perfuader tacitamente àsè 
____________________________ fteflì,

A ^trm verh,
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«eiOjchela Dio mercè fodjsfarannò, qua- 
to prima il poffano, s’inducono à far loro 
mianto il pili pofsono dell*altrui:à non mai 
fodisfare, ctiandio fc il pofsano, vi s’inda- 
cono con la medefima pcrfuafionc, che, la 
Dio mercè, il faranno in punto di morte. 
Parédo loro,che ccfsato con la vita il bìfo- 
gno> vorrano ageuolmentc q«el|o,che ho- 
ra riefcc loro troppo maiagcuolcii voler
lo- Così ftati fino aU’eftremo ladroni, col 
domine mententi mei del buon ladrone in 
bocca, fi vedranno Tpalancare innanzi le 
portedelparadifo- Felicemente, purché 
Ipr venga fatto : ma vuolfi vn po’poco di- 
fcuterc, e chiarire la verità del Se , e ^ l  
Quanto riefca agcuol cofa il reftituire in 
punto di morte.

 ̂ Mà pcim> ch’io entri à ragionarne, vo’ 
ricordarui vn giuoco, ch’era in vfanza de’ 
Traci, mezzo barbaro come e(Tì, ò à dir 
più vero, tutto beftiaie come effi. Ciò era «
f(rendere in mano vna falce ben affilata,fa- 
irc in piè fopr* va fafso ageuohiiente mo- 

ueuole perche ritondo, mettere il collo en
tro à vn cappio fcorfoio « pendente da vna 
rrauedel tetto: indi fattofi rotolar di f(^to 
a’piedi il fafso, cader giù impiccato. Lr vit
toria del giuoco, tutta confìfteua» in hauer 
tempo animo,accorgimento,e forzefquat- 
tro conditioni necefsarie à quel fatto) di le- 
uar fu prefkamente ia falce , e dare vn si 
aggiuftato, e forte taglio al capeftro on- 
d’cra impefo > che il ricidefse. ^ l l l t J

vero



57# L'hkom oifi punta di morte 
vere [.Hfpenfus (dice Ateneo che il raccoa- 
\^)StibtrAEl» lapiicU î nifi citijjim'e UqH£i^*f* 
fu lce ìtiffcidtjjet,  m^rieb^tHr. A lif intere A 
r^'ientes,  prò Ì9Co mortem illius hubch^nt. 
H orlo addomando, fc non favnnonfo 
che fomigliante chi d i sè martalmécc s’in- 
capcUra, e allaccia, diciamo hora fot nelU 
jroba altrui; e fi fa a credere, che quado egli 
lìa fu’l dar gli vitimi tratti,con la falce dell» 
morte che L i in mano, cioè col timor d’ef- 
fa adoperato a tempo, haurà fcnn», e fpi- 
rito che badi a far quel gran taglio, che è > 
diuidereil fuo dall’altrui, e con ciò lìbe- 
farfi dal laccio, e dal nodo, dall’auaotia, e 
dalla morte di Giuda? Ben può effere *, nè
10 fon sì n’trofo, che nieghi : ma auanto 
probabilmente fi giudichi che farà, ho ra
gion di volerlo difcutere, a voi moftracnc
11 vero.

E primieramente, io non chieggo altro, 
fc non che ad vn mifero padre mortal
mente infermo , fi moftrino al letto i figli
uoli addolorati, e piangenti : e più ancora 9 
fe ne ha dei pargoletti, ò bambini, peri» 
tenera età tanto più poflTcntia metter c5- 
paftìone della loro mi feria,quanto e/Iì me
no l intendono, e quiai fcherzano, e fan 
loitrcfcUe, e giuochi fanciuUefchi , oue 
farebbe da puri5c;rc; dicoriì, cheqncftaè 
vna veduta di tanta forza,che può ageuol- 
niente ftrau'^lgere il cerucllo, fouuercire il 
cuore, e far perdere l’anima allo fuentura- 
to lor padre : e fe v'à cafo in cui meriti d’a- 
preuarfi per buono il fentimento di Seue- 
tin® Boctio, egli e quefto dcffo . /nqH$

dice



( dice egli ) Euripidis mihi fememiam^ 
qtit carentem léeris  ̂ infortunio di- 

W  Vederli quando è più acer
bo Vederli, perche fi veggono per non 

pili riucdcrli, commuouc, per non di- 
re» trafigge, e dilacera inefplicabilmente 
*c vifccre; e ciò ancor da se folo. Hor fo- 
P*^®g§iungeteui il lafchrli ò poueri, ò rac- 
*̂ 0 sigiati di quel che fembra douerfi ali’- 

bafta dire, d’vn padre; e veder 
pojto in fua mano il farlo, o nò, togliendo 
«al patrimonio quel ch’è debito a reftituir* 
«  j crediatemi, che il non lafciarfi fopra- 
tarc per naodo, che fi dia vinto a queftM- 
timo, e poffentiffimo affetto, è sì da pref-
10 alhmponrìbile, che l’vibirne vittorio-
io ) e da contarfi fra’miracoli più che or
dinari •

Ne in cosi dire mi fò tropp’oltre al do- 
uere: mentre tanto più oltre di niepafsò 
ò. Ambrogio, il quale ne allega in proua > 
non auLicnimenti d’vn alerò fecolo » ma  ̂
dei fuoi tempi : non vno, ò due, Gofa ra
ra a vederfi, ma.» quei che mette orrore % 
moltifllmirfionin qualunque maniera—f 
d’huomini, nonio padri di piccol merito t 
e di poca virtù, ma vdite quali tenutili co
me falde rupi in mare > alla gran tempcrta 
dei manigoldi, e dei lor tormenti, coi qua- 
u in quei primi fecoli della Chiefa perfc- 
guitata, l’altrettanto ingegnofa che barba
ra crudeltà dei Tiranni, combatteua la fe
de,lacerando la vita ai Martiri. Mezzi ar- 

________ ____________________rofti-
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rottiti _ „
ftoni impiombati, ----------------^
piaftre roucnii ; foicatì da capo a’picdi con 
raffi, e vnghic di ferro, ftirati fu le catafte»

fuori le vil’cere. — ------ — ..
varietà di pene vittoriofi, inuiaru al pati-
bolojC fpettatori gli Angioli, e Dio, e a^ r- 
to lor dauanti il cielo à vederne fcendere 
loro in mano, e ia capo, la palma, e la co
rona de Martiri, accmgerfi à queirvltimo 
atto della loro fortezza,e compire il trion
fo della lor fede. E già ò fu’l palco, doiie 
decapitarli iò fu la porta del teatro, doue 
gitcarli allo ftratio delle fiere -, ò fu la cata- 
fta, e la ftipa, con cui abbruciarli viui *, ò fu 
le fcale, doue impenderli alle forche *) ò >n 
veduta delle croci, e de pali» per config" 
gerii, e faettarli j non che punto fmaifrire, 
mà tutti nello fpirito, e nel fembiate rauui- 
uarfi, e giubilare, In qucfto > farfi loro 
in faccia la moglie, convnoò due figlio
letti in collo , e null’altro che moftrarli 
al Martireje ( miracolo^ in (guanto era ve
derli ,efser vinto: perdere il cuore, la_i» 
fortezza, la fede, i meriti pafsati, la glo
ria loro douuca, per sì orribii maniera,che 
leuato di fotto le mannaie il collo, fmon- 
tati d’in fu le catafte, dato volta alla via.^ 
da entrar nel teatro, fcefi giù delle fcale, 
in fomma, ritogliendo la tefta di fotto la_^ 
corona che lor n’era da lungi, per così di
re, vn dito, rinnegarli Chriftiani, e di 
martiri diuenire apoftati> beftcmmiarc^

il



C a p o  D ecim oquarto^  3 8 1  
vero Iddio, e offerire incenfo al demo

nio nc gl’idoli. Tutto debolezza di cuore> 
e per dirla così, tirannia d’amor paterno • 
Vdiamo bora il Santo medefimo, in vna 
marauigliofa lettioneche fa > fopra diftin- 
gucre il vero dal falfo amore, il giufto dall 
ingiufto a ffe tto ,verfo la moglie,e i figlioli. 
Qucfta noceuoliflìma tenerezza,dice egli, 
^ p lu r im o : 0  M a r t y r i j  confum m atto- 

Sape re u o c a u it . D enique^ fApe cogneu^  
*̂ *us 5 q u o n U m  quem  form ttiolofa carnifì-' 
^titn p o m p a n o »  te rru it  % n e cd tu ifi 'a te n t  
fu lc u s  m jregitf n e e ardentes la m in a  a triu ^  
p h a lis  fortitu din is  rigore abducere poti^^  
ru n t  9 euntt in te r f a c r a  ia m  prdm ta contìt~  
tutum^i v x o r ,  tenera jo b o ìis  oblatione tntfc- 
rabilis^ v n tu s la c r im a  m iferatione decepit. 
Andate hora v o i a prefumei’c della buona 
intentione che h^ucte, del prometter che 
fate a voi ftefso, che sì : acconcerete i fatti 
della vofìra cofciéza, quanto è al reftituirc 
in punto di morte: nè vi f a r à  malageuolcjl 
poterlo,e vi farà necefsario il volerlo,qua- 
do il douer lafciare ogni cofa vi leuerà l’a
more alla vofìra mcdefima roba, non che 
(blamente all’altrui. lo vi denuntio,che 
ò non farà, ò farà, perche Iddio fa con noi vn miracolo della fua pietà : nc voi vel do- uete promettere ; ma l’ordinario ad auue* niie , che veggendoui innanzi i figliuoli 
C voglia Iddio, che non vi fi debbano ag-* 
giugnerc anche i nipoti ) v’intenerira il 
cuore, vi trauolgerà il ceruello per modo »

che
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Vhuonto in^unìo dì morte 
chcnon vitroucrete in morte quél deffo 
ch’crauare fiato in vira, quanto al propo
nimento del fodisfare in quei punto a’dc- 
biti della cofciei za. Vi darete a intendere, 
che Iddio, pure haurà mifericordia di voi : 
vi fingerete nei figliuoli la neceffità c h c ^  
non v’e : e nella roba, il non effer tanta che 
feafti : e fimili altre dance da impiaftrarur 
gli occhi, per non vedere quel che l’amor 
de’figliuoli non vuole, che in ben dell’ani- 
rna noterà il veggiate. Il che farà in fatti 
vn dire del viuo fangue de’poueri,quel che 
gli fciaurati Ebrei differo di quello del Re
dentore, chiamandolo fopra se, efoprai 
loro figliuoli, che voi morto fi riraarran- 
fio, per dirloui col medefimo Sant’Am- 
brogio, A Onerati , aliem h<treditat^ 
feccatf.

Ma io non vo’non hauer fatto altro>chc 
prenuntiarui il male auuenire, e prima di 
paffar più auami, non daruene qualche ri
medio, che ve ne campi. E qual migliore, 
che farui metter gli occhi in quel grande 
cfemplare del vero amor paterno, l’offeri
re che Abramo volle in facrificio Ifaac fuo 
figliuolo al primo domandarglielo che Id
dio fa , egli, fenza framettcre né difcorfi » 
pè tempo, incontanente gliel conduce vit
tima all’altare, E mirate di che conditio
n e, e di che qualità figliuolo era quefto. 
Primieramenre,quanto all’età, nello Tpun- 
fargli il primo fiore della giouanezza—. ; 
quanto aireffer caro, bafta dire, che vni-

co
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co : impetrato dopo lunghiflimo afpctta- 
niento, e preghiere ; hauuto per mir^òlo 
da vn padre di cento, da vna madre di no
vanta anni,quado già era fecca in cffi ogni 
v iu ù , e morta ogni fperanza di doiier la
nciar dopo se in terra germoglio, in cui fo- 
prauiuere dopo raorte. N c fo ben dire > fe 
loro dato in dono gratuito, ò anzi in paga
mento delle loro virtù, e gran meriti ap- 
preffoDio. Poi, vn figlino o , che hauea 
m tefla le promefle giurate d’vna poflcrità 
numerofa al par delle tìelle del cielo,e del
la rena del mare: ein efla,Rè, Duchi, Giu
dici , e Gouernatori del popolo, Capitani 
fortiflìmi, e Sacerdoti, e que( che folo vai 
più di tutto,il M effia. Hor gli fi domanda 
ilfacrificio, e il fedeiiflìmo padre non di- 
fputa con D io , ricordandogli lefuepro- 
meflc,non fi configlia nc col iuo cuore nd 
con Sara fua moglie ; non ricorre ai prie- 
ghi ; nulla chiede, nè interrèga dcll’auuc- 
nirc. Tutto il fuo nTpondcrc é cc’fatti, 
Nericeue il comandamento di notte ;non 
indugia nè pur fino al primo (chiarire dell* 
alba, ma di notte s'inuia, e rwn la doue, fc 
non che ad efeguirlo. Poijdcuc pure taieb- 
be, oh quanto ! etiandio il null’altro, che 
•doucr egli cCTere (pettatore della mfci te del 
fuo vnigenito,luenatc gli in fu gli occhi da 
qualunque altro, il cemandamcnLc di Dio 
è ,  ch’egli fìcflbnefia, non fo ben icmi 
dica, Sacerdote, ò carnefice : gli appunti il 
coltello alla gola, efcanatolo, metta il fu<  ̂
co nella ftipa, e fel vegga ardere innanzi, 
Isic vifaceitea penfare, che Àbramo ha-

uciTe



5 84 V  huémo in punto di morte 
ueflc l’anima incantata, ò il cuore, e 1 « ^  
vifccrc di macigno. Vinccua in se la natu
ra , col debito di fcriiirc, e vbbiditc in tut
to a Dio.Durò tre giorni c^U ’andare all- 
incerta, fino amoftra^li Iddi® il monte 
doue facrificargli il figliuolo : in tanto, u 
chiamauan l’vn l’altro \ vdite con qual te
nerezza di nomi : A diceua-i» 
Ifaac : e il Padre a lui Quid vis fili ? Puifa^ 
tur ( dice S. Ambrogio ) ptetatts vocabulis 
patris ajJcSlus » ^jlu^iihus qutbufda hinc 
atque inde tunditur. Come gli ftaua il CUO' 
re ? come fi tenea faldo incontro al sì ga
gliardo batterlo di queft'onde ? Per dirloui 
tutto al vero, Sant’Agoftino me ne pre- 
i^crà le parole : ® Quomodo infula * 
que ctrcumfirepenttbus jluSlihus » Tundi 
poufl, Frangi non potefl \ magtfquc ip j^  
frangit fluEìus •vementes , quàm franatiur 
ab tf»sMa della vittoria,che nel fantiflìmo 
Patriarca hebbe l’anior di Dio fopra l’a- 
mor paterno, i Dottori, e maellri nell*-*» 
Chiefa Greca, e Latina, ci han lafciatC^ 
confideiationi, lodi, marauiglie, da poter* 
Éene compilare vn volume. Io non vo’- 
faruene vdir altro,che due parole d'Orige- 
n c, tutto al bifegno dell’argomento, on
de ho prclo a far memoria di quelto fatto* 
Cuciti, dcfcritta con belliffiiTJc riflelTìo- 
r i  tramezzate a tutta, paffo per paflb, Ti- 
floriadei facrificio d’Àbramo, fi riuolfeal 
numcrofinìmo popolo d'Alefl'andria cbe

l’vdi-
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Cépo Decimoquarto*  ̂ sSjr 
’̂vdiua, e , Non può altrimenti ( diffc ) che 

«Iella gran moltitndinc che mi fiere qui in
canii , non ve n’habbia vna gran p r t c j  
maritati, e padri. Ma quanto pochi fra cf- 

che bifognando perdere alcun figliuolo, 
h’eui gli occhi a vedere l’efempio della ge- 
J^erofità, e fortezza, dichein (ìmilcaro 
fu sì gran maeflro il Patriarca Abramo ; E 
pur non vi fi domanda, come a lui, chc_p 
nauendo voi altresì come lui vn folo, e a- 
niabilifTìmo figliuolo , e nel fior de gli an
ni, e tutte in lui le voftre fperanze , ci 
voftri amori, voi ftcflb gli leghiate le ma
ni , e i piedi , e fopra vna catafta di legne, 
col ferro in vna mano, e’I fuoco nell’ altra 
ne diuenghiate Sacerdote, dimentico d’ef- 
f'crne padre : a j-j^c on.ritft a te myfteria 
n o n  (\P :s .r u m u r . V ro p o fìto  f a l t e m , &  m e n -  
! f conflans efto. Fide f.xu s , Idtus offcr /?- 

Deo . Effo Sacerdos ammA filv mi. 
Così egli ai fuoi vditori : ed io a voi : Do- 
ue Iddio vcl domandare in conditionedi 
vittima, non doureftc voi hauer cuore da 
fargli facrificio d’vn voftro figliuolo , ch’c 
incomparabilmente più di Dio , che vo- 
I r̂o ? Non glie ne hann® offerti fette la -j 
madre dei Maccabei, fette Felicita , fette 
Sinforofa, e confortatili a sì orribili, 
tormentoli martirj, che il menoinfoffe- 
ribile n’era la morte, rifpetto al lungo, 
penofifllmo ftratio delle lor vite ? Hor da 
voi altro non fi domanda , fuor folnmcn- 
te , che non danniate l’anima vofìrn per

R  c(TÌ:
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2^ é Vhuomo in punto di fnortê  
efli:che non vogliate voi ftar male in eter-; 
no perch’efn ftiano alquaoto più commodi 
vn brieue tempo E poi,enui Wdio p«  nui-
la?Abramo,  ̂ Strmm D e n ta je e J J e m e '
93'jtnif(àiffciì MartireS Zcnone)vf 
fé efTe'nefctref :forCe perde nulla coti ciò ? o 
non anzi acrebbe a se oltre mifura i! men
to, e al figliuolo la p r o f p e r i t à ,  e le benedic
tioni del cielo » e della terra ? I voftn, fi ri- 
imarran meno agiati delle cofe del mondo, 
togliendone dall’ eredità quel che no 
èvoftro ,  ne loro, p e r  renderlo a di cui e. 
Ma non iftà eli a tutra in mano, e a dirpofi- 
tionediDio quella , che noi chiamiamo 
Fortuna: non fa egli il p o u e r o  pouero,e ric
co il riccone non faprà ( doue il voglia^ per 
merito del voftroben operare in riguardo 
di lui, crcfccrc a’ voftri figliuoli la roba, a 
cento,e mille doppi pìù,che non quella non 
v o f t r a  quantunque ella fi fia , del la quale 
non reftituendola, li lafcerefte eredi?e fian, 
non dico Cacchi,  e raafle,  ma r n o n t i  d oro; 
f.iràper auuéturabifognoa Diodi P'^ ĉhe 
vn foffio, a faruelo volar tutto in aria? Noi 
diffe egli fteffo per lo Profeta Aggeo? » In- 
ttiliffis rn domum^ &
a non rimaneruene grano : e quinci dilet
tata la cafa, la famiglia in profondo, i figli
noli condotti alla mendicità, alla vergogna 
di gittarfi a viucre accattando.

Tornianci bora a rimetter colà cndeci 
diucrtimmo a quefta faluteuole confidera- 
lione : e ripicliamo il vedere, quanto age-

uol-



Capo Decimo quar-f 9. 
tiolmcnte riefca quel che i ma! configliati 
promettonfi ,di fodisfarc alla morte coiì.,* 
picniffìma reftitutione a cui dcbbone : hor 
fia per lo furtiuamente rapito, ò per lo da
llo altrui cagionato, ò per iftorfioni j e ag- 
grauj oltre il douere, ò per le fatiche de gli 
C'perati non fodisfatte,ò per qualunque al
tra delle tante maniere di de biti,che graua. 
no la cofcienza : e v’ha de’ Grandi, che ne 
fon carichi a più non poflb : e pur volendo 
sfoggiare, e mantenerfi in ifplendore oltre 
a quanto fia lecito a chi noi può del Tuo, il 
filino acofto deTudori de’poueri operari, e 
de*! vino capitale de'mecatanti : e ogni dì 
pili ne ingroflano le partite. Veggiamo, fc 
venendo Chrifto in cafa loro , a n z i ancora 
ne’ loro petti quando il prendono in quali
tà di Viatico , fanno come Zaccheo j quel 
dì che gli entrò in cafa il Saluatorc^p,  ̂
Adultos prcjferar krifle di lui S. Agoftino) 
multis abjiuierat^ multa co^ t̂/Jerat. Intra- 
uit doTftum eitts Chn'hts , 0 “ venit falus 
fnper donrum eius. E poco appreffo. St cui 
aliquid tuli, ait, quadruplum reddam In
flixit [ibi condemnationem , ne incurreret 
damnattonen?,

Tertulliano rimorouerando alle donne 
chridiane il fouercnio,!! vano,il pericolofo 
adornarfi, etiandio in quei tempi ch’erano 
di perfecutione, Io temo forte fdice) e non 
fcii:'a molta ragione , chequeftenortrcli- 
(ci:U'de, e sì beti parate, e riccamciue ador
ne,non folk'rran di cambiare con le ruggi- 
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^88 V H uo m o  in punto di morte 
nofe catene de’ pcrrecuton , i braccialetti, 
i cerchielli » le (maniglie d*oro che portano 
a comparir più vaghe : e inorridiranno al 
douer metter nei ceppi, a fiiggcllaruelc__^ 
dentro, le gambe, cui tanto vanamente in- 
frafcano di bei cintolini,e contigie,e naftri, 
e fiocchi ; e finalmente,  ̂ Ttmcocerut^
cem , ne TtttHYgarttAYurn &  fmeira^dorum
laquet occupata , lecuw fv ĵho? non det. 
Horfe egli tanto temeua : e giuftatnentc, 
del mal vfarc il proprio , quanto pili del 
mal vfurpare l’altrui? Vdianlodire a vn fe- 
cendo , e n^liorc Africano, S. Agoftino. 
Prerenteraffi Iddio dauantialmijcroroo. 
ribondo, con nell’ vna mano gli aiuti della 
fua gratia, che mai, fino a fpirata Inanima, 
non fi vuol dire che mancnino a veruno: 
nell altra , la beata eternità in atto di cor- 
tel'cmente offerirgliela, ediragli, ® T e 
ne quoa do. Che ne atiucrra ? Che lo fciau- 
rato , per riccuere l’incomparabil teforo 
ch’è la gloria dei Beati. non voglia aprir il 
pugno , e lafciarlenc cadere quel che forfè 
da parecchi anni vi tiene fìretto della roba 
non fua. Dunque fe al dirgli Iddio, 
quod do , non 'vult dtnjutvre quod tenebat  ̂
il confcguente è certiffimo > non yotejt 
et pere q u o d  offerirur^

In vdir ciò, egli lieua il capo, e fa cenno* 
e domanda filent lo , per fol quanto poffa_-» 
dir fua ragione ..Vdianlo : che moribondo, 
qual è, le ne fpaccia in brieui parole. Con-

fefla
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Capo DecintoquMrt ,̂ 38^ 
fe(Ta il debito : ma per quantunque ardcti- 
temente il defideri, niega rimanergli il bi- 
fogneuole a fodisfarc . Così egli : e vuole, 
che come egli il dice, cosi gliel creda, non 
foiamente il ConfelTore > ma Iddio, ancor 
«ioue tutta la cagion del non v ’eflere, è 
non voler che vi fia . In tanto, le difpofi- 
tioni dei teftamento, e i legati in benefìcio 
<lci fuoi > moftrano a* fatti il vero dell’ ef- 
l'erui 5 e tutto infieme la cagion del non v’
eflere onde poter fodisfar» a cui per giufti- 
tia fi douerebbe. AlelTandro , lopraprefo 
da accidente, che il mife in neccllìtà di da* 
narijfù coftretto di pregarne gli amici,queì 
mcdeiimi, cUe dopo lui, e per lui, tutti fu
rono Rè ; bora il (cruiuano di capitani, e fi 
erano fatti d’oro con le ineftimabili fpoglic 
delle città, e dei regni, che per le vittorie 
d’Alcflandro hauean faccbeggiati. Vndi 
quefti fu tumene, ricco a si gran difmifu- 
ra , che potè domandargli tino , a trecen
to talcnci, fenza pei'ò gran fatto diminuir
gli il Tuo teforo .  ̂ Egli, perche hauea_» 
gran difegni in ca po , grand’ oro gli abbi- 
tognaua per metter^ in effetto , icufatofi 
pouero caualie're", a gran pena il feruì 
d’vna terza parte della domanda : co rn ea  
quella foife il quanto haueua, e datolo, di 
pouero ch’era, (i rimanere mendico. Sdc> 
gnoffene grandemente Aleflandro , 
ancor più della fìnta pouertÀ > cbc della 
veraauaritia ; e per mollrarlo aglioccbi 
di tutto l’clercito quel biliardo che egli 
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390 Vhuom»wpunto dimorfe 
^ra, iTiandogli metter fuoco nel padiglio
ne furtiuamcnte » e fol quanto era bifogno 
a trarne fuori , e così mettere in veduta.^ 
del publico » i forzieri, e i Tacchi eiie v’ha- 
uca pieni d’oro. Ma il fuoco non fù così di- 
feretro all’ efeguirc , cerne Aleffandroal 
comandare , einuoife tutto il padiglione 
dello fucnturato Eumene,con vn così prc- 
fto intorniarlo di tante fiamme, che non-* 
potè trarfene filo, e tutto arfe, e corruppe- 
fi ciò che v’hauea ; e vedeuafi da ogni lato 
correrne fuori rufcclii d’oro > d’ argento li
quefatto in quella fornace, e reftagnare, e 
ricongellarfi iui attorno, a sì gran copia_^, 
che dou’ egli hauea fpergiurato poc’ anzi» 
efferui il più che foffe , cento ralenti, quel 
che ne vfci , dimoftròche palfauano i mil
le . Hot veggiamo come fi metta fuoco 
nella tenda di coftui , che fi procefta falli
to , e fuor d’obligo di riftorar cui dee di 
quel che fecondo ogni ragion di giurtitia^ 
gli dee . Faflì ciò all’ annumiargli della_rf 
morte vicina, che caccia lui della tenda, e 
dietro a lui tutto il Tuo hauere col tefta- 
mento che detta : ed eccoui il correrne de’ 
rulcelli d’oro : tanto in dota alle figliuo
le , € più largamente che non comporta^*» 
la mifuradel proprio : tanto in fondare vn 
capitale, di cui viuerc con decoro, e pro- 
rnuouerfi a qualche vfficio , ò dignità Ec- 
clefiaftica l’vnde’ figliuoli : il pieno dell’
eredità al primogenito*, poderi ,ecafc_
guardaroba » e mobile (opraricco. Che ri
man qui pofflbile a reftituire ? Dicoui an- 
f  h’io , che niente : ctiandio fe l’hauerc fof-

fc



Capo DecimoquArto. 5^1 
fc a dieci tanti più, che non è ; peroehe qui 
fi giudica del tanto > e del quanto hauere> 
peTandclo fu le bilance della cupidità, 
deir amore de’fuoi, al quale aon che nulla 
auanzi, òiia troppo, ma nulla bafta. Il fat
to fta acconciarla con Dio, e co’ pefi delle 
fue bilance, fecondo i quali, e non fecon
do le inganneuoli noflre affettioni , fì farà 
il giudicio , e fchocchcrì la femenza . E
non diffinifcono per fin le leggi vaiane_p»
Noftro veramente eflere, e dirfi, non quel 
che in fatti habbiamo > maquelfolo , che 
detrattine i debiti, ci rimane ? Adunque in 
quel che va con nomedi voftro , folper 
cièche rhauece , quanto v’è dell’ altrui, 
tanto non v ’è del voftro : nevi compete 
il diff^rne altrimenti , che per renderlo a 
di cui è.

Che poi ( come poco fa diceuamo ) non 
fi faldino quefte partite , qnafi a maniera 
di compofitione con D io , lafciando ai po- 
ueri, ai Rclìgìofì, alla chfefa , vna parte 
dell’ ingiuftamente occupato, doue pure il 
padrone é certe , e (i conuiene integrarlo 
del tutto; dirolloui, fc fia mefticri, S. At^o- 

'ftino, nel cui popolo correua vna cosi ht- 
ta interpretatione di quelle parole di Chri- 
fto  , A facitevobisamteot de 
miquitatis Mànton^ dice il Santo nell’idio- 
naa iui corrente, era il medefimo che Guaf 

. Adunque , il comandar di Chri- 
fto, che de’ guadagni illeciti ci vagliamo a 
farcene de gli amici, i quali Cùm defecert-» 
____________________R  4 tnus.



59^ DHuowo tn prmo dt fkorte 
wua, rectpiant non in Atcrya tabernacula^ 
è vn infegnard (dicean coloro) potcrfi fdc- 
bitare dcll’ inuoiato altri , lardandone ai 
poucri vna parte , a £ t  puta»t fe  facere 
quod jf^Aceptum cft. Dicunt emm , Rapere 
res a l enas^Mammofta efl: iniquitattf : ero-' 
gare inde aliq»td maxime cientibus[an- 
&ts , hoc eftfàrtre amicos de mammoni, 
intquifatts : Puoftl torcere più moftruofa- 
mcnrc Ia dirittura della verita, per far che 
adatti all’ obliqua noftra cupidità ? Intelle- 
3 us [ft-e { fiegue a dire il Santo ) corrigen
dus e(!: imo de tabulis cordis vefiri omnino 
delendus efl. E fattofi a dichiararne il vero 
fenfo , e che Iddio non fi compera con of
ferte di ruberia : quafi anch’egli venga a_j 
parte de’ noftri furti, e tenga mano coii^  
noi nel ladioncggiare ; e che così fatte li
mofine, e legati, non che nulla il plachino, 
ma gridane domandando giuflitia, e ven- 
cieita contro l’offeritore, conciiiiide. JVo/i 
iftUmttbi pingere Deum . Non e(i talis 
f)ei*.{ tUHS, efual'.s non debes effe ntc tu.

Mi fi prefenta per vltimo vn ricordo, 
che non de hauerfi in piccol conto, da che 
fi troua inuiluppato nella roba altrui, con 
qualunque fia maniera dì debito, e ne rap
porta lo fuilupparfcne alla morte,e il fodif- 
tare fino a dopo lui morto,in virtù del gra- 
uarne che ha fatto nel teftaméto, ò nel co
dicillo l’erede in quelle più conueneuoli 
forme, che, fakio la giuftitia alla caufa, e la 
reputatione al fuo nome, fi debbano. Quc-

fto
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Capo Decimoquarto, 39 ? 
ftoè, che male per chi, in materia d’inte- 
reffe,fi confida nella cofcicnzajc nelle ma
ni altrui, più che nelle proprie : g; prcfumc 
certi (Timo, e (el dà. quanto più ficuramen- 
te, tanto men faggiamente a credere, e he 
quel difordinato amore ch’egli ha per tan
ti anni hauuto alla roba non Tua , non_» 
l’haurà il fuo erede alla raedefime : il fuo 
crede dico,il quale,dal primo riceuerla,co- 
mincia a guardarla come propria fua : e 
che quefti, cen interiflfìma fedeltà, e pre- 
ftezza , porrà in efecutione quello, a che 
mai non è baftato il cuore a lui di metter 
niano, onde l’ha differito fin doue più oltre 
non fi poteua , cioè alla morte il coman
darlo, l’efeguirloa dopo morte . Lafciò 
Augufto morendo vn conileneuole dona-' 
tino a tutto il gran popolo di Roma , e ne 
grauòil fuo crede. Tiberio, pure obligato 
ad Augufto di quanto era , e valeua tutto 
rimperio di Roma , che in quei tempi va- 
Icua quanto era tutto il più , e il meglio del 
mondo fino allora fcoperto : peroche coll’ 
adottariofi in figliuolo, ne l’inueftì coii-* 
tutte le ragioni a Cuccedergli . Ma non fù 
per ciò vero, che mai Tiberio fc ne lafciaf- 
fe vfcir di borfa danaio \ come morto Au
gufto, fofle altresi morta con lui quella fua 
vltima volontà , cui egli perciò (epelì fra 
le cofe dimentiche.  ̂ Inquefto , auucM- 
ne di portarti a fotterrare vn defonto, nei 
quale fcontratofi vn chi che fi folFe del po
polo , mandò pofii- la bara , e fatt<)- 

___________________



394 L*htiomo in punta di morte 
fi all’ orecchio del morto,prcgolloj Quan
to prima colà nell’ inferno s’ auueniffc 
in Augufto, diceflcgli, Di quel fuo liberal 
donaciuo , fentirne grado il popolo al Tuo 
buon volere, ma n^n altresì a gli cfFecd: 
perche non eflerne apparito danaio. Sap
pialo , e fe può torni egli ftefìTo, e per se vi- 
uo faccia quel che altri non fa per lui mo»-- 
to . Cosi egii ,  raottegiando fu’l vero : nè 
a me gioua dirne altro, fe non » clic volen
do rinouare ogni volta auucngono di co
sì fatte dislealtà ,ò trafcuraggini de gb’ cre
di , oh quanti corrieri » e qiianCe ambafcia- 
te fi conuerrcbbon mandare alle anime de’ 
irapalsati !

È qui mi fembra veder tutto foitiigliantc 
al vero, famiifi dauaoni il Mora'e^ conc -̂
io ili mano i (ette libri che fcrifle De Bene^ 
ficijSi e da ptciToil fincdell’vltimo, recitar
mene vn brieue capo.  ̂ V  andar dellc^;» 
cofe ymanc (dice iui ) cioè il maggior, an- 
2i tatto l’ind'uftriarfi >e’l procacciare de gli 
huomini, è tutto dal naturale quel che in- 
leruietK a vna città prcfa a forza , e data » 
iaccheggiarla i foldati:nel quale tempo,no 
trouan luo^o a pur folamcnce molharfi, 
non che farU vdire, raoJto meno vbbidire, 
lagiurtitia, e la vergogna . Tutto va con 
la regola del chi più può la cupidità con- 
figiia, la violenza comanda, I* impeto efe- 
guifce . Il ferro, c’I fuoco , quanto vaglio- 
no , tanto vogliono ,c fanno ftraged’ huo- 
niini l’ vno, l’altro , incendj, e difola tione

di
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di cafc : e In tanto il fiirerc , l’empietà , la 
libjdine,la crudeltà, l’infolcnza, la rapace 
ingordigia, con le redini loro abbandona
le fui collo, a tutta libertà, per tutto roui- 
nofamente trafcorrono.La Religione ftef- 
Ta, che pur (in trai nemici difende chi lei Q 
reca in protettione ,qui non e attefa dai 
predatori : e quel che fenza facri egio non 
potrebbe toccarfi, non che toccarlo , ma 
fenza niun rifpetto a Dio fi rapifce, e pro
fana. Hic ex pritiAto, hic expublico, hic ex 
profano , htc ex facro rapit. Htc ejfrwgtt-, 
htc tranfilit.Hic non c«nfenfns aHgnJlo iti
nere , ipfa ,̂ qnibns arcetur, euertit, &  iit^ 
iHcrum ruma vsmt. Hic fine c<&de popula  ̂
tur, hic [polla cruenta manu^e(ìat. Nemo 
noTifen aliqatd ex altero. Gosì detto $ a_É» 
ràpprefentare vna città Taccheggiata, e da
re in efsa a vedere quel ch’è tutto il mondo 
quanto al rubbacchiarfi Tvn l’altro,chi per 
inganno, dai a forza, chi a (pizzico, chi al- 
ringrofso, altri palcfcracntc ingiufto, al
tri copertamente,fotto la dignità,1’ vfficio, 
il mctticre : cóchiude,/« hac hauiditategt- 
nens humani, no. tu nimts fortuna com-̂  
mums oblitns es-,fì qndiris inter Ra])ientes-, 
R e f e r e n t e m veggo ,en e  inten
do la difficohà,sì vicina al moralmente im
ponibile , che ho per afs ai più ageuole il 
perfuadere ,  che non fi tolga l’a lt r u i, che 
tolcolo, rcftituirlo.

Moriua quel Pericle Ateniere, la cui fa
ma non potrebbe di leggieri atfcrmii ti, le 
piùgloriofa fofsc d.i giadic.ufi per 1’ ado
perar della lingua in ò'cnsco,ò della fpadi 
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^9  ̂ VHuomo in punto di morte 
in Campo eloquentiflìino oratore , e va- 
lorofiffimo capitano, ma l’vna, e l’altiM-.» 
lode vinceiia quella tanto maggiore , dell’ 
integrità della vita . Stauangli intorno al 
ietto gli amici , e frase ragionando di lui 
già vicino a dar gli vltimi tratti,ehi ne con- 
taua vn fatto, e chi vn altro, tutti fomma- 
mente lodeuoli .  ̂ Qiiante città de!la_j 
Grecia per lui ftauano tuttora in piedi, che 
fenza lui farebbó rouinate.Eubca,la grand* 
ifola, ò come oggidì la chiamano, Negro- 
ponte foggiogata, e vinta : Samo, d’emula, 
fatta Teruad’ Atene . Rotto agli Spartani 
con le forze l’orgoglio : e con cento galee 
da corfo in mare, prefa la fignoria dell’Ar- 
cipelago. Tutto vdiua Perici e, auuegnache 
prefib a moribondo :e rauuiuatofi,c"leuan.
do il capo , Amici , difle, alle tante, ch<:_9
voftra mercé, mi date, aggiungete quctt* 
vnalode ,  di cui fopra ogni altra mi pre
gio , che per tanti anni che ho flgnoreg- 
giato Atene con la piena balia che io haue  ̂
ua, niuno, per mia cagione , fi è veftito a 
bruno. Volle dire, non hauea nociuto al
la vita di niuno, onde per lui fi haueffe a_j 
far duolo, e corrotto . Io , vn poco altri
menti , reputo a gran lode di cui moribon
do fi pofla in verità dire, che niun per lui è 
rimaib ignudo, ò in veruna parte fpoglia- 
to: giudice incorrotto , mercatante leale, 
tutor netto, bottegaio veritiere , rifcoti- 
torgiulto, pagator fedele, negotiante fi

cu ro
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Capo Decimo quarto, 597 
curojc cosi d’ogni altro efcrcitio, e profcf- 
fìone di vita.

A ltrimenti , io non vo’ qui far vdire  ̂
altri che S Ambrogio, il quale, cercare d a , 
capo à piedi leDiuine Scritture , potè af
fermare, nontrouarfi in tutt’effc niim^ 
Cacciatore da bene, mà quanti ve nehà. 
oltre à Nembrod, e ad Eiau, tutti, alme
no in fofpetto di reprobi : come al contra
rio, iPaftori, Giacobbe, M osè,Dauid, 
TÌufciti que’ fantinfìmi, che fappiamo ; a di- 
moftrare in figurarne’ primi,chi và procac
ciando l’altiuì, horfiacon infidie, ò con 
forza, che deli’vno, e dell’altro fi vagiiono 
i cacciatori : ne’ fecondi, chi faticando in
torno al fuo, ne trae il con che vinere, e 
arricchire. Ed bà il medefìmo Santo per si 
gran raarauiglìa il faluarfi vn qualunque 
fia rubatore,che trouarine due,quanti forfè 
ve ne hà nelle medcfime facre Scritture , 
Zaccheo Publicano , e il Ladro chc_^ 

mori fu 'l C a lu ario  col Redentore, fo- 
p raquello,  ̂Qmjs(dicej 'de je 

defpereti quando &  tfie per- 
uemt^cuicenfus e x f r m ^  

<^c.^Diqueft’altro.
e JSJ e KJ a »

qui
poffit excludi, quando 

receptus efi la-' 
tro.
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C A P O  X V .

Za Sperani^a  ̂e la Difperatione,  adope^ 
rate à viuer m ale, operare altresì il 
morir m ale, Scuoprefi l'inganno ,  del 
confidar/i in fa lfe  diuotioni : e f i  pro- 
pongon ragioni, per confidar f i  nell <l j  
diuina ctemen'2^ contro alla difperac
tio ne,

COme a voler che le nauì camminino 
fopra il mare, ardite, e per così di
re,ben fu le gambe, e ficurc ; le dac 

prime, e più neceffaric qualità, cheà ciò 
n r ssono, fono la Leggerezza, c’ I
1 do, che lor j3ro«engono,querto dalla za- 
uorra,quella dal vento: così ad vn cuore 
che nauiga il perigliofo pelago di quefta vi
ta, con la proda diritta ad afferrar buon 
porto neiraltra , fa di bifogno haucre la 
Speranza, e’I Timore contrapefati. Con
ir arj fono frà se la zauorra, e’I ventorpero- 
che quella ferma lanaue, quefto la porta, 
quel la in parte la mette focio, e l’affonda 
nciracqua,querto rutta la rolfieua,ela por
ta quali per aria. Le loro inclinationi fono 
del tutto oppoftc, e per ciò fi contraftano, 
màperaccordarfi in vn terzo effetto, che 
d amendue fi contempera, ed è il muouerfi 
regolato. Togliete alla nauc il vento, ella 
in iiKzzo all’acque e in fecco : toglietene 
la zauorra, ellafarà quel che de’ vecchi de-

crop



'Crcpiti diffcil M olale, ''ciiein \rolendolS 
v i^ o ’poco affrettare, ftraniazzano: à ogai 
fottio che le fi cariclu addoffo dall’vn latò, 
abboccherà,ftiauolgerafli,audrà fonoiiair 
altro. Dunc^ue come alle fabtiche il fonda
mento, COSI alle nani *'. z.auorra,mà fon
damento mobile con la cafa, per fottcncria 
in piè diritta» èconfeotire aìventochela 
fofpinga s ì , e la porti j mà non la riiierfi. 
Cosi anch’ella fà, com’è apprcfso Giobbe, 
® y ’entts pofidhs, con vn contendere, cli’è 
accordar fi,con vn repugnarfi, ch’è cedere ì  
ben del moto,e’l nnato a ben ddia naue.Al
tresì ad vn cuore, lo Sforare, e il Tci-flcre, 
doue in ginfta proportione con(rapc^ati (ì 
vnifcano, gli cagionano vn porrarli auan. 
ti faKio, e ficuro. E {ingoiar prouidenza del 
noftro artefiee.e condudtore Iddio,ò itata, 
il fornircene à marauiglia bene, ponendo 
il ciel di Copra , e rieifcrno di fotto, e noi 
nel mezzo frà la MiTericordia che ci follic- 
ua, e la Giuftitia che ci profonda, Né altro 
più fouente fi vnifce nelle diuìne Scrrtturjh 
xhcquelìidue attributi di Dio; per modo 
che , dicendo il Rè E)auid, S em el locu fu i 
e si Dchs, doue pur tante volte hauca Iddio 
parlato, e foggiugnendo, che quel parlar 
d’ viia fola volta, era flato, ricordando eh’ 
egli è del pari Giulio, e Mifericordiofo, S. 
Agoftino dnoh:iSÌà[ci)’:o:'itiiieniHf' p»'»- 
pè omngs Srrtp:;ira. Qwclt J  è lo ftar della 
Legge nell’area, frà la Verga nella Giufti- 
tia, e la Manna della Mifericordia: quefto

è il
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4©o Uhmme in punto di morte 
è  il guidare per lo dìferto alla terra promcf. 
fa, tacendo a’ pellegrini la fcorta hor la nu- 
«ola che ombreggia e ricrea, hor la coion-
fia del fuoco, che atterrifce, e minaccia-.»: 
<)ue(̂ o e grondar giù dalle labra dello Spo- 
fo il Mele, e la M N la, vna fomma dolcez- 
aa,e vn’altrettanca, ma faiuteucle amarez- 
zaiquefto è il pefar fu’l Caluario aila bilan
cia della Crocei due ladroni,a’quali perciò 
SI Redentore ftaua nel mezzo,e folleuarne 
l’vno al paradifo, l’altro lafciarlo rouinar 
neirinferno; epernon ommettere in tut
to l’aucorità de’ Padri, che così interpreta
rono le fopradette figure, queftoè il dare 
alle anime,^ come Caleb alla figliuola 17r- 
7i^Hum Su perì US, Ckm [e m Ucrtmis e ce le. 
ftis rsRm defìderto ajfiigit, diffe il Pontefi
ce S.Gregorio, e \* Irriguum infertus , Ctim 
inferni(uppltctaflendoperttmefcu. Quefto 
€ il famofo DulctSi &  ReBus Dominus, di 
Dauid; ® Dulcis (foggiugne Cafl[ìodoro)t;/ 
ametur, ReElus vt timeatur : e finalmente 
qiiefte, difle S. Agoftino, fono le due im- 
pofte della porta del cuore , che aprendoli 
v ’introducono Iddio , chiudendofi n _̂_  ̂
fchiudono il nemico.^ Q̂ îomodo tyfns val- 
tias aperis ttd Chnfiuìn f  cuptcndo ref^num 
«oelorum , ttwendo ignemgehcrìn<t,, Che Ce 
taluolta auuiene, che il timor delTinfer- 
no troppo più del douere ci raffreddi il 
cuore, àgranrifchiod’vnaggelarlociche 
ci rie(ca mortale: allora tutto il voltiamo

alle

^ Inp/ai^u
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alle benefiche guardature del cielo, accio- 
che il caldo della fperanza cel riconforti, e 
rauuiui:e fc al contrario, auefta, prefa ol
tre niìfara, ci rende ò negnittofì all’opera- 
re , ò temerari] al prefumere, allora tutto 
Volgendoci verfo l’infcino » con vna falu- 
tcuole prefa del timor ch’egli mette, cor
reggiamo l’eceeCTo della baldan2a ; appua-
lo come Diogene > difle S. Girolamo, '  
Frigore , dolij os vertebat tn meridienu 
étflate, adfeptentrionetn. Vbkunc\He f ? f 4 
inclinauerat > Diogenis fìm vl Pratorinm 
vertebatur,

Hor come non v’è cofa per condiiion di 
natura sì vtile, che l’huono male vfando- 
la,non la fi riuolga in danno , quefti due si 
proficteuoli, sìneceflarij iftrumenti per la 
falutedell’anima, dicola Speranza nella 
pietà, c’I timore della giufta ira di Dio, pa
recchi v’hà di quegli, che fé ae vagliono a 
diuenlre in gran maniera peggiori, fino i  
perdere l’anima, e la falutc : e ciò perche, 
altri fi voltano la fperanza in prefuntione , 
altri il timore in difperationc \ e quegli, e 
quefti, auucgnacbe per vie in tutto con
trarie , pur tirano al meclefimo finc,in quc. 
fto modo,che i primi,promettendo a se ftcf- 
fi fu la Mifericordia di Dio,che morran be
ne, fi fan cuore à viuer male, ® Et fi>erant 
vtpcccenti diffe Sant’Agoftino : 
d i, promettendofi dalla Giuftitia di Dio u 
douer morir male , fi con'ìgiiano di vi-. 
uerbenc? cioè ^com’eriì la intendono)dar fi

A X. in Gioitin. ®  144»



401 Uhnotno inpunto di fndrte 
daiTi tutto il poflìbil biìon rempo» t  di quc- 
fta vira farfi il lor paradìfo^c goderne quan
to il più fi può, già che ( dicono ellì ) non 
manchcran loro guai, e malanni ncH’altrai 
E t defperant 'vt peccem. Giunti poi gli vni » 
e gli altri al punto della morte, e quiui, co- 
m’è ordinario ad auuenirc,riuGlgendofi lo, 
ro in cotitrario del paflTato  ̂ le opinioni, e 
gli affetti, e l primi, già sì baldanzofamen- 
tc fperanti, hora difperando, ci fecondi> 
già si abbandonatamente difperanti, bora 
volendo farfi animo à fpcrarc, non è poflì- 
bile à dir che bafti, i tormenti, gii fpafimi l6 
agonie, che i lor miferi cuori patifcono, nel 
combatter che fanno con quefti due con
trari affetti ; e in tanto vedefi adempiuto in 
cHfì quel che Iddio mandò dire in fuo no
me al Profeta Amos ,  ̂Percutiam domu^ 
hysMalem^& domum <t/fiuam:cioè inque. 
fta, chi mal viue à fidanza, e in quella, chi 
|)eggjo per diffidenza.

E à dir prima di quegli, che dello fperarc 
fi vagliono per peccare, nè ftanno à difmi- 
fura peggio coloro, i quali, fecondo il loro 
faifo imaginare, fperano con ragioHe: con- 
ciofiacofa che più difpofto fia à pentirfi chi 
non hà onde fcufarfi.Hora il coftoro fpera. 
re,anzi prcfumere, è fondato fu certe diuo. 
tioni.eoireruanze, delle quali lungo fareb
be ildiie (quante ve ne hà, e di cheftranc 
guife: e chi s’appiglia ad vna, e chi ad altra : 
e non poche faranno, quanto à loro ftefle, 
buone,è ottime,fé non che male,e peffima-

mcn"
^  Cap. j .
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mente vfatc, fondando fopra effe il conti
nuare vna mala vita,dal prometterfi in vir
tù d’effe vna buona morte: e quello che per 
auuentura hauran letto,ò vdito raccontare 
in alcun di quegli che chiamano Efempi ( e 
prcfupponiàlo veroj efferfitjcr ifpecial gra- 
lia conceduto ad alcun reimmo peccatore > 
à tutti i peccatori che adempiano quel a 
conditione,e a sè più de gli altri ficuramcn- 
te,l’allargano:non altrimenti, che fe qucilo 
che fù priuilegio particolare, col farfi ad v- 
no , paffaffe in legge per tutti •, contro alU 
Regola che ve ne ha fino appreffoi Giuri
li! , à iure communi e^orbumt, 
quaq̂ HAm ad confeqticntUm funt trahen* 
iia : e più diftintamente quell’altra , Qnod 
jdlicHÌ gratiosf conceditur ̂  trahinon dcbef 
ab alpfs in exewplum.

StaajDiogene, curiofifTlmo non fo’a- 
menreinuelligatore, mi quanto per lui li 
poteua , riaiediatore delle pazzie de gli 
Imoiiiini , ® offeruando gl’interini d’ogui 
nianiera, che per ricouerarc la ranità,veni- 
uano à far facrificio nel tempio d’Efcula- 
pio, Protomedico de gl’ Iddij ; e v’entraua- 
no,chi mal tenendofi fti le proprie gambe,e 
balenando a ogni paffo, chi portatoui iu le 
altrui braccia, chi in feggia,chi ne’ lor me- 
defimi letti : vna gran parte d’e(fi già mez
zi cadaueri: idropici sformati, tifici confer
mati, afmatid anfanti, e con terribili tofle > 
febbricitanti.e d’ogni altro genere ammor
bati. Dato fine a’ior facrifici, ch’erano oltre

av a
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4'04 VhuomtinpuntB diwùYte ^
a vn gallo , altre buone carni ? e ottimi
vini, quiui fteflbfi affettauanoa tauola, 
e delle carni facrificatc, e de’ vinionetti, 
faceuano asè fteflR vna lautiffima cena • 
Hor quigridaua Diogene, Mal vi pren
da, fé non l’hauete : Coietto è m o d o  da 
vfarfìa impetrare la fanità ? Sefoflefaiìi» 
a vna si gran corpacciata , amraalerefte: 
hor che farete malati , altro che morire 
vccifi da voi medefirai? Non facrificate ad 
Efculapio il gallo, e al voftro ventre ia_> 
cena, màalla Tobrietà l’aftincnza, ccon 
pochi altri rimedj vi do guariti, Così egli : 
e cosìé dadirfi a coloro , che offeruano 
quelle loro diuotioni, in virtù delle quali 
han due contrarjffime volontà, e perciò 
non pofTibili ad accordare. Vogliono la fa- 
iute dell’anima \ perciò le vfano : e percio- 
che le vfano , prendono confidenza a far 
quanto farebbono fe voleflcro indubitata
mente dannarfi : fpergiuri, adulteri » ven
dicatori, rapaci, ingiufti, mormoradori, 
impudichi, e quel rimanente de’ cosi fatti » 
a ’ quali l’Apoftolo fcriffe, e ftampò fu la 
faccia , A PrAdico vobis^fìcut pradtxh qn<f‘  
ftiaw qui u lia  a^unt,Regnum Dei noN eofu 
feqtientur.

Ancor le poc’anzi dame ricordate, cin
que Vergini (tolte , hauean lor lampa
re  lifce , rabbellite, adorne , e forfè in
ghirlandate di fiori, òche che altro fifof- 
feqiielì’Ornaueraru lampades fuas . Ma 
che prò del lor bello di fuori, fe non ha

uean
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Mcan olio dentro , e al venir dello Spofo 
dimezza notte , fpentele lampane, e le 
pazze al buio, e cieche, non videro il per 
^oiie entrar collo (pofo alle nozze ? Ador- 
naronle loro altresì le Veiginifagge j in»,
il primo lor penfiero fù , bauerle piene 
dentro, il fecondo, hauerle vaghe di fuo, 
ri : che i veri Cerai di Dio « vfino anch’ef- 

quefte diuotioni , e le raccomanda U 
Chiefa, e Iddio legradilce , e rimerita t 
n i  elle non (bno la fuftanza, molto meno
il tutto della loro virtù : e v ’hà, pare a me 
fràquefti, e quegli, e fra le loro diuotio
ni , la differen?a che è tra il buon colore d*. 
vn corpo (ano , a cui fiorifce in faccia ab 
intrinfeco quella gratia, e foauità di colo
re , ch’è fi gran pane della bellezza; e quel 
di chi, effendo idropico, rifico, itterico, e 
perciò, pallido, linido, giallo, marcio; 
pur fi dipinge, e Inialia con due , e tre ma
ni di roffetto le guance . Con che appun
to diuiene, quali Tertulliano difseelscrc 
i frutti, che tuctauia prouengono fu le riuc 
del maladetto lago di Soddoma, doue pro
fondarono le quattro città netande , al
lora che piouer lor fopra falde di zolfo ar
dente , cioè venne lor l’inferno dal ciclo. 
Son quelle frutta, al niente più cht ve
derle, gratiole, ben colorite, e dipinte, fi , 
che fìarebbono bene ancor nel paradifo 
teircHre ; ma diche (u fian za  dentro ? di 
che buon (ugo piene ì di che lapore al gu
fici  ̂S i qufi lUu ctrborum f,or//a covauiur%

Ocu-



4©̂  Uht4omo in yunto dì mo f̂à 
Or f4 is tcmts'.eeteŷ fin̂ r̂oiì̂ A&'a cinerefcunK 
Voi di propria clcctionc,djgiunate vn tal dì 
tanto fcrnpuloramentc, che foffc in piacer 
di Dio,che con la metà rigore ofseruaftc le 
digiune delle quattro tempora, delle vigi- 
He^della qnarefima.Intàto come v’aftenete 
dal mettere i denti à ftracciare la buona fa
ma altrui, con motti, e morfi di mormora- 
t?t)ni,ecalLinnie?dallo fpolpare il profTìmo, 
per fino a quello che il Profeta ne* falmi 
chiamò, Diuoravc il pouero di nafcofo? da* 
Iflcerar cmpiarneme Dio, ò fparlandode’ 
fttoi profondi grudicj, ò malmenando il fno 
fantifTìrnonorae ? Come v’aftenete dalla 
carne lafciua,ò come anzi ne hauete à ogni 
poco piena etiandio la bocca, ragionando
ne col linguaggio che vferebbono i più lai
di animali,fc hauersero intendimento,e fa- 
uella ? Voi redtate cocali voftre proprie 
orationi, atteggiate vn si diuoto porta- 
nientodi vira, e capo, cocchi, emanisi 
ben compofte, che potrebbe farfenc il ri* 
tratto d’vn S.Pacomio in oratione,per non 
dire in eftafi.L*haucte poi altresì dauanti al 
voftro Giudice è Dio, Chrifto Giesù, nelle 
Chiefe prefente al diuin facrificio? ògli oc
chi impudichi alle feminc, la lingua difso- 
hita a* compagni, il penfiero a’ negozi, il 
cuore tutto altroueche doue fiae ? Voi ha- 
nete vna Confraternità, e ne ofseruate le 
leggi del coprirai di facco, e tal volta dar- 
ui a vedere a piè fcalzi, e in abito di peni
tenza ? Parui egli che bafti a rubar la bene- 
dicrionedalle mani di Dio , comelarubò 
Giacobbe da quelle del fuo cieco padrc_^ >

quan-
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«quando gli fi prefentò innanzi in quelle 
pelli pofliecc, e in queirabitoodorofo ì V- 
«liamo quel che ne dice Iddio flefso , con la 
lingua del Tuo interprete Ifaia: * Numqnid 
tale efl leiurpum quod eU^t, pff' aiem af~ 
f(iSi.tre heminem arnmfim ? Num~
quid cgntorquere quafi circklum caput 

fa c c k fr !^ & c tn t r t m  siernert-^tCìC- 
gue à dire : che nò ; mà che il digiuno, e le 
penitenze, e le diuotioni che gli gradifco- 
no s ì , che fcnza cfse le altre non giouono 
alla raIutc,fono,fgrauarfi l’anima delle ini
quità,ch’egli chiama Fafciculos deyrtwen- 
tes  ̂ perochc tiran giù chi li porta, finoà 
nictterlo in profondo al l’inferno: echi fi 
fìnge Iddio d’altra intentione, e volontà , 
che qual egli fi e dichiarato d’hauerla, in
ganna sè ftefso à difmifura > e gli è raefticri 
l’aramonitionc di S. Agoftino, ® Noli illum 
currere ad te^& non te diri>*ere ad illum : C 
pianto alle fue falfe diuotioni, intenderne 
Tcrtulliano,diccnte,A'^/»o venenum tem- 
perat felle^Cr elleboro-, (edcondittspulrnen- 

bene[apornttSi plunmiir/t dulcibus td 
mah mijcit . Ita &  dtabolus, lettile quod 
confictt^rebus DeigrattJfimtSi &  accep:i/ft- 

^rn:s hnbuit.
Sembra incredibile à dire,quanti per que- 

fla inganncuolc via , per cui prefumono di 
montare , adifpctto deU’Euangeiio, in cie
lo , louinano ncli’inferno. Saran pieni di 
quanta ribalderia cape in vn mal huomo, 
CNliandio fino al colmo, e ciò nulla oliarne,

fi con-
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fi confidano, e fperano in quelle loro orscf- 
iianzc, per fi forte modo, che a petto a lo
ro ne perdono di confidenza gl’I larioni, gli 
Ant®nj,i Paoli,! Romoaldi,viuiiti nell’ere
mo in penitenza i fefsanta, gli ottanta, i 
cento anni. E fé tal volta fi fentono atter- 
rire dalle minacce de’predicatori,ò de libri, 
ò del Saluatore ftefso , che fuln:iina d’vn fi 

‘ mortai colpo di maladittione l’albero che 
non frutta altro che foglie, che immante- 
nence difuiene,inaridifcc,c muore; effi cor
rono a ficurarfi nella loro profuntione rt- 

*cordando à sè fteflì, il non poter morire 
prima d’afsoluti, e profciolti da’ lor peccati 
nella confelTione facramentale ; e ciò in 
v ’rtLi del portare addofso, ò del recitar che 
tanno quelle priuilegiate lor preci» ò dei 
j^uardarc il tal giorno, ò digiunare il tal al
tro , ò di qual che fieno altra maniera quc’ 
gabbamenti,che,fciocchi cflì,ad altri fcioc- 

'chihan creduto hauer da Dio promefsa 
50C0 men che giurata, certamente infalli
bile, di confeffìone,di perdono, di ricotici- 
liatione alla morte; perciò non mai im- 
prouifa, ò fé improuifa, non fubitana. Ha- 
iirete di leggieri veduto loffnifurato ani
male che è lo ftruzzolo.Hollo rapprelenta. 
to altroue : qui mi gioua fai ricordarlo a 
tutt’altro propofito.E vcccilo,auucgnachc, 
comedifse Tertulliano,^ Beftta qua 
éTitits : glande quanto non ve ne hà verun 
altro maggiore. Perfcguitato da’cacciato. 
r i , perocne non è fornito d’ali che bafìino

ale-
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à leuarne da terra, non che portare in alt® 
à volo, il gran corpo ch’egli hà , corre, e 
tuttauia fuentolando que'luoi mozziconi 
ti’ ala, fugge, fino à trouar qualche ccfpu- 
gliOjfotto , e dentro il quale appiattatela 
tcfta:nafcofa che habbia quella particella di 
se ( peroche fra le altre fue deformità, hà 
piccoliflimo capo, non gli bifognàdo mag- 
S'orcal pochi (Timo ceruello che hà) fi tie
ne effer tutto nafcofò ,e  inuifibile a’ cac
ciatori . Così egli non fi rauoue, quefti fo- 
pragiungono: e che ne auuiene Dum tn 
Cnptie fecura €fltnnda quà w^aior efl:, capi~ 
fur tota cttm capite. Così appunto va qui. 
Vn horaaccio,tutto carne larciua,tutto go
la,e pancia,tale che per la vita che mena, è 

w^’̂ fXiChehuomojnon hauendo ali 
d’ opere, che baftiiao a portarlo in alto, al 
foprauenir de’ nemici, fi crede effer tutto 
coperto rotto quelle Aie poche fralche del
le falleuoli offeruanze, e diuotioni che vfa, 
e quiui fc ne ftà dentro al fuo cuore, fran
co, e ficuro: fin che prefo contro allafua 
mal fondata efpettatione, conofce vera.^ 
a’ fatti la regola di S. Agoftino , ® Nemo 
fibt promtttat quod Euangelium non prò- 
mutit.

Le memorie de’ già viuuti chiari al mo
do per gran meriti di fantità , e dopo mor
te rimafia gli auuenire inefempiod' ogni 
bella virtù, il Vefcouo San Gregorio N if' 
feno,parogonolle alle Torri ,ò  Lanter
ne, che fogiiam dirle,piantate fii le boc*

_________________________ S che

A Terttil i l i  i '  ® J nf f .  fìnt>



410 Vhuomo in punto di morte 
che de porti : in fomipo alle quali » fu’I pri
mo far della notte, fi accende vna gran la
minaria , per cui darfi a fcoprire lungo fpa- 
tio entro mare : e ferue a’ nauiganti di tra
montana terrena, nià fedele più che la ce- 
lefte per io moftrarfi che quefte fanno à 
fcorgere i nocchieri , quando quella nc* 
maggior bifogni delle tempefte fi nafcon- 
de dietro alle nuuole, e gli abbandona--» . 
Di fomiglianti Fari ,ò  Lanterne dice egli, 
che nel tempeftefo pelago di quefta vita vi 
moftrano tanti porti,quante furono le vir
tù che in efiì fingolarnaente rilufleto ,c  
ci allettano, e inuitanoà camparci incffi, 
tanto fol che la memoria fi volti vn po* 
verfoloro, eccouivn Abramosi fedele, 
vn Ifaac si vbbidiente,vn Giacobbe sì reli- 
giofo, vn Ginfeppc sì catto , vn Giobbe si 
patienre, vn Mosè si manfucto, vn Dauid 
si generofo, e sì pio. e cento altri, per Jan- 
titàmarauigliofamentc ilIuftri.Hor lappia
te f  ed è auuertimcnto d’ Origine )chei 
demoni) altresì hanno lor Fari, e lor Lan
terne , e le accendono, e le ci danno à ve
dere in quefta icura notte del fecolo, ac- 
ciochecoll’ inganneuole lorofcorta gui
dandoci, andiamo in fineà perderci,
firofondare. Come icorfali,dice egli, c i 
adroni di mare vicino a Tcogli, ò fecche,ò 

fpiagge pericoloCe, vfano accender fuochi, 
maflimamente quando è tempefta, accio- 
che i nauiganti, credcndofi ricouerar fi- 
curi in alcun porto, dirizzino verfo colà

le
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leprode, egiuntoui, o rompano, ò inca
gliati nella rena del poco fondo, diuenga- 
*10 preda de gl’ infidiofi aflaffini. E  ancor 
per ciò v’hà la legge d’ Vlpiano > ̂  JSfe pi- 
fcatores no6te lumine ofienfo fallant nani'- 

yqna/twporrum aliquem delaturi^ 
coque modo in periculum naues , &  qui tn 

[unt^deducant, fìbtque execranda prdr 
dant dtnt. Hor vna dtlle falfe lanterne che 
moftrano i demonj , a trarre in perditione 
gl’ incauti ( tutto all’ oppofto di quegli che 
poc’anzi diceua il Nifleno) fono ladroni, 
vfurieri, meretrici, adulteri,micidiali,bc- 
ftemmiatori ,e d’ ogni altra maniera gran- 
difTìmi fcelerati, fatti credere viuutimale, 
e morti bene , tutto in virtù di certe loro 
diuotioni, per le quali medefime, fi pren- 
deuano quella baldanza di viuere alla peg
gio , confìdatifi fu la promefla che hauean 
vdito dire , eflerui, del douere infallibil
mente morire riconciliato con Dio. ® Pro» 
pterta{ foggiungo le parole d’Origine ) na  ̂
uigantes vua huius vndas, non omm lumi'- 
m » tdeft non omm f/iptentid credere debe'- 
muSifed ficut monet yipo/folus,Probate fpi- 
rttuS’tfì(unt à Deo. Sopra il qual detto del- 
r Apoftolo foggiugnerò la bella legge ch’
era in Vtica d’Africa,e la ricorda Vitruuio, 
che i mattoni per fabricare , fi efaminaf- 
fcro prima, e fi approuaflero dal Maeftra- 
to faidi, ben formati,ben cotti, e per 
almen cinque anni da che vfcirono del- 
______________________ S 2 la
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41 i  Vhuemo in punto di morte 
la ftampa, e della fornace, tenui ifi al tor
mento dcU*aria, e dell’ acqua, e in tal ma
niera prouatifi idonei a fabricarne abita- 
tioni ficLire, non rouine,e fepolcri de’ loro 
abitatori . Così delle diuotioni : le ficuic 
fon quelle,che dalla Maeftra,e Madre no- 
ftra,la Chiefa, fi appruouano : nè ella niu- 
naneappmouadital priuilegio ,ò  virtù, 
che vfandola, poffaaltri prometterfi non 
potergli mancar facerdote , e confellionc 
in punto di morte, a Altrimenti, haurcte, 
come diffe Ofea Profeta, feminato vento 
di vane, e matte fperanze , e ne mieterete 
turbini e tempefte. Auuerrauui quel che à 
non pochi condottieri d’eferciti , i quali 
prefe fcarfe le mifuie dell’ altezza del mu
ro d’ vna fortezza, nel farfi a darle la fca- 
lata, fi fon trouatì hauere le fcalc corte, ed 
e lor conuenuto tornarfcne con vergogna. 
V i crederete hauere in voflro aiuto alia .. 
morte fino à vndicimila Santi , che per 
voi combattano contro a’ dcmonj, e lor 
malgrado viportinlecodi pelo alla glo
ria de’ Beati, e riulcirà il fatto àvoi coire 
già a Pompeo, che mentre Celare fuo 
nemico era lontano, vantò, che in quan
to batte(Te vn piede in terra, ne farebbe__9
sbalzar fuori vn pieno cfercito in arme; 
Cefare s’appreffò , e Pompeo sfornito, 
batteuai piedi per rabbia ,e  dilpcraticne, 
nè compariua fante che l’ aiutaflerc gli rad. 
doppiaua 1’ angofcia il fcntirlofi rimpro- 
«erarercome appunto fà Iddio per boc

ca
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Capo Decimoquinto 41 ̂ 
ca di Geremia , a’ confidatifi nelle loro 
empie diuotioni, e forfennatc fperanze:  ̂yht funt Di] tut, quos fectftt tm  ? Su r-

&  liberem te in die affliEiionis tudt. 
Adunque,non fiate voi del numero di que* 
prefuatuofi giganti, che fi adunarono a fa
bricar la gran torre,che fecondo il lor mat
to penfiero, douea giungere con la cima al 
cielo. Iddio ne diffìpò il configlio con la_^ 
confufion delle lingue . M i effi , da che 
Speranza indotti, s*accinfero a fabricarla ì 
Diralloui S. Agoftlno , ed è in tutto il rae- 
defimoche queftodiche v’ hò ragionato 
fin hora ; ® Qua/i ne dUuuio, fipojfea fie- 
*'et^delerentur, j^ndieramenim y &  re- 
tenfuerant^quia omnis tniquitMS erat dele- 
tA dtluHto . Ah iniquitate temperare noie- 
bant^ altitudinem turris contra diluuiuriu 
requirebant,

Poffiamo hora a dire della miftra con- 
dition de’ fecondi, i quali,in punto di moc> 
te fi abbandonano come (pacciati. S. Fran- 
cefco Sauerio , trouandofi nell* Ifole dei 
Moluco, in grandi opere, e fatiche degne 
del Tuo apofiolico miniftero, per cui hauea 
tutto pari lo fpirito: n* hebbe innanzi a gli 
occhi, per ifp«rienza di molti infiem t^> 
vna grande , e dolentiffìma fcena . Ap- 
prodaron cola otto naui di fuenturati Eu
ropei (  niente rilieua al fatto il dirne la na
tione } i quali, per due anni andatifi aggi
rando quà , e la per quello fterminato o- 
ccano, dal sì lungo e gran patire , le otto 

S 3 naui,
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4 H  Vhuomo m pumo di w»rte 
nani» eranodiueniite otto fpedali  ̂ tanti v* 
haiiea più infermi che fani. Il Santo , con 
quella fiia impareggiabile carità, tutto fi 
die alla cura de’<;orpi, tutto alla faluationc 
delle anime loro » nè vi fu parte di feruitù, 
difanca,d|amore,che defidcrarfi pofla 
in fratello in amico,in padre,che con que’ 
miferi non l’ adoprafle. Hor qui egli (cri- 
tiendone pofcia a gli amici, confeffa, che 
*'!̂ '*̂ *̂ ‘̂ t̂ô 5’affaticò, come il condur que
gl infermi à morire con ifperiza di faluar-
11 : cconuien qui ricordare, ch’egli, verfo 
gU etian^o fc grandiflìmi peccatori, non 
che fentiflc nulla del rigido, mà banca te- 
neriflimc vifccrcjc vna marauigliofade- 
Itrezza nel metter loro (pirito di confiden
za nella diuina pietà, * Mà foggiugne egli 
Itefso in quella fua lettera , che gran par
te e (opra queftcotto naui ,La confidenza 
e malageuoliflfìma ad hauerfi da’moribon
di viuati fenza niun rifpetto alla fanta leg
ge di Dio , Peroche tanto men di fiducia 
M wouano hauere in punto di morte nel
la daiina pietà,nuanto maggiore ardimen- 

 ̂ nauean prima nella liberti 
aeir offenderlo - Cosi egli : e la fperienza 
ce nc da in pmoua fpeflì, per non dire 3 
continuouicrerapi. La benignità ,la man- 
luetudinc, la paaenza, 1 a mifcricordia di 
U io , vogliono vfarfi come il vin©, mifu- 
rfltatncnte, quanto è bifogno a confortar- 
lenc il cuorc,cd etiandio prenderne alcuna 
cola più dclconfucto,oue neceffità il ri- 
-  _______________chicg-
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e Ap9 Decimo quinto, a i  5 
chiegga a ranuiuarfi Io fpirito, per (oner- 
chio tìmorcjòdiffidenza fmarrito ; noiL^ 
imbr!acarlcne,e matteggiarc,e (propofita- 
re,tracndDneconfeguentidel tutto oppo- 
fti a vna giufìa, e ragioneuole confidanza. 
Che appunto è il fare di quel filofofaftro 
animale j che hauendo letto ne’ libri, che 
Platone compilò Delle leggi, il commen
dar che iui fà per tal volta vn poco più dell* 
yfato,il vino,ad effetto di purgarli con effo
il cuore, e nettarlofi dalla fuligine de’ ne
ri, e malinconiofi penfieri,che gli fi aggro- 
rnano intorno,lo Iciaurato ogni di sbeuaz- 
2aua fino ad vfcir di ccruello, ^ E t tn^enij 
njint tn vino%Ó‘ ebrietateponehat.ln chi poi 
cosìabufala diuinaclemenza, neprouie- 
ncquel che il Pontefice San Gregorio of- 
feruòyC pianfe ne’fuoi Morali, dicendo, ® 
M tferado modofit quotidie^Óuamò peior, 
Tamolecurior. ^

Se la bilancia nò hà la Aia lingua, cM Aio 
perno nel mezzo, ma l’vn braccio più lun
go dell*aItro, il giudicio de’ pefi riefee in- 
giufto, e falfo. e Ita &  amma('dìffc il Boc
cadoro ) nifi habeat rationis lane emft abi- 
lem , ac firmiter v i  diuini timoris amxam^ 
res fine ere indicare non vale t ,l\  braccio 
della giufta ira di Dio si corto, che non..» 
habbia forza il pefo che pur fà fentirfi qua- 
to fiagreue,e l’altro della clemenza sì lun
g o , eh’ egli folo tutto poffa , e tutto fac' 
eia ? quefta non è bilancia che giudichi 
____________________ S 4 delle
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41 ̂  L'hm m o in punto d ì mnrte 
del e Gofe per modo, che gli effetti corn- 
fpondano all’efpetratione .  ̂ ntmts intu- 
mefcere vulyius{<MSc Cornelio Qc\{o)fjeri- 
CulofuTv. NihH tntumeCcere ’i periculofiffi^ 
tnum. Troppo sbigottire per le ferite dell' 
anima, che fono i peccati,è male: ma nien
te nTentirfene ,è  peflfìmo fegno : cioè di 
douerne feguire vna tal morte, quale poc’ 
anzi la dimoftraua il Sauerio. Peroche ve
nuto che fiè a quello fpaucntofo punto, 
del prcfentarfi a dar conto di se a Dio tcr- 
rlbilifTìmo Giudice, raBimanonpiù fua- 
gata dalle cofe di quefta vita,che tutta a sè 
latraeuano , tutta insè fteflafi aduna,e 
rinconcentra, e vedefi piena di tante ini
quità , che per l’orrore, fopra sè medefima 
tramortifcc: maflìmaraente al foprauenir-
le che £à quella troppo vera rifleffionc_3,
dcll’efferc ftata vcrfo Dio sì maluagia,per- 
che Iddio verfo noi è si buono : e hauer 
prcfo ficurtà d’ oltraggiarlo,da quel mede- 
fimo , onde ragion volcoa, che maggior
mente ramariffimo.E corac dannofamen- 
te fà chi adufa lo ftomaco al continuo pré- 
deremedicine doue necelTìtà noi vuole, 
peroche di poi, quando ella v ’è > cHe faii-> 
più torto vracio di cibo , che di medicina: 
altresì le ragioni del confidar(1 nella bontà 
di^Dio continuo vfateatutt’ akroch’ elle 
no vagliono,quando elle in punto di mor
te fon ncccffarie , ricfcono fenza effetto. 
Quindi poi quelle difperate voci del primo 
de prcfciti Caino, che pur à me è auuenu-
________ ___________ _________ ^
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Citpo Decìntoquinto, 41 7  
t® tiì trouare in bocca ad alcuno già da_^ 
Dio chiamato a (eraiiio, e non rifpoftogli, 
poi a quel eh’ egli di sè medcfimo publica*

, laidinfimamente viuuto, a Mojor e(i 
mea > quàm vt vcmam merear, 

Confeflanole loro maluagità,nè però fi 
ardifcono a domandarne perdono,che non 
lofpsrano: es’ adempie cflì quel chc_J» 
Dauid profetizzò di Giuda a maniera d’ 
imprecatione» Oratio ems fìat in pecca' 
tum.Oratio etus fa^a e(i in peccatuni{i\[^Q.
il Pontefice S. Lione ) ® quoniam conjum ' 
»tato fcelere-ttam peruerfa tmvij coniterfìo 
ÌHit, vt etinm poeniJendo peccaret,

Pcouateui a ragionar loro dell’ infinito 
mare eh’ è la mifericordia di Dio, e di qua- 
to può a redentlone, e faiute, di quantun
que effer poffa grandillìmo peccatore, il 
(angue,e il teforo de’ meriti di Giesù Chri- 
Ro^^eTaltre mille veriflìme, e poflentif- 
fime ragioni, che v’hà in quefto ampio ar- 
gomento.En[],tutto credono, tutto conce- 
dono.Sol qucdo ollinatamente vi niegano 
che di queirinfinito mare di mifericordia, 
ve n’ habbia dilla per effi;di quelPimmenfo 
reforo de’ meriti del Redentore, effi pof- 
fan valerfenedi pure vn danaio à loro re- 
dentione . Ecome giàS. Pietro, pochi fi 
vide con vno ftupendo miracolo di Chri- 
fto riempiuta la barca d’ vna tanta copia di 
pefci, eh’ ella al gran pefo, di poco non at- 
foniaua , ProciUit adgenua lefu , dicc//ŝ  
E x i a me y qiti.i homo pctc-rjor jum l̂)j~ 

S 5 mira:
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4iS  ̂ Uhuomo in punto di morte 
mine : il quale m lui fù linguaggio di pro
fonda vmiltà,oltreche Stupor eircundede-" 
rat eum-t e quafi tratto l’ Iiauca di se ftefso: 
ma perche,comeauuisòS.Gi-egorio Papa, 
egli rapprefentaua gli fmai-riti contro a ra
gione, A Imo ( gli dice il Santo )[i te pecca
torem C0»/ideraSy0p0 rtt!t,̂ >t a te Dominum 
non rehelUs. Tutto a fimile qucfti: inten
dono il lor raale, e ributtan da sè il lor ri
medio. Viuendo, fi guidarono a cófeguen- 
ze falfe:raorendo,ò non difcorrono,o non 
s’auueggono del m©raIi(Tìrno paralogiH-no 
che fanno : e danno a vedere , sè efler di 
quegli, de’ quali il beatiflfimo S.Agoftino,B 
Jllos fola pofidet (difle) tlltsJolis efi dn- 
ritmdi(tbolt-,de quihus fcriptam c/}^Peccan
tor, ehm inprofundttm malorum venerit-» 
contetnnet.Non emm credunt dimitti pojfe 
qi4X fecerunt ,* ̂  ea defperatione,graitiitSf 
altiufque merguntur .

Difficiliffima è la cura di quefto male ,-e 
rade volte auuiene, che chi fi adopera in
torno a vn tal difperato>fe ne parta intera
mente contento . A me par vedere in effi 
ouel che il foprallegato Cornelio Celfo 
difse de’ morfi dal can rabbiofo. e Adijer- 
rimum m^rbigenus , in quo/tmu étgerCf}* 
fìth&aqux metu eruciaturzquo opprê ts<tin 
au%u(ì-Q fpes <*/?. E dice vero : i comprcfi, 
c infetti del veleno di quel morfo , arrab- 
biandi fete; tnà tutto infieme e tale, 
tanto 1’ orror che hannò all’ acqua , ch’c

auue-
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Capo Decimo quinto, 4 1 9  
auuenuto, nel vcrfainc loro addoffo vna 
tazza ( così fcioccaincmc credendo , chc 
ne vincerebbono quella temenzajrpafima- 

e morirfene iaimantencnte. Perciò 
n’c la cura fe non impoflìbilc, in gran ma
niera difficile. Hor che altro vorrebbe vn 
mifero difperato, che raifericordia , e fpc- 
rpza?m à nonv’ è voce a cui ranco inor- 
ridifca, come a quefta , peroche tutta gli ' 
pare hauer fuono , non di promeffa, ma 
di riraprouero : appunto come a Giuda , il 
bacio, che vsò a tradir Chrifto, e quella 
dolce parola Amico, con che fentì nomi- 
natfi in qiiell’atco, furono i due fproni, che 
tenendogli continuo le punte ftrette a* 
fianchi, gli dieder la corfa al precipitio del
le due morti, doue lo fciaurato da se mc- 
defimo fi gittò. Ma tutto ciò nulla ofìan- 
te , io vo’qui dirne alcune cofe, da valerfc- 
ne mifuratamente per sè , ma per altrui ri
medio , largatncnte, douc ncceflìtà il ri- 
chicggi.

Noa ra’è occulto, che parecchi, e gran- 
d’huomiai, fondati fu molto falde ragio
n i, han renduta in gran maniera fofpctta 
di non vera la penitéza da’ peccatori difte
rica fino alla morte : pcroche allora, egli è> 
più tofto il peccato,chc lafcia eflì, che non 
cffi il peccato ; onde par che in lo ro  operi 
pia il ncccifario, chc il libero . Io non per
tanto ni farò a dire con ardimento , anzi 
non io,inail Santo Arciuefcouo di Rauen- 
na Pietro Chrifologo,^ quel che forle altri

S 6 non
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410 L'hHom$ in punta di 
no ofercbbe.^<«c e(i Chrifit magna 
fola 1 tnifericordia, quA tttdictum omnt in 
dtem CeruaUit vftam, &  hominis totum te- 
pus-t ad ptnitentia depntauit induvias : vt 
quod de vttffs tnfantia fttfcipit , rapit ado- 
lefcent’Ay innadit imtentm, corrij^at vel fe- 
ncEi'AS->& de peccato vel tunc peniteat,qua~ 
do fentit tam 'e nonpoffe peccare, &  tunc 
faltem reatum deferat ^'inando tllum reli
quent iant reatHs . Faciat de neceffitate 
virtutem. /l^o*-i^frtr i?inocens,qut tat'us vi
xit in Crimine A\ cht tutto ,ouefi confi- 
dcri la ragione del S uico, e le Tue fteffe pa
role , vedrafijche non tanto alla vecchiez-' 
za , quanto all’eftremo della vita,fi adatta. 
Vero è altresì , che frale ingiurie chea 
Dio fi fanno, la più ingiiriora è , difperar- 
fi del la fua bontà, pioLiataci a tali, e tanti 
effetti, quali,e quanti non che il defiderio 
à prefumerli ,mà 1’ vman penfiero mai non 
farebbe giunto à concepirli fletti per dire, 
poffibili ad operarfi , sì oltre, e sì fuori d’ 
ogni anche à noi incomprenfibil mifura di 
clemenza,e d’amore, e. Iddio Padre haueu 
dato il fuo Vnigenito a crocifiggere in re- 
dentione, e falute de’ peccatori. F. che ciò 
prefuppofto ,il vincere vno in sè fteflb. 
ouefto diaboh’co fpirito della difperatione,
i farfi animofamente a^ Sentire de Domi
tio in bonitate, come domanda , e coman
da egli fteflb nella Scrittura ,è  vna del
le più care glorie che gli fi diano -, e v n tal 
vmilc, e riuerente prcfumere (  diciam co- 
_____________________________  sì
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CapoDecìmoquimol 
«  al noftro modo^ della grandezza dell’
animo di Dio, èvn rubargli il cuore. E 
f  Giuda, dirperandofi, tol-
*eaChriftoil maggior onore, e la mag- 
por confolatione che dar gli poteffe. Che 
«crauiieduto, e pentito, con in faccia la 

, e nel cuore il difpiacimenco. 
Che degno era d'vn si perfido traditore, gli 
“  roffe pre/entato dauanti, mentre egli an- 
daua alla morte, eotfertofi prima del Ci
reneo a torgli d’in fu le fpalle la croce, e ri
dicendo quel (aoPecCtifii tradens fan< îiine 
iHfium , volerla egli per sè , in pena debita 
al fuo fallo ; che giubilarne haurebbe fatto
il Redentore ! che ftrignerlofi amorofa- 
niente al feno, e per lo finto bacio che n’- 
hebbe, rendergliene vn vero di riconcilia- 
tione, e dietrogli le parole che già diffc a 
quell’altro, Confideftlt \ remUtumur ubi 
peccata tua,

Ad vn poHcro peccatore, che vuole a- 
pnr bocca per domandare a Dio vna fcln- 
lilla di quel lume di gloria, che gli mottri 
fcoperta la Tua beata faccia in ciclo, inter- 
uiene, noi niego, il medefimo, che a quel 
cieco il quale,f :omc altrouc ho ricordato) 
fedea Jango la via di Gerico, mentre paffa- 
uailSaluatore , e domandandogli mercè 
della luce de gli occhi, a q ^ ì pr4ié>a»tt 
increpabant eum vt peroche, ca
me auuerti San Gregorio, le colpe , che 
fiamconfapeuolid’hauer coaimcffe, gra- 
u i, e parecchie, fono la femprc indifcreta,

eni-



4 12  VhHomoinpuModintdrte 
« nimichciiole turba > che ci precorre In
nanzi ) e rimprouerandoci la noftra inde
gnità , fi argomenta di renderci fconfida- 
ti,e mutoli al domandare a Dio mercè del
le fue mifericordie. Ma fe , come quel 
cieco quanto più il riprendeuano del Tuo 
gridare, tanto egli a più alte, e raddoppia
te voci rigridaua, ^ Jefu fili D uuid , mi- 
ferere mtt\ noi altresì, ci rarem cuore fu la 
benignità di D io , e fu i meriti del Reden
tore, a domandargli rimedio ai noftri ma
li immantenente vdiracci, e fermo innan
zi a noi con queiramorofa altrettanto che 
liberale offerta. Quid tibi vts faciam? fe gli 
rifponderemo, Domine vt videam , ma_» 
in più nobile fentimento, di veder lui bea
to in cielo, e con lui, veggendolo, e(Ter 
beati i riman foifc a temere, che la do
manda, perche grandiflìma, fia maggio
re delia fisa benignità , più ampia deila Tua 
prol'crta ì tal che non ci fo^giimga quel 
Jie/pi ce, dieti o al quale fegiu Confefh m-, 
v idttj &  [equebatur illum magnificans 
Deum ?

E forfè è egli per farlo,ò noi per chieder, 
lo, non hnbbiam ragioni che baftino ? For
fè perche io ho malamente lpe(i, anzi a_<# 
dir più vcro>gìtcati i tc(ori delle àie gratie , 
«^ lia ’èimpoucritopcr me, cpcrmelolo 
no è più q uel Dtu<:s m omnes qnf tnuocaut 
illum ì ® Horniilevolte rinuntiate, noi 
nie^o, le ragioni che io hauea con D io, di 
ifigliuolo, e d’erede : dunque egli perciò

ha
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«a perdute vcrfo di me le vifcerc, e l’amo
re di pad l e ì Quel giouane, come me fcla- 
Jacquatore delle fue fuftanze,che vacon.^ 
nome dì prodigo, perche abbandonato i!

’ ?.} ̂  paterna, e datoli a condur
le  la liberta, e alla diflbiutione, Di(Jì->

ftiblìanttam /uam v  tue do luxuriose : 
* “ a fin rauuedutofi, e le miferie fue, non 
■verun altro più nobile fentiraento, furon 
<iuclle, che gli aprirono gli occhi deU’ani- 
mo al veder di se,e al rauuederfi. Snrgaw, 
^lue, tjfo ad patrem meum . Il che vdi- 

Chrifologo , egli fi fa incontro, 
e il domanda Qua [pei ® Ed egli a lui, Qna 
Jpeì  ilio ĉ ua pater e f i .  ^^0 perdidt quad 

fìlij^ file qnod patris i l i , fion amtfìt. 
E che ben s’apponefle cosi altrettanto prc- 
fumédo delle amorofe vifcerc di fuo padre 
(nelle guaii, intentione di Chrifto fù » che 
fi rauuifarfero quelle di Dio } prouollo il 
fortunato gioiianc ai fatti, e d’amore, e 
d’opere incomparabilmente maggiori d’o- 
gni fua efpettatione. Dunque ( foggiugne- 
rò col medefimo S. Arciuefcouo a gli fcon- 
fidati) e St Dominum fuptis  ̂ quarenon 
recurritis ad Parentem t Ma per intera
mente conofcere quale in ciò fia la difpofi- 
tlone del cuor di Dio , e quanto poffa vn-# 
peccatore prometterà dell’amor di Chri
fto, è neceflario imitar quel Zaccheo, che 
pur defiderando vederlo, e non potendolo 
per la piccolezza della datura, ne fuppli il 
difetto falendo fopra vn albero-, e quindi,

noQ
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424 Vhuom o In punto di m or te 
tìortfolamcnteil vide, ma egli nefuda_^ 
lui veduto, e meritò accorlofi in cafa , col 
rimanente di quelle gratie, che fé ne con
tano da S. Luca. Il configlio è di S. Ago- 
ftino ,  ̂ j^fcende , vht prò te pe~
ptndtt le fa Si &  videbts lefurn, ® La Cro
ce di Chrifto, col Tuo largo, alto, e pio
fondo , che tutto in valor di merito,e in.-» 
grandezza d’amore verfodi voi, è fenza 
termine, ò mifura ; quefta deffa e la rmifu- 
ra,con che hauete a comprendere il quan
to poffiate confidarui nc la fua clemenza. 
^ Si enim ( difse TApoftolo ) Cum inimici 
tjjetnus reconciliati fumus Deo per mer
tem fi lìj eius^multo maps reconciliati, Cai
rn erimus in vita tpfìut. Del quale inefpu- 
gnabile argomento ragionando S. Agofti- 
t to ,®  HoceSi (dice) InuiSliffimitm [ c if  

repellitur inttnicus defper.itionem 
f alutis fu7j>erens. Come nò ? Rifpondete- 
mi : Che è più, dami Iddio il perdono del
le voftre colpe, ò morire il figliuol di Dio 
per impetraruene il perdono ? Dami Iddio 
la fua vita, ò riceuere lavoftra morte? 
Adiraris, diceil medefinK) S. Dottore 
homo habet vitam étternam t fi homu per- 
uenit advitam Aternam \ Adirare politi s ̂  
cfuod Deus prò te peruenit ad mortem^ , 
Quid dubitas de promiffo^tanto pipnore ac
cepto ? Faciangliel dire vn altra vòlta, iii^  
altre parole, tutte vere, e d’infallibile con-

clu-
 ̂C* .̂ 19. B Sfrw.8 de verb. Apoft,

C Rom .s. D inpfttlm . £ Strm ,i. e x ^ ^ . 
îr. De fucrif. vtfpttt.
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clufionc. F  ititi s Dei prò te mortuus efl  ̂
Securus efio accepturu te vitam ipfìus, qut 
pi^nus habes mortem ipfìus. Così egli: nè 
rimane, pare a me, che altro potcruilì ag- 
giugnere, (kliio per auuentura, fé Chrifto 
ftefso haiiefse alcuna particolau ragione di 
fuo proprio interefse,nella faluatione d’vn 
qual unque fia peccatore. E pur ve l’h a, e 
pofsentiffima, peroche rileuantc nul!a_^ 
meno di quanto vale tutto il fuo fangue , 
tutto il teforodei meriti della fua morte. 
Infegnollaei S. Ambrogio, doue ragionan

do del Redentore in quefto niedefi- 
mo argomento Hahet cauf^m^

® ^dice^ vt fro te tnterue" 
niéit, N e prò te Gratis 

mortuus fìt-> Hor 
het ettam-r 

cau-
fam ignofcendi Pater quia quod 

vhU Ftltus vult &
Pater.

C A -

A Inpfulm  96*
B Lue.adcaf iS'
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C A P O  XVI.
l a  Morte dabefiU devìuutìdabcfiia^i 

€redcndojì hauer l'anima mortale co“ 
me le bejiie. Ch'ella fta immortale^^,  
fene allegant fruoue conueneuoli al 
buondìfcorfo.

A  Voler dimoftrarc c5 proprietà tut
to dal naturale l’imaginc delPin- ' 
tcndimento vmano, qual hora_^ 

fattoi! a filofofar delle cofe fopranaturali» 
lol coi prìncipi naturali fi regola, e adefi
nir dej le inuifìbili, adopera le fole vifibili 
permirura, conuienricordarfi di quello, 
che DemadcOratorediffcrc’I comprcua- , 
rono 1 fatti) parergli l’efercito dei Macedo
n i, poiché xie fu mortoii Grande Aleffan- 
drocheil conduceua. Qiiefti, con effo, 
haucafoggiogato, e vinto poco men che 
quanto di mondo conofciuto era in quei 
tempi al mondo: naafu’i farfi alla ventura 
jc l ntrouarne vn altro, fé vn altro ve ne 
nauea di là dall’oceano, fi parti di quefto 
coll’anima; e lui morto, ne rimafe refer
cito ( di Oc il foprallcgato Oratore ) vn C i
clopc accecato: A cioè vn gran corpo di 
gigante, con forze a difmifura grandi, ma 
lenza r^olaaben vfarle: poflente a dar 
^ranpafli, ma fenza vedere doue fi metta 

^  il
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il piede, e con ciò far più errori che viag
gi» pili cadute che andamenti. Di qiiefta 
medefima fomiglianza d’vn cieco, fiiriofo, 
€ forzuto fi vai/e a rappresétare ii difcorfo 
Vmano, fenzaviuo in fronte l’occhio del
la Fede, e della fapienza diuina, il Grande 
Atanagi, e dopo lui non pochi altri. ^ £  
quindi,così ne’filofofanti Gentili, come 
nei Chriftiani Eretici, lo ftramazzare iii_» 
vergognofifllmi errori, e come diffc vaga
mente S. Agoftino, dar della fronte nelle 
montagne, cioè cozzarfi,e rompere in
contro a verità raaflìcce, e vifibil a tutto ii 
mondo, ma non ad cHl : peroche i ciechi, 
tanto non veggono vna montagna, etian- 
dio fé l’Olimpo, il Caucafo, rA tla n t< ^ ,
a uanto vna parete. Hor io tuttauia tenen- 

omi fu’ l verism o detto di Demade, e la- 
fciati da parte i mille altri errori, fol ne vo* 
qui cófiderarc quello del Ciclopo d’Ome- 
ro, Polìfcmo accecato : che fu paflare Vlif- 
{c , e i fuoi compagni per pecore, e capro
ni : e ciò perche, mancatogli il lume deli- 
occhio che hauea in fronte, credette 
quello che gli diceua la mano, cicca ancoc 
c{Ta nella cecità deirocchio : e toccando 
ella così le pecore,come Vlifle fotte la pel
le d’vn montone, tanto le pecore, quanta 
VlilTe,cioeilpiù faggio huomo d’allora* 
eafsò, ed hebbe nel medefìmo conto di 
Leftie.

Già voi fenxa altro aggiugnere , m*in- 
tendetc : del credere che certi antichi > e

mo-

A Qrat.cfintr» IdeUt^



428 Vhuomo in punto dt morte 
moderni fìlofofi, e lor feguaci, han fatto , 
e fanno ,• gli huomini, percioche fono 
carne, cd ofsa altresi come le beftie, efsei- 
beftic •, e si del tutto, che dopo mortem 
non rimanga di noi più che di qualunque 
anirriale , in cui tutto infieme col corpo 
l ’anima fi difsoluc. Fin colà nella facra«É» 
iftoria del Genefi, Ifaac cicco, fi gabbò nel 
credere, che Giacobbe fofse Efau: eof- 
feruate quanti fenfi egli pure adoperò a_^ 
chiarirfcne, e prouarlo, e tutti glie ne dif
fero , e tcftificarono il falfo j doue l’occhio 
folo glie ne haurebbc detto il vero. E pri
mieramente, il tocco; per cui fentendol 
pelofo, fententiò, a jCfanus funt E fan . 
P o i, l’odorato, per cui venendogli la fra
granza delle vcftimenta, che Giacobbc_p 
hauea indofso, cd erano d'Efau, il credet
te Lfau. Terzo, il gufto nella cacciaggio- 
ne comandata ad Efiu di procacciargliela, 
e portatagli da Giacobbe, ancor per efsa 
Giacobbe gli fembròefsere Efau. Soli fu- 
ron gli orecchi che gli difsero il vero, e iii- 
douinò, che f^ox lacob e f i , ma tre fenfi , 
prcualfero contra vno, e vintone il giudi- 
cio, eglihebbe l’vn figliuolo per l’altro, 
cioè il̂  iifcio, e netto, per lo pelofo, e mez
zo animale. Hor cosi v’ha di quegli, che 
nel farfi a giudicare dell’immortalità dell’
anima , Ron hauendo il lume della F e d c ^  
nell'occhjo della mente, ccon ciò non at
ti a veder le cofe inuifibili, e ne fententia- 
no per quel fola, che lor ne dicono i fenfi

cie-
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Ciechi. E non è già , che la voce non ma- 
nìfeftì il vero. Dico la voce,non folaracn- 
te di poco meno che tutti i maggior fauj 
del mondo,ma l’vniuerfalcd’ogni huomo; 
in quanto il fuo proprio modo deH’opera- 
re coll’anima aftrattamente della materia, 
grida >-vna tal facoltà non poter efseredi 
potenza materiale. M ainfomma,gli al
tri fenfi la vincono : peroche il partito va 
non alla più ragione, ma alle più voci. 
Quel veder l’anima in ciò ch’è vfo di men
te , dipendere dall’abitudine, e difpofitio-
ne buona ò rea del corpo, la fa credere_>
corporale ; come altri crederebbe igno
rante vn dottiffimo fonatore, che allenta
tegli le corde e tutto diftemperatogli il leu- 
to, non farebbe fentire, toccandole, quell-  
armonia, di quando l’arte, e l’abito, che 
pur tuttora vi fono, han lo ftrumento 
debitamente accordato. Oltre a ciò, quel 
non tornar dell’animc a darci nuoua^ 
dell’alrromondo, cdi sè; a moftrar che 
fon viue con alcun fegno fenfibile (de! 
cheho ragionatòin altr’opera) le fa cre
dere, non in luogo onde v’habbia cagion 
che non deano, ma in niun luogo,pcrch’- 
e(se in nulla.

De’così reamente perfuafi, benche, a 
dir vero, non tanto da’Ioro (enfi per filo- 
Tofia naturale,quanto dalla loro /enfualità, 
evita brutale, fofse in piacere a D io, che 
non vene hauc(se fra’Chrilìiani ; tal che 
cercando tra cfTì, non DiogeiK* con la mi- 
lìeriofa (ua lucerna, ma Dauid con quella 
del lalmo 118. colà oue tal nome diede alla

paro-
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parola dì D io , in vece d’hiiomini, che all'- 
apparenza fi moftrano, no fia per trouarfi 
etiandio pAcecchi, Comparatiiumenttsin- 
/tptenttùtis, così nel crederlo disè quanto 
ainiorire dell’anima , come nell’operare 
fomigliante ai giumenti, che non afpetta- 
B0dopoquetta,altra vita. Il beato S.Ago- 
flino, ifponendoqucl paffo del Salmo 103.
A CatHlileonum rugientes vt rapiant \ e 
apprcflb j Ortus ̂ /? /0/, d* congregati fnnt, 
<^àm multi {dicc)gerunt leones cubantes 
in cordibus fuis ! Non tnde erumpunt.JSlon 
p.ctmt ifnpetum in iflam peregrinante 
Jerujalem , Quare non factunt ? Quia iam 
ortus ed fol^ &  (pi endet in roto or he terra- 
rum . Parla degli odiatori della Fede chri- 
ftiana, che vorrebbonG,manon fi ardiua- 
no a perfcguitarla, perche ella oramai era 
dilatata per tutto il mondo. Hor voi,fuUi- 
tviendoailioni vn’altra fpecie d’animali, 
ridite il medcfimocosi, Huàm multi gè- 
rum fues cubantes tn cordibus futs\m^ non 
fiardifconoa dar loro libertà d’vfcirfcne 
alla fcoperta, e far greggia, traendo altri al 
lor medefimo lezzo »

Pure in tcftimonianza di quefta fonda- 
mental verità , del foprauiuere l’anima, 
immoitalealle pene, e al premio giufta-
mente douutolc, leggono le continuate_>
memorie di tutti i tempi, fotrofcritti fe« 
guentementcl’vnfecolo dopo l’altro, per 
quanti ne conta il mondo dal fuo primo 
nafcerc fino al prcfente : e faranlo altresì

quei

^ lufjnlm -IO  y
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<juei pochi ò molti che nc auanzano all’au- 
wenirc. Pure odono a confersarla le voci 
Q’ogni hngua, a pcrfuaderlafi il confenti- 
yentod’ogni non dico folciuile, coita, e 
^ tta  nationc, ma per vfar le parole di 
fertulliano, A 'Tot ac tanta amtnA > ru- 

picutn, ^  hurbaroruM, qmhus altmenttl 
japientU defunt : auuegnache non tutte a 
vn modo ( peroche, come quiui raedefi- 
*^0 egli dice. Non omntum efi crederti 
Ì*̂ oei chriftiatjorutn eft : J  pur tutte in al
cun modo. Come fi vide fin colà nel nuo- 
wo mondo l’America , quando, al primo 
cntrarui del fuo fcopritore il Colombo, gli 
fi fc*innanzi vn di quei barbari, tutto in-# 
pel bianco, e veftito fol di sè medefimo » 
come Adamo innocente. ® Eragli inuia- 
to ambafciadore dei popoli dellaGiamai- 
ca , a dargli vno fchietto prcfente dei frut
ti della lor terra, e vna lettione delia loro 
filofofia , nata con effi, perche loro fcritta 
nel petto per magiftcro, e per mano della 
Natura, a renderli coli c(pettatione dell-  
auuenire, giufti diritti neiroperar prcfen
te . Dunque egli difse 4I Colombo : Ricor- 
dafsefijò lapefise,dopo quefta,efsctui vn al
tra vita, e due contrarij flati in efsa, di fe
licità , e di miferie, e per giungere ad effi » 
due vie : e i meriti di ciafcuno, prefafi per 
mano l’animapoich’è vfcitadel corpo, ò 
ftrafcinarla a forza,ò foaucmente condur
la , ò per l’vna via tutta buio, caligine, e
________________________ _

A De JÌn im a ea fìt ,6, ® Piefr* M a ri, IJlor^ 
deW India.



45» Vhm mo in putita dì morte 
prccipizj, a grandiflìme pene, ò per l’altra » 
fplendida, agcuolc, fiorita , a ineftimablli 
godimenti. Qucfta effer la via dei giufti » 
quella dei malfattori. Così egli: e perche 
nò tanto fapere in vn barbaro? fe di qualu- 
que maniera s’habbiano Dei, pur la ragion 
detta loro che in quel ch’è giuftitia, e per 
confeguente, rimuneratione del bene, e 
punitió del male operare, quei Dei ne deb
bono effer forniti có altra perfectione, che 
non qualutwuc effer poffafra glihuomini 
il più giuftimmo Principe. Hor fe l’ anima 
perifce vna col corpo, gli federati occulti, 
e quei tanti altri, chcdall’vmana giuftitia 
rcfiftendo, fuggendo , ingannando, fot- 
traggonfi , doue haurebbono il fupplicio 
douuto ai lor meriti ? ò come non farebbo- 
no di peggior conditione i migliori, e’I vi
tio più fortunato che la virtù ? Tal è ia_> 
fchietta fìlofofia della naturare tanto fi può 
veder di qua delle cofe inuifibili di là, mi
randole al piccol s ì, ma nondimeno bafte- 
iiole lume della ragione, perciò a gli impu
gnatori d’ vna sì inefpugnabile verità 9 
vuolfi,parea me, far prima dinull’altro 
quella domanda, ibi prefa vn poco altri
menti, da cui S. Agoftino cominciò il con- 
uincerc d’vn fomigliante auuerfario. ^ 
TrtusaBste quAro ( vt de mémtjefltlUmis 
capiamus exordium) Vtrum tu tpfe fisfyìn  
tufortaJfemetHts, ne tn hac tnterrogaùone 
falUriSy cUm vtique, f i  non effes^falli om- 
nino non pojjes ? Kifpondetemi vero : Può 
___________________  cgh'

 ̂Vd'.rJe Ubero arhìtr̂ c»p>y
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cglidirfi di voi » che fiate quel che non fic- 

J I termini ftefiì, col repugnarfi in ifqui» 
fila conrraditiione , rifpondono ficura- 
wcntechenò j altrettanto come il non ef- 
icre quel che fiete. Adunque, ò non fietc 
vn fozzo animale, ò conuien dire che que- 
lu fian quel medefimo che voi fiete. Ma 

han.forrecognitiondell’oncfto ? han 
per immediata regola deH’operare j la_-i» 
coicienza? fentonorimordimemo,e rim- 
ptouero nel mai fare ? compiacimento, e 
Allctto nelle opere rirtuofe ? Occupan la 
JJicntc , (e l’hanno nella contemplatione 
del vero, per modo, che quanto ella in 
t llo s affifla, tanto Tanima loro fi aftragga 
dai renfi ì Han dcfideij d’vn bene conue- 
nicnte a vna tal fubiime parte di lero, che 
l’infima fenfuale non ne partecipi, e quella 

ne iruoui tanto beata, che di quefta non 
curi ì Hanno capacità d’vua sì immenfa_^ 
beatitudine , che non niun bene finite , 
hor fia nella (yantità, hor nella duratio- 
nc, li fazi ì E perciochc que(la l’ha ogni 
hfciomononper acquiftamento, ma inna
ta j vorrafifì dire, che vn iftinto sì vniuer- 
fale, e non poflfibile a torfi dairhuomo, fia 
indarno? ò datoci da qualunque (^fecon- 
dovoi) fia il principio operatore dell’effci* 
noftro, per renderci più infelici de gli ani* 
mali, poirjbiliad interamente appagarli, 
pcroche i loro appetiti, tutto , e folo intor
no a cofc fcnfibili, non può altrimenti che 
non fiano mifurati ì E pcrcicche quefto fo- 
disfacimeniod’vna tanta capacità, e bra- 
lìia ch’è in noi} d’intendere, t di godere, 

T  non
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non è poflTibile à trouarfì fuor folamentc 
nel prifiìo vero, e nel Tommo bene, ‘oltre 
al qiwlc non rimane, che intendere perche 
in loi folo è tutto l’intclligibile, nè che vo
lere perche in lui è tutto il godibi)c, e quc- 
fto , che non è altro che Iddio, non fi con- 
uienc allo flato diqueftavita Thauerlosl» 
che tutto il defiderio fé ne sfami, e intera
mente appaghi, non vi par egli di femiroi 
/ r̂idare dentro alla voftra medefima anima 
( cosi fatta qual ve la moftro, ed ella è ) che 
dunque v’è vn ahro luogo, vn altro fla
to, doue poiafi hauere quel che quifol 
può fperarfi , e meritare ? e per confe- 
gi^nte, l’anima fòprauiuerf alla morte, 
e il cwpo , che n’è anzi ^prigione ch^__p 
albergo, rouinando, noh l’opprime, la li
bera.

Che fe pur tuttauia vi fa forza, ò v’im
paccia, il vederne la ftretta vnione, e di
pendenza da’ renfi,per le cui fole porte s’in
tromettono a lei le prime imagini delle co- 
fe , incorno alle quali ella adopera lafpe- 
colatione , e’I difcorfo : e in queflo me- 
defimo lauorar della unente, fogghcer l’a
nima alle impreffioni de-l corpo, e fecon'» 
do lu i, bene ò male conditionato, ella fen- 
tirfene beneòmal di(pofta: diremi, fe Id
dio vi guardi : potete voi daiui vanto, d’- 
hauer prouata impoflfibile la quadratura 
del circolo ? vo* dire, trouata vna ragione, 
che per euidenza dimoftri, vna fuflanza 
fpiritualc, con libertà, e difcorfo, noti^ 
potere efler forma d’vn corpo materiale, 
e vna fcco fa!* quello y che l’anima , che

chia-
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chiaittano Vcgctatiua nelle piante, c(ra- 
Hiiuanc’ bruti? ecorac ndl’vniacrral cr
ome delle cofe, la prima diuificMic delle fu- 
lunze e nelle pure fpirituali, e nelle pure 
wiatenali, haueruene vna fra mc2zo, che 
^rtecipì, e vnifca in se corali due eftremi, 
perciò ne tutta l’vno, ne tutta l’altro, ma 
parte l’vno, e parte l’altro, non per diui- 
"onc, nia per cquiualenza , moltiplice. 
VOI non troueretc a dimoftrar che nò, rc- 
Pugnanza, e contradittione ; fola effa ba- 
«euole a diffinir prouatamente impoflfibile 
''n che fi fia.Hor doue fi faceiTe nella natu-

vn tal conopofto, qual farebbe in quel 
^orpo materiale l’operar di qucll’aiuma.^ 
•^pirftuale, non creata ^ iraa d’vnirglifi, e  
n»or che certe vniuerfali, che chiameremo 
lo t io n i ,  nel rim anente, tauola bianca, 
e rala, come fuol dirfi ? Certamente ,  

operar fuo non farebbe punto altro da 
quello, cheprouiamoin fattieflcre iln o- 
Itro .

E qui vo’ a tutta proportione valermi 
d’vngratiofo detto del Vefcouodi Seleu- 
cia Bafilio, il quale, reggendo Ario, Apoi- 
hnare, Eunomio, e altri, chi eretico, e chi 
trefiarca, offeruar Chrifto dormire nell* 
barca di Pietro,sì profondamente (ma con 
prorondità più di mittero,chedifonno) che 
I agitationCie il fremito della tcmpefta t che 
iventi in quel gran lago, e piccol mare di 
1  iberiade, alzarono, non baftò a dettarlo, 

ifcpflToda gli Apoftoli, fi rilcnti : 
gii iciaurati, m vece di conchiuderc per di
ruto confeguentc, Adunque Chrifto cffeie

vero
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vero hiiomo , già che d’huomo hauca il 
veramente dormire, conchiudeuano tor
tamente , Adunque Chrifto non efler Dio, 
peroche Iddio nondorivic.  ̂/nvos(dke  
loro il Seleucefe J  profc6to conuenit, à Do-̂  
mino contra mare profeta tncrepatto a- 
ce, obwutefcg. Chìhs emm procellam lin  ̂
guts imitamtm-, eittfdem mcrepationenu 
admittite. GiuftiflTimamente. Il dormire. 
dicon quegli empi > non è fodisfacimento 
d’appetito poflibile a cadere in Dio : e tac- 
donoil non efler potenza, e virtù da nulla 
più che huomo, quello fgridar che il Sal- 
uatore, deftato, fece i venti, e’I mare, in 
atto, e in forza di tal imperio per fignoria 
fentita ancor dalle creature infenfibili, e 
vbbidita per modo, ® cbe in quanto egli 
Imperamt ventis &  mari , quegli imman. 
tenente fi dileguarono, qucfto s’abbonac- 
ciò, Erfaóla ef t̂ranq^uiUnas ruagna . Hot 
altresì neirhuomo ; egli in parte opera co
me animale, peroche in fatti l’è : ma fe da 
voi per ciò non fi giudica cflere altroché 
animai bruto, Tace obmmefce , come è 
proprio fol dei bruti animali : ò non tace
re altresì, che l’huomo pur ha del Tuo il po
ter farfi ad intendere le pme cofe fpirituali, 
e la perfcttifTìma d’infra tutte Iddio, e altif- 
firaamcnte filofofarne: efolleuato davn 
Aipcriore aiuto , ne appetifce come fuo 
vltinao fine, l’vnion della mente, in quan
to egli è , come difiì, il primo vero, e del
la volontà per amore, in quanto è il fom-

mo

A W-irf .4, 8 Matth. 8,
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bene : nè di punto meno s’appaga : il 
fc pofla cadere in vn anima materiale, 

cioè deila medeiìma pafta che quella dei 
Sìunfienti > ^ interroga iumenta » &  doce--

, Che fe oltre diciòvifofle in grado fen- 
tiruene allegare in pruoua teftimonìanze 

cftrinfeco, addurouuene vn fol paio, e 
<luefte, come chiaro vedrete, di troppo al
tro pefo, e forza, che quella d’vn femplicc 
afifermare in voce, ò d’vn puro confenti- 
nicnto per conformità di giadicio. Eccoue- 
>|c i primi, vna tanta moltitudine, e sì qua
lificata, che quanto al numero, montano a 
milioni: quanto all'effere teftimonj di que. 
fta verità di fede degni,bafta dire, che tutti 
J’han fottofbritta col fangue. Dicoi Marti
ri della Chiefarprimieramcnte, d'ogni con- 
^ifione, per qualità di fortana, e di ftato ; 
cioè,di tante profeflfìoni di vite,quante pof. 
fon capirne fra quefti due loncanifllmi c- 
ftremi, di carnefici, e di R e . Dunque, e di 
nobiliffìmo,edi vii fanguei fcientiati,e rez. 
z i , guerrieri, e pacifichi, facoltofiiTImi, e 
poueri, principi, e fchiaui : che come le più 
nobili,e le più vili membra d’vn corpo,|vna 
medefima e l’anima ohe le informa * e che 
adopera in effe, altresì yn medefimo fpiri-

--------- decrepi...------ e?-.- v
lo» end doBnefco più debole , dilicatif- 
fime Vergini, e fpofe , e madri « offe- 
_____________________ T  3 renti
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tenti vna feco i lor figliuoli all a morte. Di 
tuae qiicftc varietà, e conditioni, la Chte- 
w ha Martiri, e ne ha efcrciti di ciafcuna. 
Non mi fo a dire dell 'atrocità de’ fuppl icij > 
che lunga iftoria farebbe il pur folamente 
defcriuerne gli ftrumenti : non della foura- 
vmana generofità nel prefentarfi ai tribu
nali, nel nTpondere ai tiranni, nel derider
ne le m^acce , nel rifiutarne con ifde- 
gno le offerte, nel darfi con allegrezza ai 
carnefici, giubilar nei tormenti, e prouo- 
car la morte ; peroche come di loro fcriflc S. Agoftjno A tardius occidtbam ur, 
nt»ras Jihtfieri arb'trahantur . E n ’erala 
generofità dello fpùito cofa sì euidente- 

tutto il po/Tìbile alle forze 
oelu natura, che come a indubitato mira- 
colo di virtù diuina operante in eflì, gli 
idolatri che n'erano fpettatori, a centina
ia , a migliaia j fi gridauano Chriftiani, e 
qui di prcfcntc a gli fteffi fupplicj, e morti 
chei Martiri, fi offen'uano. E tutto ciò 
«onin quei foli primi tempi della Chiefa 
nafccnte, e perleguitata ; peroche conti
nuo â  vederu e flato, venendo giù di fc- 
c»lo in fecola , e poco mcn che d’anno 
in anno, fino alla noftra età: nella qua- 

per tacer de gli altri paefi, etiandioin 
Europa, il Giappone, come '\ltroue ne ho 
fcritto al diftefo con iftoria particolare ,  
nella moltitudine, e nelle diuerfc condi
tione dei Martiri, nell’attrocità dei fuppli
c j ,  e nella fortezza e giubilo delfofferirli



Capo D fcim o fe^ o l 
«noifanciulli, ha raddoppiarigliefempi, 
Q ‘̂? ” owatc le glorie dei primi fcceli della

Hora ftrignere l’argomento : io v ’ad- 
aomando,fc lavita, e con effa ciò che fi 
«a di godeuole, diprctiofo, e caro al mon- 
rS»’ marito, figliuoli, dignità.

»̂v/M sì marauigliofa 
econfolationedi fpirito, git- 

«ta a perdere in vna morte, per la crudet. 
«  dei tormenti si atroce, e per la publica 
««amia sì vergognofa; indottiuidaincli- 
«ationdi natura , òda frenefia di paffio- 
«e > o da vaghezza di farfi nominare al 

® precipitofa temerità 
iconfigho, òda inganneuolc perfuafio- 

neaitrii, òdache altro fomigliante, che 
a lor rmfcito di quella fourumana fortez

za , ciietabifogno, pernon temer punto 
pur da sé fola è la più fpSuen- 

tofa d mfra tutte le cofe terribili, eia loro 
fi^rcfentaua accompagnata di tanti mar
tiri, e con CIÒ doppiamente terribile ì E  
queaoper lafperanzad’vnbenc, che non 
«vedei che per teftimonianza di verun 
lentimento non fi pruona, nè niuno dell*-
au^?rE.°i" apparito a darne loro vn 
qualche laggw a gli occhi, òpur teftifica- 

ch’cg'ivi fia. Io mi farò lecito 
•« «̂ 'fpofta con vn tal detto,

w e in quanto appropriato alla predente 
materia forfè non 6 difconuerrà. ^uuen- 
*̂ e fi Polemone Oratore in vn certo altro 

T  4 cfella



440 Vhuome in punto di morte 
della fua medcfìma profeflìonc» chccom- 
pcraua vncibo affai groffblano, e più da 
zappatore, che da huomo che Audi : e 
toglifi a1 l’orecchio, ^ O bont (gli diffe) iffa 
qut em ù, D arif, &  Yerfis antmos pnlchre 
imittìri non poteft- .CoicfXo che tu comperi» 
non e cibo , che fumminiftri all’ingegno 
fpiriti,quali fi eonuengono hauere in capo » 
n®bili, e fublimi, da chi vuol degnamente 
rapprefentarc gran perfonaggi» e detti, e 
fatti di fublirae argomento. Ed i® incom
parabilmente più al v e r® . Ragioni vmanc* 
e quanto è virtù, e vitio di natura, none 
cib^ che dia fpiriti da tanto, com’è lafciar- 
C dietro alle (palle il mondo , e quanto in 
lui s’hauea d’amabile, e di caro, e per ac
que, e per fuochi, e fpade, e mannaie, e 
ruote, e croci, e fiere, e precipizij, e quant 
altro accennammo nel precedente difcor- 
fo , portar la vita incontro alla morte, per 
trouar di là dopo effa vna beatitudine^ 
niente più che creduta. Che tiinan dui> 
cue a dir che fofle quello che hauea in efii 
forza da condurli a tanto? Vdianlo accen- 
fìiato in brieui parole da Sant’Agoftino : 
Quanta mala yafjt funt M art yres ! 7«*»«- 
ta exitféiiquanta ttrmenta ! Squalores car~ 
cerume firieiuras catenarum^ jAuittasfe- 
rarum^ardorem flammarum^ acultos con- 
tumeltarnm,IHa omnia paffi e ( f n e 
ccio quid viderem, quo fe tenerent, qno4  

étd buiHS fecult felicitatem non ptrtwet ?
Tan-

A philoftrat.in vit'u^ofhiSJn Pohfn>
BlH f/.ltJ,
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Tanto egli fol ne dice : tua per quantunque 
di violenza , e di forza potfa fare la perti
nacia alla ragione, mai non farà che con- 
fcncendolo quefta, fi nieghi, chV non ha- 
ueirero altri occhi, e altra luce nell'anima; 
e con cdl ^ortandofi oltre a tutto il pre- 
fente, e il fenfibile, non fi faceffer dauan. 
ti a vn’aitro obbietto, a vn bene tanto nel
la grandezza, e nella qualità maggiore , e 
migliore di tutto infieme l’appetibile di qua 
giù, e nella duratione eccedente ogni nu
mero , ogni mifura del tempo , che tutto il 
prefente tì dileguaua, e dilpariua loro da- 
uanti: nè il perderlo, rifpetto diquell'iii- 
finito più che acquiftauano , hauca nella 
loroltima, non che ragione, ma nè pur 
ombra di perdita. Quindi dunque il farQ 
incontro alla morte come chi dàl’vltimo 
patso per cui entra ad efseieimmortalmé- 
le beato : e nella multitudine, e atrocità de’ 
tormenti che l’accompagnauano , vn tal 
fentirnc il dolore, che non può certamen
te d irfi, fe più fofsero addolorati nel corpo 
per lo mal prefente, ò beati nell’anima per 
rcfpcttatione del bene che fi vedeuano in
nanzi : e quegli fteflfì martori, cran loro 
come il vento alla naue , che cacciandola 
via dal mare, lamette in porto , e quan
to più impetuofo rinforza, tanto maggiof 
beneficio le fà , accorciandole nella breui- 
tàdcl tempo, il tormento del defiderio. 
N è quetla che io vò dicendo , era nei 
Martiri vna niente più che nuda, e (empli- 
ce couofcenza, e interior veduta del be
ne , a chc morendo pafsauano : ma con-.* 
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44  ̂ V huom o in punto d i morte 
appreflb ia giunta d’vna impreflfìonc,d’vna 
{non fo come chiamarla che più s’accofti al 
vcro^ dolcezza, impeto, lena, calore, 
conforto, in fomtna, efficacia, e gagliar- 
dia di fpirito > tiuucofa d’ordine fuperio- 
re all’vraano : e fc Dio non e che l’infon
da nell’anima, non podìbile ad haucrfi vir
tù di verun altro principio bafteuole a pro
durla , e rinforzar con effa quei timidiffi- 
mi cuori ch’erano per natura le vcrglnellc, 
e i fanciullim, dei quali v’ha in così gran 
numero Martiri, e in erti altrettanti mi
racoli delia gratia , quanti farebbono al
trettanti agnelli trasformati in lioni : e 
quindi il fremere, e lo fmaniar dei tiranni, 
e il confelfarfi vinti, non hauendo e(Tì tan
ta varietà di tormenti, tanta moltitudine 
di tor«>eniatorì, e si lunghe morti,e ften- 
tc , e pcnofe, che quei dilìcati, quei teneri, 
quei timidiffimi {Ornatura , nonnedefi- 
dcr afferò altrettanti. E può dar fi à crede
re , che Iddio non v’habbia entro la mano, 
inuifibilc nell’operatione, euidentcmentc 
fenfibile ncll’eflfetto? Se dunque l’anima 
non foprauiue al corpo, come è giufto Id
dio, anzi, come non ingiufto , concor« 
rendo a far perdere il maggior di tutti i be
ni naturali, ch’è la vita, quei che con vn 
si eroico amor di lui, per lui folo, fi pion- 
tamcnte, e a sì gran ter cofto di dolori la 
pcrelono; mcmrc all’oppofto, ipiù peflì- 
mi oliraggi.itori di Dio , la fi godono 
lunga, e dclitioù quanto il più fanno, e 
poffono procacciarla ? Ma io , ai negato- 
fi dcU’imiuortalità dcU’anima, contrapon*

fio
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Koilconfcguentc , del doucr eflfìconfcf- 
far Dio non giufto, e per ciò non Iddio : 
quafi punto nulla contorcanfi, ò nè pur fi 
rifentano, all orrendo vocabolo d'Athei- 
fti, mentre già il fono; auviegnachc i più di 
loro fomigliantiffimi a quel politico fimu- 
latc^e Tiberio, che (acceduto ad Augufto, 
e viuendo , e operando da Imperadore « 
pur ne ricufaua il tirolo, canto più falda- 
mente, quanto più iftantemente i Padri 
<Jel Senato gli fupplicauano d’accettarlo : 
ond’hebbe adirli diluì,  ̂Ceteros  ̂ quod 
poiltcttifum tardepraftare : tpfum , 
prafrety tarde pollicen, Altresì qucfti, han 
tutto il credere, rutto il viuere, e l’opera, 
re da Arbeifti, fol ne ricufano il titolo, per 
timor dell’infamia j ò più vcraracmc, del 
fuoco.

Nè fo ben dire, qual di quefti dae fia il 
primo grado, per cui montano all’altro, 
odall’animacrcdura mortale all’athcirmo, 
ò da quefto à quello. Ben fo ('e compruo- 
ualola fpcrienzà) che al crederfi vnabe- 
ftia, fi giunge, menando vita da beftia; 
cdipiùd’vndi coftoro, cliea’ noftri tem
pi fon corfi in ragionenole opinione, e fa
ma , di credere, e d’infegnare vna sì pefti- 
lentiofa dottrina, dura tutiauia la memo
ria, e’I puzzo, d’ogni altra maluagità, e 
fingolarmente dairelfere flati tutto carne 
fracida , corrotta , e verminofa in laidiflfì- 
medifoncltà. Nc a far loro credere altri
menti da quello, che , credendolo, viuono 

T  6 alor
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444 Vhuomo in punto di morte 
alor calento, punto dì forza ha in efsila 
(bconda teftimonianza delle due che pro- 
raifi, e baderà ch’io l'acccrtni : Cioè , con
durli in faccia all’innumcrabile n^olticudi- 
nede’ fauj» nella naturale, e nella diuina 
filofofia, quanti ne hà la Chicfa dal fuo pri
mo nafcere fino à quefta età, d’oltre a Te
dici fecoli e mezzo ch’ella ne conta: huo- 
roini incanutiti ne gli ftud j , e per altezza 
d’intendimento, e profondità di fapere, 
degnamente hauuti in veneratione di mae- 
ftridel mondo, al quale vnanon piccola 
parte di loro tuttora infegnano «e’ compo
nimenti che lardarono dopo se, edimo- 
ftranoibraui intenditori che erano d’ogni 
queftione, ei (ottililsimi faggiatori delle 
pruoue, che diffinirle, prò, e contra fi pof- 
Cino allegare . Hor di cutti effì , queiH 
empi fanno quel che il Morale -, con filo- 
fofico fdegno fcriuendone , ci raccorda, 
d’vn ambitiofa vaghezza che a’ Tuoi dì cor. 
reua, mafsimamente fra i nobili facoltofi, 
di ragunare à ogni gran corto,quanto il più 
poteua tcouarfene , manufcritti d’cccel- 
lentifsimi autori in ogni profefsione di let
tere , e fcienze, Greci, e Latini,  ̂No/i^

(Itteiinm , (ed in [pecnlur}: : peroche a 
niun altro vib , che di rendere piii nomi
nato il padrone , clafua cafa dai fottUie- 
ri pili frequentata, per lo miracolo di ve
der quiui accolta in vna (ala , l’ if ĉade- 
mia, ilPeripato, laStoa, e oltre ad Ate
ne , i maettn'di lutte l’altrc città, il faperc

di

 ̂Stn.He Tranq.animi e. 9.
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di tutto il fior de gli ingegni in ogni genere 
difapere , e le ricchezze de gli Scrittori di 
tutti i fecoli addietro. L’adoperarli a farte
ne dotta la mence, oh quefto non mai : pc- 
rochc A JS/unc{ò{c^c%\\)i(ìaexquifita^& 
CMW tw^^iniùus ju!s defcripta facrorufru  
opera in,< êntorum^m fpeciem-,& cultum p<e- 
Yietum con.parciìaur. Così egli di quel più 
tofto mettere in vn fepulcroxbe in vn tea
tro que’ raaeftri del mondo. Ma peggio gli' 
empi, de’ quali qui ragioniamo, Moftratc 
loro fpiegata innanzi l’ infinita moltitadi- 
ne de gli eminentiflfìmi ingegni che ha la_-» 
Chiefa , adunati in vn così lungo corfo di 
Tecoli, dall’ Europa, dell’ Afia, dall’ Africa, 
anch’ ella  vn tempo feconda ,  e  madre di 
grand’ huomini in fapere, quanto niun al
tra parte del mondo : e tutti hanno ò prò- 
nata ex profeffo, ò ftabilita, ò prcfuppo- 
fìa non bifogncuolc di maggiormentt_-i» 
pvouara, quefta gran verità, dell’ cffcr l’a
nima immollale: peroche tutte fanno per 
lei quelle fteffe ragioni , che dimollrano 
vera la l'Celigione chrirtiana > che tutta fo- 
pra lei come luo fondamento, s’appoggia: 
Quefti Cciaurati, con vnacorfa d’occhio, e 
con vn (on-ilò da f(>rcgiatore, appena mi
ratili , tutciinvn fafciogli fpiaccianopcc 
Ct-nmlici , creduli, ingannai , ignoran
ti: sè foli dotti più che tutti efli 
péioche foli coiuradicono a tutti em . 
Nel che veramente cfpriinono quel che 
diife Plutarco , Vn cieco entrare dou é

ado-
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adunata vna grande,e dcnfa calca di gente, 
e qui dando del petto in vno , qui cozzan- 
dofi con la fronte in vn altro , e ad ogni 
nicn d’vn paflò, vrtando, al fentirfi riurtar- 

impatienza, Non ci vede
te ì Egli e il cieco, e a’veggenti rimproucra 
Il non vederci;che è moftrarfi doppiamente 
tieco , e di giudicio , e d’occhi. E pur que- 
« 1}  peiTuadono a sè fteffi , d’haucre in ca
po occhi d’aquila > e di ccruiere, e vedere 
«nel cUe è inuiflbile ad ogni altro cui non 

y«‘^erlo il lor maeftro Epicuro, 
che d ^ m cgh jl primo quel tanto celebre 

^omo BulUy che continuo era in boc
ca de fiioi'difcepoli ,e  feguaci ; perochc_>
comedi lui laiciò fcritto S.Gregorio Niffe- 
WioHHtnan^m vttam u* modum Bullepu- 

ifpirstu quodam co'̂ pore noflro mfla- 
tOytjje tandiUyq̂ uandÌM cohiùeretitr^(^ coer- 
tereturjpintus, Stmul autem^atque tumor 
Hit C9tlap[HS^& dtfolktus ejfet, td qtiod /«- 
tus cohthitum^&imercejitum fuijfet^exttn- 
s u t . Et Tertulliano, prcflb a due fecoli pri
ma del NiflTenojhauca detto, b Al!hd efje 
Ipojf moruwy Epicun fchoU e(l : e ciò con*- 
leguentemcHre al coftituir che volle ii pia
cere per vlcimo fine dell’ huomo, e far d’ * 

porcum , come il 
Jille di se vn che l’era. La quale vniucrfal 
onta della natura vmana, benfù vendica
ta , da chiunque fi foffe e quell’ Aleffan- 
«Iro di Luciano , che fatta in mezzo alla_j

piazza

T>ift>-dc M im »  rjf^rreci. D i R tjk r . 
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piazza vna bafteuole ftipa di ftecconccHi, e 
rami fecchi di fico ( arbore fcelto a ciò con 
iniftcro) fouropoftolc il libro della filofofìa 
d’Epicuro, vi mi(e dentro il fuoco:indi col- 
taac diligentemente la cenere , lagittòal 
vento, e al mare, Q u a  fi aut harem  tpfmn 
m u lta re t . E di lui, e della beftiale Tua gre- 
gia negante all’ anima l’effere (pirico , im
mortale , fianeanzi difcorfo, chedifputato 
a baftanza . Rimane hora il vederne vnu» 
pochiffimo il tenor della vita j poi l’vltimo 
atto del terminarla.

E quanto fi e a dir della vita : Non v’e a 
cui la fperienza di sè medefimo non dimo- 
ftri, quanto la natura fia in noi fragile, di - 
fordinata, lafcibile: turbolenta,ftrabocche- 
uole, matta : e a quanto gran pena il buon 
volere aiurantefi del le ragioni eterne , ol
tre alle communi regole deil’ onefto,e la_^ 
diligenza, e l’ailìduità nel domarla, e rom
perne il mal talento degli irragioneuoliap, 
petiti, ne impetri qualche tollerabile vbbi- 
dienza, e fuggettione. Hor a qucfta da sè 
tanto reamente difpofta, togliete ogni fpc- 
ranza, ogni timore dell’ auuenire, e d ’vn 
auuenire eterno , che pur è vn si gran chej 
e in eflb, vno ftato immutabile di felicità, ò 
di miferia , oltre a ogni termine, e mifura, 
tormentoib, ò beato. Tolta che fia quefta 
«rpettatione ad vn huomo , egli fi truoua 
con niun altro bene che la vita pr^encc, 
d’incerta, e brieue durata, coll’appccito in
gordi iTì modi piaceri , allolutodaogniri- 
Ipctto di procacciarlifi, e goderne, di qiu- 
lunque fieno, onefta > ò laida conditione-,

per-



"448 VHuowo in punto dt m»rte 
jpercìò con le redini fciolte , e abbandona
le fui collo a tutte le paflfìnni , e non diue- 
nuto folamente vna beftia fu due piedi» tna 
tantopeggior delle beftie , quantol’huo  ̂
ino può agglugnere alla natu ra le  beftialita 
de’ bruti, ìa malitia dell’ ingegno,per diue- 
p.ire più moftruofamente , cioè tutto libe
ramente brutale . Fin colà nel Senato di 
Roma, dibattendofi, e configliando -, i! sì, 
ò il nò , dello fpiantare dal mondo Carta
gine, quel nulla men faggio in pa. e , che 
>alorok> in guerra, Scipione , aringò pof- 
Jfentemente in difefa del nò, prouando, an
zi profetizzando quel che di poi riufcì ve
to a’fatti, che il diftrugger Cartagine, fa
rebbe vn diftrugger Rom a, ma in diuerfa 
peggior maniera quefta che quellarperoche 
in quella le fabiiche, in quelta il valor mi- 
Jitare, lagloria , la virtù , i buon coftumi: 
ciò che cutto fi mantcrebbe colfaluteuol 
timored’vna auuerfaria si gagliarda , ftata 
^no allora la cote de! Romano valore, e 
<Ja non volerfi diftruggere ,  ̂ N e metti 
oblato A 'nuIa vrhis-iluxM'-tari felicitas Vr- 
his inciperet. Vinfe ciò non ottante il patti
lo del SI, e mandofliì atterrare Carta^ine:e 
Ja predittione di quel gran fauio riufci iii_* 
lutto sì vera, che, ® Rem oto CarthiJginis 
9}ietu-,fuhliìtaque Imperij xnm non
grudn , JidprAcipiti cttrfu a vi^tute defct- 
tum^ad vttidtr-anfcuyfnm efl. Nulla meno 
t  neccflario confeguente , cheauuegnaa 
chiunquepcrfuafon l’anima morire infie-

me
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tue col corpo , nèy*cflcre crerniti per l*- 
huomo, nè altra vita j altro flato, affoluc 
tutti ifuoi malnati appetiti dal timore del 
giudicio, e della punitione di Dio, e di quel 
moco eterno 9 ch’è il più gagliardo treno 
che fi vfi a domare,e correggere la fcorret- 
i;a, e indomabile infolenza del fen(o.

Doue poi ogni mal di pena fi creda ter
minar con la morte 9 non v’c mal di colpa 
che non fì continoui fino alla morte. Non 
v*è a cui non fia più ò men noto l’abbomi- 
neuolemofiro ch’era Dionigi il vecchio, 
tiranno di Siracufa j hauendo in sè egli fo
le tutto il pcflfìmo, e nulla il buono d’ogui 
peggior forte di bcftie, lione,orfo,conigho» 
volpe,lupo,dragone-, perche com’efl(ì,timì- 
do, ccudele,ingiufto,frodolcnte, micidiale,
r a p a c e .  £  n o n  p e r  t a n t o  v ’ h e b b e  c h i  v n a - ^  

v o l t a  f i  a r r i f c l v ò  a  r a p p r e f e n t a r g l i ,  i l  n o b i 

l e  ,  o l t r e c h é  g i u f t i ( I ì m o  a t t ®  ,  e  d a  f e g u i r -  
c l i c n e  g l o i i a  i m m o r t a l e ,  c h e  f a r e b b e ,  r e n 
d e r e  a’ S i r a c u f a n i  l a  l i b e r t à ,  l o r o  a  f o r z a - ^  
d ’ a r m i  v i o l e n t e m e n t e  v f u r ^ a t a ; e  p r o i c g u i ,  

che d o u e  a l t r o  b e n  n o n  g l i e n e  a u u e n i f l ^  

p u r e  i n e f t i m a b i l c  e f f e r  q u e l l o  d e l f i c u r a r l i '  

l a  v i t a ,  c u i , p e r  l o  m o r t a l e  o d i o  i n  c h e ^ a  a
tu tti ,  eli co n u en iu a  tenere in g e lo fim n ia
g u a r d i a  ;  f o f p e t t o f o  fin d e l l e  p r o p r i e  f i g l i 

u o l e ;  a l l e  c u i  f o l e  m a n i ,  b e n c h e  f i d a f f e  l o  

f p u n i a r g l i  l a  b a r b a  ,  n o n  p e r ò  m a i  r i c i d e n -  

d o l a  c o n  v e r u n  f e r r o  c h e  g h  g i u c a f l e  
n o  a l l a  g o l a ,  m a  f o l o  a b b r u c c i a n d o n c  l e g -  

g e r m c n c e  ^  ì i  f o p e r c h i o  c o n  v n

A  ptut>t*fopht-Dionyf.



#5® ^^Mmoìnpunto dimortt
lo cizzonccllo. Hor mentre il barbaro vdi- 
tia , tcnca turco infìeme l’occhio a vedere 
va bue» che per cagione di facrificio li vc- 
cideua » e additatolo al configiiatorc, i! fe’ 
oueruarc,come in quantail Sacerdote fca- 
rico a due mani, e di tutta forza fra le cor
na alla vitcima il colpo d’yn pesate maglio 
ci ferro, il jjue fu morto, e cadde a piè dell' 
altare;jp^diflcy E non fare’io mentcccatto, 
Iv» S r e g n o , per fol quanto è nao- 

e d vn colpo , il cui dolore non v’è tera- 
^ a  fentirlo, perche tra reflcrne ferito,e il 
morire non corre fpatio frà mezzo ? E non 

 ̂ «i’cffcrecjucl tiranno,e 
quello fcelcraiiffimo Dionigi che era, rad- 
dOMiolammoacontinuarui , come pur 
id  Jino a tepm ar non prima la tirannia, e 
le maluagua,che la vita. Nè altro è da oro- 
mctterfi d a chi filo fo fa  d e lla  fua morte fu 
Jamorted’vn bue , e fi fafecS vnTftcffo 
quanto al finire d’vna vita temporale non 
credutaeffer principio d'vna morte eter- 
p fjr 11* ®?*^*cono , comeappreflb

Poeta, Io vorrei anzi cfferc feruo d’vn la- 
UMator di campagna, che Imperadore de* 
morti ; pcroche non credeuaauanzardc*

U1 • Anch cffi , come quell’ altro delia lor 
medefima fetta,e rcuola,lafciato h  m S io ! 
m dall-Euangelifla S .Luca, C a p p a S -

' P'“  ‘‘«fiderà il cà.
cupifceuole appetito, fecondo ogni fuo ani-
»— .. _________  ma-

A iLepHb,



CapoDeciwefefto. 4^1 
«i^cfco talento : indi riuoltifi à ragionar 
coll’anima loro, le dicono, a 
besmttlta bona pofitam aunos plurimos, 
&equiefce<t comede, hihe, epulare, HtJlere 
vdito ? ( ripiglia qui tutto inorridendone S.

. fi e chcglie i'annutìa,per-
chc fi crede hauerla. Nel che egli, e i come 
lui,non s'appongono al vero,ne quanto al- 
a natura, peroche fono incomparabilmen

te migliori, nè quanto al vitio, peroche in
comparabilmente peggiori de gli animali. 
E  fauio fu li dir che fece S.Profpero, L ’An- 

r ’  • P®*' **®*^®ridarHcnto di Dio (ì 
prefentò in forma vifibile a diftornare il 
maluagio e Profeta Balaa dalla mal pre- 
u  Via, in CUI caualcaua vna giumenta,mo - 
ftrandofi alla giumenta,non al Profeta, of- 
ictuo le ragioni del conueneuole, quanto 
al moltrarfi al più degno, d ^ngelus{àicc 
Cgh)ifw^nto ip/fHStquo veheùaturyfe potiùs 
wamfejtare voÌHtt, quàm illi. Quia homo 
cùm m honore ejfet, non intellexit : compa- 
fj^tus eji iumentts infenfatis , ^ n o n fim i-  
it s, fed peiorfaSÌHS eft illts.

Così viuutì da infenfati animali, refta_i 
per vitimo a vederli in punto di morte, e 
ofleriiare « fc condotti aMa mazza ne rice- 
uono il colpo punp altrimenti, di quel clic 
farainfenfatocRimalc . Io per me credo 

_ veri-

^  L u e .II . B H o m .ù .in illu d § ^ id  fa c U m ^  
($•#. C cup. I I .  D 0 $  t r A iie .^ p r » *
m ifs j> tì/.X- cap, 11 . %



4T 2 iJ'Huùmo in putito di morte 
verificarfi nella maggior parte di Ioro,qucl 
che già ne fcriffc l’anrichifTìmo Oratorc^^ 
chriftiano, Minutio Felice, in quel fuo li
bretto d’oro, rOttauio : Plero/q^Confcien- 
itameritorum , nihtl fe effe mertentj 
magis Optare quàm Credere . 
efjtm exttK^uipenitUs^quàm ad Cupplic^a  ̂
reparari.Perciò,comc chi per difperatione 
gittandofi da vna punta di fcoglio a fiac
care il collo,e l’offa,ò repcllirfi in marc_^, 
chiude gli occhi , efpìccail mortai falto, 
meno temendo prouar l’efFetto, che veder 
l’altezza del precipitio , peroche l’orror di 
quefta è prefentc, e muoue, ciò che ancor 
non opera il dolore dell’ altro : fimilmentc 
coftoro,fi diftraggono dal penofo penfare a 
quel che farà di loro frà poco, e così ad oc
chi chiufi, fi gittano nell’ inferno.

Ma ne’veramente pcrfuafi del non v’ef- 
fere altra vita che la prcfente , nè l’anima 
foprauiuerc immettale alla diftruttione j  
del corpo, fi fon vedute morti etiandio fi- 
mili a generofe, non folamence tranquille: 
per le quali fi è prouatamente moftrato,co 
sì la Fede, e l’innocenza, come l’infedel- 
rà , e la malitia, poter cagionare effetti fo» 
migliantifTìtni nell’apparenza . In quella.-.» 
ftecfa maniera ,  ̂ e le Ione appreffo Plu
tarco , foleua dire, La Fortuna, e la Virtù 
( due principi tanto frà sè differenti, e lon
tani ) nondimeno hauerc in più cofe i mc- 
dcfimi operamenti, cioè, dar ricchezze,di
gnità, gloria, fìgnotia, veneratione del pu- 
, _________________  bliffo,

^  DelS^rt.Kem.



Cape Decimofeffo. 453
blj’co i gran nome,c fama lungamente_^
^ureuole » Platone, ci fa tuttora poco mcn 
che vedere (si dal naturale, e sì al viuo cel 
rapre/enta)  il Tuo fempre ammirabile So
crate,nella prigiond’Atene, fu vn letticei- 
lo, intorniato d’vn nobile cerchio d’amici 
filofofanti, dopo difputata à lungo la qwi- 
ftione, e confermata con ingegnofi argo
menti 1 immoralità dell’anima,bere la taz
za piena del mortaliffimo fugo della cicu
ta ; con mano tanto falda neil’appreffarlafi 
alle labra, e con sì franco animo in petto,e 
fembiante in volto, come non beucfle il 
vero calice della niorce,mà il fauolofo dell* 
immortalità; nèperdeflela vita, mà vna 
temporale, e dolorofa, cambia(Tc in alti» 
eterna, e beata :

^Cum tremeret mors ipfa reumy ferret- 
que venenum 

Pailida fecuro UEioris dextra magiflrai 
cantò di lui il Sato Vcfcono Sidonio Apol- 
linare.Mà in vece d’ vna tal grande s ì, pur 
veramente non altro che filofofica ficurez. 
za in punto di morte, giouami ricordare V 
vmile confidanza d’innumerabili sàti huo- 
mini, veri ferui di Dio,e già morti,e c h c ^  
muoiono alla giornata>con quafi maggior 
confolationedi fpirito, che non eran vi- 
luuirchi benedicendo Iddio,chi i circoftan- 
li i altri tutto feco ftcfsi in filentiore pure in 
amorofi colloquj del lor cuore con Dio:aI- 
tri lafciando in memoria di sè falutcuoli 
documenti, altri fofpirando alla beata Gc-

rufa-

A Curm. 11.



4T4 L*Huotno in punto dì morte 
rnfalemmc, di cui gii fono alle pone ; 
certi ancora dolcemente cantando : come 
il buon Gerardo doppiamente fratello di S. 
Bernardo ; e per la medefima madre onde 
n acq i^ o , e per la medefima Religione in 
cheviflero. Il fanto huomo, efentendofi 
oram» all’vltimo fiato,di quell’vIriirwD fia
to articolò voci di mufica, e cantò il Salmo 
Laudate Dominum de ccp.lis. yìccuus fum 
ego Ad id miracult  ̂ (difiè il S. Abate Ber
nardo^ videre exultantem w  »jorte homi
nem y tnfultantem morti : Vbi eft mors v i ' 
storia tu A? Fbi e(i mors flìmulus tuusF lam  
non U m u lm , fed iub 'ilus. lam cantando 
moritur hémo, ^  m or tendo capitar. Vfur- 
pfiris ad létitiam mater mororisivfurpart s 
adglortam ,  glori a  inimica ;  vfmparts ad 
introitum regni porta inferi, &fokea per- 
ditionis ad inuenttonem falntts. 
f Hor come la pietà ne’Santi,altresì l’em
pietà in qucfti moftri dliuomini, chean- 
diam dicendo, all’annuntiar loro la morte, 
ha operate in alcuni ('le cui vergognofc^ 
memorie tuttauia rimangono ) pruouefi- 
miglianti, quanto alla temerità, non alla.^ 
confidenza : non al benedire Iddio , ma al 
itìoiteggiar empiamente delia Religione, e 
delle picmefle,c minacce di Dio ; infultan- 
do la morte, com’clla non faceffe altro,che 
diftentlcriiadormirevnfonno , dacuinc 
per voce d’Arcangiolo,nè per fnon di trò- 
ba » come difle l’Apofìolo, nel di del finale 
giudicio, B ncmai più ne* fecoli eterni fi 
__ debba-

Serm.ie.itt Cant, B iX h e f/ d -^ ,



, It Capo Decimofefio. 45* 
debbano nfcntirc , peioche tutto inficine 
annientati neH’anima, e diuenuti altre for
ale nel corpo. Alcuno poi ve n’e ftato da ri. 
cordarfi infra gli altri, di profeflfìonc, e di 
vita,nó vo’dir qualc,che non ha troppi ani- 
m, ycggendofi in punto di morte attornia.- 
to d’alquanti fuoi difcepoli, e feguaci/cop-' 
r^u detto poco da fìlofofo » niente da 
i-hnftiano,tutto da animale, che fra pocho 
j / i f  y   ̂prouato, il si ò il nò,'
odl'efler l’anima imraortale;tionpctendoI 

foffe, e douendo a fuogra 
folio iaperlo,perch’elIa è in fatti qual c c l-  
mlegna la Fede, non quale Ariftotelc mal 
inte(o,peroche non ben voluto lafciarfi in-̂  
tendere» tal volta moftra di prefupporla 
Verfoejchc vn tal detto,nonè punto nuo- 
uo, auuegnachc pur nuouo in quanto mo- 
Itruofoinvn fibrefochriftiano. Habbia- 
nio dalla penna di Seneca ricordato, e con 
matte lodi celebrato vn Catno.cui l’Impc-

Caligola mandò decapitare in caTa, 
Gli pi.wgeuano intorno a cald’ oct hi i pa
renti, lagrimauan gli amici : egli, folo della
coitoroturbanoneturbato,

yOS quurtt’s-, tffì in-n/ortalet
fìnt,F.^u tàfctar».^ fu’l dare il collo 

allafcimirarra', ruttos'aflBfsò colpenfieto 
Jdftireruare , ranima , nello iguizzargli 
Hiori del buflo, bi ebbe alcun niouimcnto 
ienribilc:/^/o//.;y//.j,y/ uutd explo'- ttjjei^ttr'- 
cumttu, tint amiecs t CT wMtca urum • 
ejfet aKiwttrum egli non s’auuc- 
___________ ________ ________ dcua

^  D eT ra n ^ u d l,a n im i



5 5^ VHuomo tn punto dì 
dcua <!I far fopra di sè già non più in poter 
fuo, vn conto falfo . Come chi condotto a 
fcpellirlo viuo in vna prigion fotteira, pro- 
mettcic a gli amici, poiché vi foffc cnti â  
to » vfcirnetelar l a r o nuouacome b e ^  
m al vi s’alloggi. Non gitteiò già io i pam, 
col tenere lor dietro a vdire quel che dico
no nell’inferno , poiché vi fi truouan coll 
anima, troppo a lor difpetto immortale, e 
già in iftato da non douerfene fperare iii.^ 
eterno mutatione in meglio. Adunque eo- 
cone vn per tutti,quello fcianrato Epulone 
dell’Euangclio , chiedente dij colà giù in 
mezzo alle fiarae, in conto di fomma gi a
da , al Patriarca Abramo, d» fpedir dal (uo 
feno Lazzaro meffaggero acinque fuoi tra. 
t€llj, auuifandoli, non morir l’ anima altri- 
UMonti vna col corj^, ma per troppo efferui 
vn altra vita, in cui,a fiamme, e a fuoco no 
fi purga,ma fi paga,nè mai fi fconta il debi
to del male operato in quefta.Non haucrlc) 
egli creduto, e hauere mdotti i fuoi fratelli 
à  non crederlo ; hor ne {appiano il vero,  ̂
N e &tp/ivemant inhunc lecum tormen~ 
torum. Recolem hac ver ha { di S. Agoftino 
che n’è l’autore) propterea volebat 
rumredire ad fratres fuos . Alche la ri- 
fpofta,chcil Saluatore difle hauergli rcdu- 
ta AbranK), fu , vn coflantemente negar- 
glielo:ma ripigliò il dannato , N o n , pater 
jibraha'i jed  jiquis ex mortttts ierit ad eos, 
panitetrtiam agent» Sopra il qiìal detto, e la 
cagione, onde Abramo da capo gliel dine- 
 . ________________ gò,

A IWM/,



Capo Decitnofefld. 4$^ 
gb jdcgniflìmo è di fentirfi San Pier Cnri- 
Tologo ,e con lui terminato il più d ire del
ie ree morti de’ peccatori, farcia foggiu- 
gncre alcuna cofa dell’auuenturofa fine de* 
giufìi. A [ioc ^(ripiglia il Santo)fifr cor
de omnium dicit : hoc de defiderijs cunUo  ̂
rum petti hoc de votis omntum loquitur 
mundanorum ; omnes enim [ufurrare con-f 
fueuimus : O fiqms veniret à mortuis, &  
quid ihi agttur, htc re ferret / omnes credC" 
rent ei. Benchedopo hauer nTpcfto, Per~ 
fìdi£ non ignorati/t efse quod fic lo^utmury 
quafi cmcndandofi, cdifdicendo il detto, 
com \\\\!^e-,Nolunt.inetunt referri vifa^ qui 
volunt audita non credi, Sci?ntfs,fcimusy 
CiT Vitam parari honis j &  malis tormenta 

in\iparari : fed dum vitys capti, vir^ 
tutum tempus nolumus aduenire 

f{n!![{mus ne/cire quod fci» 
mus-i pofi mortem 

qutd fit ^volumus 
ah wferis ve
nire qui di

cat :ciim 
de

xcelo Chriflus veniens ah in
feris ipf e rediens ■> et qutd ho

nos in coelo m a n e a t q u i d  
malos expe6let in infer- 

n0')& lerbo docue
rit , &firmauc-‘ 

rit exemplo.

V C A -



C A P O  X V II.

I{apprefentafi la confolata morte de* 
Giufii. il  ricbuerne /’ annuntio 

con allegrcT^ , la venu
ta con defìderio,

OVcl gloriofo vanto, che Seneca ag- 
giudìcò come proprio a’folì (cgui- 
latori della fua fetta, dicendo, Tu 1* 

actingerfi à ragionare della Coftanza del 
Sauio, frà gli Stoici, e tutti gli altri di qua
lunque fi fieno profertìone,e dottrina filo- 
fofi, correre quella differenza, eh’ e fra gli 
Huomini, e le Femine:  ̂ peroche,Soli gli 
Stoici haucr 1 animo mafclìio',e il cuore ar
dente in vna fucina di fpiriti generofi: tutti 
gli altri,hauer non altro che l’ anima, cofa 
feminile, peroche fenza animo ; tutta per 
viuere mollemente, nulla per morir forte- 
mente;C^iefto(dico) ne gli Stoici,nulla più 
che arroganza propria di quella Setta, 
vanto di preiontuofe parole, con quanta 
più verità, e ragione , conucrrcbbcn dare 
alla R e l i g i o n e chriftiana, rifpettoetiandio 
a’Filofofi d i  qualunque più rigida profef- 
fione, e difciplina già mai ve ne haueffcmc 
folamente quanto al viuere, e ali’ operare 
fecondo le leggi dell’onefto, e quel difficile 
imperio , che pur de’hauere la ragione fo- 
pra il (eniò ; ma fingolarmente, quanto al

non

<58
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Capo Decimofetùme. A<g 
non temer quella, che d’ infra tutte le cofc 
terribili e la terribiliffima , come và per 
confueto di nominarfi ,la Morte Hanno i 

iioion certi loro pochiflfìmi che continuo 
rani«icntano,moftri di temerità, màap- 
pveflo loro , miracoli di fortezza. a Quel
giouanectod’Ambracia,Cleombroro,il̂ ui
ra fino alle^||e:allora chc falito fu u pun
ta d vn alnmmo edificio , e quiui, quanto 
non mai per 1 adietro, attentamente rilet
to il Fedon di Piatone, prouante in bocca 
ai òocrate rimmortalità dcH’anima, venne 
in tanta certezza di douer dopo quefta vita 
tFouarne vna incomparabilmente miglio
re, che impatiente d’a(pettare che la morte 
vcniffc a trarportaruelo,fi gittòegli incon- 
no a lei: e ftrettofi, comeficurtà della fua 
'Spugno* ci*poche carte»

^ <r/;x diUpfusabaltg^
Dtxifti m oriens, Ambraciota puer. 

Seneca poi,fono vn faftidio a vdire le fopra 
imifurare lodijcon chc ad ogni poco rican* 
ta vcciderfi di Catone, prima che cader 
nelle mani diCe(are:rappre(entandoiocol 
mcdeumo trattato del Fedone nell’ vna ..

Pi’gnale fuainato neii’altra;pero- 
cne , D^o Imc in rebus extremis tnffrH- 
mcnrap'ofyexevat'.alterum vt vellctmori^
 ̂ yrpofset ;cdatòfi d’vna mortai punta nel petto, dalla ferita fper miracolo ,____________V_a__di
A S AHgcieCin.Beil.i c.ii.cx M.TtHl.Tnf r



4^0 Vhuomo in punto èli morte 
di paiolc(fgorgar più gloria che wgue. Ma 
1’ Euangelio» e in lui le infallibili promcflc 
della beata,e immortale vita auucnire,noii 
habbiam noi veduto nel piecedéte difcor- 
fo,non vn giouane pazzo,e vn vecchio^di- 
fperate i come quefti due dal Fedon di Pla
tone , ma innumerabili d’ogni età, feflb » e 
conditione di vita. Martiri, etiandio ̂ iu^** 
lanti in cosi tormentofe morti > che m efle 
la  menoma parte dell’agonia,era il morire? 
Hor che in tutto il rim an en te  de’Giufti,ne’ 
quali la fedeltà delia parola di Dio che non 
rolamente li conforta,  m à gli obiiga à fpĉ  
rare, e fu i  meriti del Redentore fattine- 
ftro patrimonio ,prometterfi quell’ infinito 
bene, eh’ è la beatitudine eternajdebba fe- 
guire,e fiegua quefto medefimo effetto del 
morir c o n f l a t i ,ragion vuole che io ̂ ui,al
meno con a'cuna brieue confideratione, il 
dimofìri.

Ne vi fate à credere, eh’ io fia per nega
re ne’Giufti la Tua parte alla natura,la qua
le,troppo e vero quel che ne diffe l’Apofto-
lo , eh* ella , fenza fpoliarfi della vita_^ 
mortale che hà ,  v o r r e b b e  fopraueftira 
dell’ immortale cheafpetta. Elia opera da 
quella che è , cofa animale » ̂  determinata 
al fcnfibile, che in lei fà le fue impreflfìoni, 
e cagiona i Tuoi effetti n̂è la gratia ordina
riamente li toglie, mà li rintuzza, ò li Aig- 
getta per modo, che non foprafacciano la 
ragione. E fé f come al̂ e akilTìme rnonta- 
gne ) le nuuolene ingombrano, e i venti 
nctempefìano la parte inferiore, la cima 
che n c tantopuuilcuata ,habbia fcopcr- 

, * to!e



Capo $)ecimofettìm0» 451 
tole feprail ddfcreno , e con cffo tran- 
quilità y e bonaccia. I fofpiri che vna gran
de fpcranza §itta verfo il bene che afpet- 
ta, fono fofpiri, noi niego, e proucngono 
da afflìtcione : mà da afflictione, il cui agro 
e corretto da vn tal dolce che il tetnpcra, 
che non fi può dir certo, fé vn tal fofpirarc 
ùa. cofa dì confolatione, ò di pena.  ̂Crtm 
fita^na fpegeminus (difle tutto à mio pro- 
pofitoS.Agoftino)  Cum magna fpegemi- 
r/iHs.Gemttus habet trtfiitiamijed e/ìge- 
ntitus qut habet &gaitdium • Ego pnto Sa- 
ram (ìerilem-,Utamgemui(Je cum pareret. 
Non potea meglio  ̂efprimerfi quel eh’ 10 
d ico.Il morire, hàdolori di morte: nù 
doue il morire è partorire vna vita beata, 
il gemere partorendo, è giubilare gemen
do . Ricordatcui ancora di quel feroce  ̂
lione ,che tutto ardito ,e bramofo, fi te’ 
incontroù Sanfone,per isbranarlo, 
delle carni farfene palio. ® M i il VAinroio, 
pcrochcinueltitodello Spiritodi D io ,gli 
fi auuentò à mani ignude e afferratolo nel
le mafcellc, gliele fgangherò ,e  l vccifc. 
Pochi di appreffo, tornato per quella ftefla 
forella à riuederne il cadauero, trouò vno 
fciame di pecchie hauergli lauorato vn fia
le di mele in bocca. Tutto in miftero,c 
in figura, dell’ vccidere che Chrifto fe’in 
se (teflb la noftra morte : peroche in veri
tà è morte morta, quella che dà vna vi" 
la non mai pid foggetta à morire . Pur 
non per tanto ella hà tuccauia del lione la 
____________________V z ter-
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4 5̂*  ̂  ̂ Vhuomo in punto d i morte 
terribilità del fembiante,per cui ne fmarri- 
icc il fcnfoyc Ce ne raccapricciaimà l’atterìr 
Vero per cagione del nuocere, non l’hà più 
che vna cofa morta. Perciò, (ela natura» 
ancor ne’ Giufti,veggendolefi vicina.fe ne 
riieutc,Ia ragione, accordanrefì con la fc* 
flc, ancor ne trae,e gufta mele di confola- 
tione.Così e tutto vero quei che di quefto 
fatto fcr/ffequel S. Ambrogio,à cui bambi
no in culla,e dormendo,le api portarono il 
mele in bocca: ̂  7é>/ nune ctbus eft:,vht trut 
Ante Tntferafames mortis. In falutem ptri- 
tula-iin fuauitatem amaruu4o eonuertuur» 
CrMia ex offenfa procefftt, potemia sx in- 
prmitate^Vita de Morte,

Ed io pur veggo ( dirà per auuentura al
cuno ) vn Ezechia Rè giufto,chenel dc- 
nuntiarglifi dal Profeta Ifaia la njorte, non 
lolamcnte hc inorridifcc,c addolora,e s’at- 
trifta , e piagne Fletti ma^no, ma tanto, e 
pn'ega,e forbirà, e dice Tua ragione à Dio, 
che alla fine impetra, « che melTo mano à 
miracoli si^ftupendi,com’è dar volta indie
tro il folejlt dilughidall’infermo la morte, 
e fc ne prolunghi à parecchi anni la vita_^. 
Per fanar queno efempio, io mi varrò det
ta rifpo(la,oatnmonicione , che S. Grego
rio il Grande fcriflc al Vcfcouo Natale,che 
tutto era fui fare definari,e ccne,troppo più 
laute, e fouenti.che à Vcfcouo non fi con - 
uicne: e difendeuaficoll* efempio d’ Àbra
mo , Patriarca fantiflimo, e pur nei libro 

__________________ del
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Capo Decimofettimn, xga 
Genefi Te ne leggono de’ ( onuiii,ctiaa- 

aiocoii titoli di magnificenza . a 
fxemplo (cùSc^[ il Beatiflimo Padre )nt~ 

t̂ie nos beatitHcimtm veltram rcprehendi- 
^ f is \/ ìh a r t c  ^nfeipere A n^eìos tn ho fu ira li
tate <ofnofctmi* i. Vadan le cofe del pari, e 
non^hòincheriprcndcriii . I voftri conui- 
u , ha la Urti» ofpitaiitàche gli apprcrti a» 
pellegrini, non la delitioia golaàgli ami
ci : e voi di tal vita, che meritiate d* hauer 
due e tre Angioliàtauola,come vegli heb 
be Abramo, e allora, ben vi ftarà 1’ appro- 
pnaruene,e imitarne rclempio,nè io (apro 
altro che grandemente lodamene . Hor io 
tutto a fimile,dico, Vn’ Ezechia Re di Giu
da, l’ cfempio della cui fanta vita ,il cui ze
lo , e afiìduità nel culto di Dio,foftcneua la 
Kehgioncjn mezzo alle Tribù d’ Ifraello 
tran.uatefi,ein gran parte idolatre. era de
gno di viuere milte anni:e fe in vederfi iró- 
Cacaa mczao la vita,piagnc,e li lagna,quel- 
ie .lagrime,e quell’ lainenti,nó prouengono 
w kii da debolezza di fpiritoper timor di 
morte, ò per deadcrio di vita, mà fono ef
fetto di zelo dell’onore ,e del culto di Dio, 
che rnorto lui, non hauea fucceflbrc, fopra 
la cui virtù ficurarfi, che continuerebbe il

^  ̂7,



4^4 JOhuoms in punto di morte 
. fteggiacon puWlica fo'enuità la memoria 
fopra gli altari. Comprendo tutti i ferui di 
Dio, fperanti nell’ immcnfità delle fue cni- 
fcricordie ,nclla fedeltà delle fue promeffej 
nell’ infinito valore de’ meriti di Gièsù 
Chriftorauuegnache poi,come ftella da 
ftella, cosi l’vn dall’ altro fi differenzi ael 
più ò meno rifplendere io virtù j e hauer 
doaitia di meriti appreffo Dio. Dunque, z 
diruene il come, non mi varrò d’ elempi, 
cofe particolari, e priuate, ma d’ vna riflef- 
fione, che non mi pare irragioneuolc, e fi 
diftende àtutti, Queftaè, l’ hauereil di- 
uin Maeftro, infegnandoci a,d orare con 
forma dettataci difua bocca, vnite , non 
fenza il fuo miftero, quelle due domande, 
uidneniat Regnum tUHin, e Fiat vslnntas 
/«^tl’vna, e l’altra delle quali, concorrono 
mirabilmente in queftofattoje vuol vc- 
derfi, incominciando primieramente dalla 
feconda,  ̂ .

Sappiamo dunque, che Iddio,elettici fi
no ab eterno, à douer effere, e dipoi nelle 
mifure del tempo à lui parute conuenien- 
ti, trattaci l’anima fuori del Nulla eh?— 
( per così dire ) ella era,ci hà gratuùamen'- 
te data qucQa vita che habbiamo. Per ciò, 
come non p u n t o  debita ànoi per verCina 
ragione di meriti, tutta èfpontanea mer
cè del fuo amore, e liberal dono della fu,a 
iTìano. Il che prefuppofto eflfer vcriffimo, 
neprouiene,che ruiolendolaegli, etian- 
dio fe il riuolerla non foffe per ricambiar- 
cclacon vna vita infinitamente migliore, 
ingratitudine da non tolerarfi farebbe, il

con-



Capo Decimofettimó, 4^5 
Contorcerfi,iI lagnarfenc,!*! confcntir den
tro i’ animo à vna fcontentczza,<^uale ap
punto farebbe ,feci foffe tolco il noftro,
o tuor di ftagione , ò con violenza , ò à
tOfCO.. ,
,• Nè percioclie le feconde cagion natura
li , ucn quelle , che ci tolgon la vita, noi, 
a giudicarne coaie diriccaméte fi dee, hab- 
biaiTio ad hauerle in altro conto, che di 
ftruiiienti, i qtuii ,con ordinatiflfìma ra
gione , e coniiglio, la Prouidcnza artefice, 
cdifponitricc delie cofe ,e de’ tempi, ado
pera al fa® lauoro : nè efli altrimenti fi 
muouono,hor nel quanto, ò nel quan
do , che mofli dall’ iinpreflìone che di fo- 
pra riceuono. Haurete vdito ricordare j  
affai delle volte la fcala che vide in fogno 
Giactìbbe, e tutta dal foinino aH’imo put> 
dir fi elkre facramcnti, e miftcrj ; non so 
già fe penfandone, vi firctc auuenuco in 
vna riflollìone che qui à me fi prefanta, fra 
le mille altre, di che ella è fccondiffimo ar
gomento . H.uiui a confiderar tré cofe. 
Iddio appoggiato alla fcala nella fommità 
d’ cffa, e la Scala fcambicuoltuente à lui, 
come icggenteii à foftegno. Per elfa, An
gioli fu, e giù \ altri, clie fmontano, altri,
che ùlgono. Al pie d’ clfa , Giacobbc_p,
che,tutto proftefo in fu la  terra , dorme» 
quanto è alla icnUtiua parte di l ui ; mà nel 
meglio dell’ aiiiina defto , e vegghiante, 
couic.upla ,e  gode nella veduta di quel 
iniiicuolo fpetcacolo . H  >r io in quello 
fuo dorm ire, dirò co sì, ad occhi apecti, 
cau-difo il maiire- de’ G  n.ti , veg^cn-
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466 VhHomo in punto di m m e  
tefi ael dolce fogno ch’è la fperanza,aperto 
innanzi il cielo, e Iddio che ve gli accende 
in piedi,e cucco in acco d* accorliuiiE fonno 
veramence effere la mprce a’ Giufti re
quie fcant a ìahorthus r«/.r, di qui a poco il 
moftrerò. N egli Angio!i,che.difcendono, 
e  a maQO a mano rifaigono, fono efprelTl i 
meffaggei’i , fpedici a chiamare , e condur 
feco le anime a veder D io. In Dio fteffo,! 
cui la Scala s’appoggia, ed ella lui, Filone 
fauiamciite auuifa la Prouidéza gouerna- 
incedell* Vniuerfo , con ordine concace- 
nato delle ragion mouenci a difporrc,e vo
lere in acco fuccefTìuamcnce hor quefto ef- 
fecco, hor quello,fecondo i giuRilllmi con
figli , e decreci di Dio, da noi non conue- 
neuoli a faperfìi^ Credendaw enim ejli di
ce egli) fìcitt i?3 cuKTH aun^aM-f uut in tiditi 
gHbernutorc , ita rebns omnibus fu t̂er jiare 
e u m ,^ i efl^corporihus, (Wirnabus , ani
mantibus , mentibus, Angelts  ̂cun^is qt,.t 
terra-tvelaere^vel calo continemur naturis 
tum vifibdibus ̂ ttim inuipbilibus. Totum 
enim tiie mundum ex fe pencltntcm re^it, 
Cerci dunque i Giufti,e alcrcccanco che per 
cuidexiza ficuri, quìgiu nulla muouerfi, 
nulla produrfi ò diftrug§erfi, che Iddio no 
v ’habbia fopra il configUo a volerlo,e den
tro la mano inuifibile all* operarlo ,in qua
lunque bora,e per mezzo di qualunque fia 
cagion naturale, lor fi denunzj il terminar 
deila vita, riccuoalo non altrimenti,che fc 
vdiffero vna efprelfa voce di D io , che a sè 
 ̂ ________ _______ _____ amo-
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Capo "Deeimofettim»', 
aworofamcntc li chiamare rifpondoncjco- 
me già il piccolo, mà fin d* allora fanco, e 
poi fantiflìmo Samuello, altre volte chia
marlo che Iddio fe’ , dormendo egli, e cre- 
«endo quella efler voce del Sacerdote, Eli 

Ecce ego^vocajii ^ntm vte.La qua! proii- 
voler disè nuli’ altro da quel che 

Iddio ne vuole, hor fia nel molto viucre ,ò 
nel tofto morire,a moftrar quanto aggradi 
a Dio,e di quanto merito virtù ella fia , io 
non ho come rapprefentario che mi fo- 
disraccia,altrimenti,che rifcontrandolo col 
più degno atto, che per aiiuentura fi legga 
ne facri libri del vecchio Teftamento 

ConfeflTa di se medefimo il fratello b del 
gran Bafilio S.Gregorio Vefcouo Niffeno, 
che mai non s’auueniua coll occhio nel fa- 
crificio d’ Abramo in qualunque parete, ò 
quadro il vedcffe dipinto, che tutto dentro 
mtenerito, non lagrimaffe. Oltre al preri-
<ierneln vno fguardo vaa.gran Icrtionc_P
della più eroica virtù, che degna foflc di 
rappicfentare qucMl’impareggiabile (acrifi
d o , tutto opera di carità, e di giuftitiain 
Dio Padre ,c d ’ vbbidienza ,e  fedeltà in 
Chrifto fuo vnigenito, del quale (juefto d’ 
Abramo,padre, e lacerdote,e d’ Ilaco, vit
tima, e figliuolo, fù imagine , e figura. O - 
rigene infra gli altri f  come più addietro 
dicemmo J  e dopo lui, il Chrifòftomo , ne 
hanno fcritte marauiglie quafia pruoua, 
mi non mai tante ,che non fi chiamino 
vinti, foprafatto loro l’ingegno dallagran-

V ó dez-
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468 Uhmmo in punto di mone 
dezza,e  merito dell’ argomento, Se mni 
vedefte rapprefentato in iTcena qaefto fa
moso facrificioi eidue volti del vecchio 
padre, e del figliuol giouanetto, atteggia
ti d’ vna medefitm artificiali,e per iUudio, 
fimile à naturale, e vera ferenità, e diao- 
tione, per modo che il vederli v’ inteneri- 
u a , Cappiate , che non fi può far coppia d’ 
imitatione,che non fia mille volte meno 
di quel dhe fofife la verità deH’originale.^O 
iJouMm [petlact4ltim{v7\.g\iovi)\ delle parole 
del Vefcouo,e Martire S.Zcnone contem
poraneo d’ Origine} Noimni fne^ìncuìnm^
&  vere Deo d^ium^in quo definire dif
ficile ej} , vtrum pt patieniior Sacerdos-^an 
f^i5lima ! Nemo rogata nemo treyidnt, >/«?- 
ino J-e ex^ufat, ne'mo tarhaiiir , ue vere flt 
paricidtitm . llle exeritgladium (notate 
lìngolarmente quefte parole )  lite exent 
gUdium , ale ceruicem ; vno voto^vN  ̂d<- 
uotione. Suh tantoynon dicam h’Amamttitts  ̂
fe d  ̂ oriks it.dturci ipfìns nutu ,/<f/;/««/.La* 
fciatoil rimanente,rol ne ripiglio quel ma- 
rauigliofo accordarfi npn sò ìe anzi mi di
ca di due voleri in vn’ atto , ò di due arci in 
vn volcre.Sguaina Àbramo il coltello, Iih- 
cogli porge il collo : queglialzt ilbraccio 
per ifcaricare il colpo, qucfti gli fi fà incon
tro à riceucrlo. Et fui? tanto->non dicam ha- 
mamtatis-,fedpotihs natura ipfìus metUtUti 
i«/.Hor chi muGUCua in cflì, il braccio all’- 
vno,il collo airalcrojcrcdédofi l’vno,e l'al
no di fai* da vero, e quegli,vccidere e quc- 
_______________________________ fti>
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CaffO Decimefettitno, 469 
fti»morìre? Puo(fi imaginare, che la natiiià 
puL* (blamente vi confentiffe? ò che ftupidi, 
per non dire impetriti dentro, non fcntif- 
Jero, nó so fe mi poffa dire la pugna sò ben 
che il mouimento del naturale affetto ? Ma 
li fopraftaiia vn afFetco fiiperiore, di valere 
quc die Iddio vuole ; e il padre rendergli 
il figliuolo , e il figliuolo la vita: che doni 
di Dio erano l’vno,e l’altra, a ciafcuii d’ef- 
fi il filo. Oh quefto è meritar da verolquc- 
fto è latiorar di virtii fina,è nulla mano che 
eroica ! E nel Giufto di cui ragiono, il raf- 
fomiglia in non poca parte, l’accettar \il̂  
morie,el fuo annuatiarla,non vo’dire inco
ine pur ve ne hà tutto dì de gli cfempijcon 
rendimento di gratie a D io, e càtici d’alle-̂  
grezza,ran, fe non più, conformandoli nel 
volere di Dio, e mentre eglipadre ancori 
in quefto amorofo, lieua alto il ferro, e il 
colpo,incontrarlo con quel f iat  v^inni-as 
tua  ̂che propofi -, ed è vn come incontrar<f
il ferro, otferendogli prontaaiente il collo k 

Sagliam bora più alto, z\\' Aduenìnt Re- 
onum iHunrŜ . qual domanda così nella di
gnità, come neH’ordine, è la prima. E pia- 
cemi cominciarne a ragionare da quella 
fanta, e pia altrettanto che diletteuolc V- 
fanzadcl Profeta Daniello, difalire in tré 
diut-rli tempi del giorno fu la più eminente 
pane deila fuacafa ; e quinci, aperta vna 
tìnelka che da Babilonia,doiic era in fcrui, 
tu , voltaua verfo Gerufaleinme, con gli 
occhi della mente (non potédo per la trop
pa gran lontananza vederla quegli del cor- 
po}inuiaua,e teneua qualche fpatio di teoì-

p»



^7®  Uhnomo in punto di morte
il cuore iiflb in lei : a £ t  adorabat { dice 

^facrotcflo) confiteifaturqne cor am Deo 
fm . Hor non è quea© medefimo il far de- 
Giufti, in queaa Babilonia del mondo, nel 
CUI mezzo viuiamo, condannati à vna du- 
Ja  j penofa, incollerabile feruitù ? Salire fu 
3apuialta parte di lei, cioè quanto il più 
far fi può * Topra le cofe fenfibili, e terrene, 
pern9nfentirneil romor delle tante che 
contraftando c’infeftano, e delle altrettan' 

^eche lufingandocialectano, e fouente, 
hor qucfte,hor quelle ci atterrano,e fopra- 
ian i^ ; e quiui coll’anima tutta in filentio, 
rneOì g iocchiin quella foprabclliffima-, 
<jcrufalemme, patriade’Beati, enoftra^ 
€(petcatione,ncl vagheggiare folamente T- 
ombra dell incomparabile fua bellezza,nel 
•dmarneetiandio fe vna ftilladi qucH’infì- 
nito mar di dolcezze, che continuo verfa, 
■e 1 monda, piangere di quefto efilio in che 
fiamo, e di auelta lagrimeuole cattiuità , e 
luggett^n che patiamo, fin di noi fleflì a 
noi HeOi, e della miglior parte noftra alla 
pc&§*oretch e la più indegna di quante fer- 
Mitù v’habbia: e in quefta rifleflione rinno
vare i fofpiri di Dauid , e quel fuo dolentif- 
fimo,“ incoUtHs meus prò-
ioh^^tusefìi Chi non hà il cuore in tutto 
aUordato dallo ftrepicoro tumulto del le co 
k  rerrpe,che gli ronoreggino détro, for- 
2a e,che lenta inuitarfi, anzi rapire al dcfi- 
4leriodÌqayl bene ch’è ogni bene; peroche 
veriinino e quel che per ifperiéza ne lafciò

_________  ____________  fcrit-
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. „  Capo Decimofettimo, a .ji 
fctittoS.A goftùio ,» D e il U M y n f ,p ,r .  
VJfujiJehcitate^fonat nefcio quid canornwy 
^  atiiee auribus; fed fìnon perffrepat w«- 

. t  come ai primi albori del di narccn- 
re, non folo ì girafoli, e gli altri fiondi

P/^^nza, ma qualunque 
piccolo fiorellino della campagna , torcen- 
dofi fopra loro ttelì, tutti per naturai con - 
tezza dal doue fia il lor bene, fi volgono ai 
loie, e in taccia a lui s aprono a riceuerne 
<]ucl Tuo calore-, che ad cflì è calor vitale : 
tutto altresì dei Giufti, di qualunque fieno 
grande2za,o piccolezza di fantità e di me
riti, in vdu-fi ricordare , ò dai lor mcdefirai 
pcnlieri , o per altrui miniftero, quell 
inetTabile gloria dei Bcati,queirctcrna feli
cita , quella vita immortwile, per cui pofle- 
dere Con nati ; voltano , quafi per iftinco di 
naturaconofc^rnte, eauida dd/uo bene, 
verlo lei i lor defiderj e per e/Tì, che ne fo
no la virni mouenre, i lor cuori, e fc nc ri
creano allo Cperarla, e fc nc contriftano at 
vederfenetuttauialontani, e per I’vnovC 
per l’altro, fofpirano, e cercando con gli 
occhi le vie di quella fortunata Gcrulalem, 
me,quale la truouano nell’Apocalirtì dell- 
Apoftolo S. Giouanni, tutta oro mondillì- 
mo,e pietre a marauiglù pretiofe, a quan
ti di quei beati cittadini incontrano, chieg
gono come Ojuid , ® Q^a»4o venmm , 
^parcbo ante faciem Z>̂ v?Hor fc il Giilfto 
Mosu, per Jarfi vicino a D io, comparito - 
gli, non aflìfoin trono di raacftà,c con in-

tor



47  ̂ L^hnomo in puntd di morti  ̂
tornò il gran corteggio de gli Angioli * in^ 
nelle (pine d’vn faluatico rogo ; non vcfti- 
to delle penne d’oro, e coperto coU’alide 
Serafini, ma qiiafi inuolto, e ammantato 
di fiamme,pnr nondimeno douette, prima 
d’anuicinargli(l,trarfi i calzari dei piedi:ciò 
che ( come interpretò S. Ambrogio, e altri 
prima,e dopo lui )e lafciarquefta animale- 
l'ca fpoglia del corpo \ come non maggior
mente per vedere a faccia a faccia Iddio,in 
quella gloria, che veggcndola fa beato ì  ̂
Corpus islnd( difleTcrculliano) Platonica 
fementia-i carcer ; ceterUm Apo]teliceh Dei 
templum^ciim in Chrifìo, Sed tnierim am-- 
vnam canfepto/uo où fhn it , concretione 
cnrnis infdcat-  ̂ vndc illi, vclut per cor- 
Tienm fpecfilar ̂  objaktior lux rern m eft, 
Adunque fc come ho detto , defiderio 
vniuerfale dei Giufti è , vederfi coll’anima 
incielo eternamente beata , nè rinuiarfi 
dciranima al cielo può farfi altrimenti che 
dopofcioltadal corpo, confeguenteal di- 
fcorrere con ragione, è il dire, che quanto 
(brpirano l’efser beati, tanto altresì brami
no di morire: e che il denuntiarfi loro la 
morte, fia vnaltrettanto che ilire, già le 
4otofe naura della loro prigione rdrufcirfi, 
«menar feffure, e crepacci, e che a poco 
andrà il lor cadere del tutto, e vrcirfene lo 
ipir/to alla luce dei Tempre viuenti, alla ,̂» 
libertà dei figliuoli di D io, al volo cli(i_p
il porterà aripofarfi con eterna quiete in 
fenoalla beatitudine,allaficurezza, all’-

immor-
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Capo Decttnofettimo', 47 j  
immortalità, alla gloria > a D io .

Già più volte, in diucrfe maniere ho 
moftrato, altrettanto cfscrc viuere, che 
Nauigare, e fila per bonaccia, ò per tempe
ra,cieè per auuenture, ò per trauerfie, noi 
femprc più auuicinarci al termine del viag. 
gio, e della vita. N è m’c bifogno ridire 
quel che ad ognuno è notifTìmo , la carta 
del nauigare a’Giufti,effcre le diulne Scrit
ture , fu le quali tra in precetti,e in efempi, 
defcriuonfile torte, eperigliofe vie 
canfarfene, e le ficure, e diritte, da preii - 
derfi, e profeguire. La Fede intendere al
la bufsoia, ch’è la maeftca del viaggio i la 
Carità al timone, da cui il ben andar della
proda, € tutto il mouimento della nau^_9
dipende-, la Speranza, temperarle vele, 

,e prendere hor più, hor meno, e d’onde 
megliogitta, il vento: e così dell alcrt_^ 
virtù , cne tutte han q:.iiui il lor rainirteuo 
in opera. Hor io damando : Siam noi per 
auuentura si mentecatti, che nauij;fiia- 
nio per non mai giugnerne a capo ? sì che 
habbiamo a dolerci, efraarrire, e voltar 
faccia alla veduta del termine? Qual paf- 
faegero non fi rallegra, fé facendoti col di 
nafcente alla fpoda della nane che il poeta 
verfo la patria, doue ha tutto il fuo amore, 
tutti i fuoi beni, e con eH[ì tutto il fuo cuo
re fe la vede improuifo dauanti, e vicina, 
sì che in quattro co’pi d remo, ò vn bne^ 
uè foffiadì vento entrerà in porto • » 
oon fono egli le amorofe braccia di y i o , 
c'ìfuobeatidiiiaofeno, il porto acuì na- 
«ighiamo ? non è il paradìlò la patria i t ^
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cui fola confcffiamo effere ogni noftro be
ne? Ma non è altresì la 'norcc quella da cui 
ci viene la /pinta, chf per vltimo v ic ’in- 
iromette ì Ogni naue, o galea, all’imboc- 
carfi nella foce del porro, ammaina rac
coglie prettamente le vele, e prefa ppfta^, 
lieu.i alto ilen ii; perochequal prò d’eflSa 
viaggio finito? Dell’ancora s ì , con che af
ferrare , e del palifcalmo a quel ^rieue tra
gitto di quinci a terra. A v n G iu fto , che 
wrminaio felicéiTiéteil fuocorfo per que
llo incertiflìmo pelago, che tutti noi con 
51 fuariate fortune foichiamo, già entra in 
porto alla vira immortale, che pròde gli 
frumenti della vita mortale ? E che perdi
ta è, perdere l’ vfo dei fenfi, quando già pili 
«ongliabbj fognano aniun miniftcr® fen- 
libile intorno a cofe materiali, e terrene, 
ana fol celeftiali, e diuine ì L’ancora sì del 
cui buon vfo ragionandoci S. Agoftino, a 
Jam dcfìderio ihtftimus ' dice; e parla della 
patria dei Beàti, e noftra ) U m  fpem m tl- 
lam terrawt q̂ uafi jinchoram pr£,miftmus: 
E  fiegue a dire, che ancorché la naue in_* 
porto ondeggi, e fi dibatta alcun poco, 
confentend . all'agitatione della tempefta 
dihiori,nondimeno, Den^ui qnAinan~
choris e(t, reèìe dtcìmns, quod tara i» ter
ra fu: adhuc tamenflnEldat; fedin terram 
quodammodoedti6iaeli. Altresi il giufto 
morendo,onulla, o ben poco fenfibiliè 
rimpreOìone, che in lui fa l’hauere il cor
po m tempefta, e la natura foffopra, men- 

— tre
 ̂In
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già con lo fpìrito è afferrato in porto, e 

Vedefi piccola tratta da lungi a metter pie;- 
ae in quella Terra ferma deH’eterna ftabi- 
Jità nella vita immortalmente beàìa.

A eh» mira le cofe che gli fi fan diiuanti, 
conjolatpente quegli occhi, che hanno a 
par di noi le lucertole, e le raofche, vn ca- 
daueroe fpettacolo d'orribile, e paurofa 
apparenza. Chi poc’anzi vdiua,e rifponde- 
ua,e con ifguardi viui,e buon aria nel fem • 
biante, erallegrauafi,egodeuail mondo, 
non altrimenti, che fe tutto intero foOc di 
lui (olo, con quafì tante vite, e tante anl- 

hancan ciafcuno 
delli tutra quell’vna vita, e anima, che 
adoperauano j hora ognun di quei medefì- 
iTii lenfi è vn cadauero; morti gli occhi alla 
luce, morti gli orecchi al Tuono, la lingua 
alle parole, il cuore a fentir nian affetto, il 
volto a palefarlo: tatto orrore, puzzo, fi - 
lentio, fqualiidczza : tal che appena foffc- 
ra nc pure a v a  amico di fermargli incótro
lo [guardo. Tal è il parerne che fa agli oc
chi della natura. Tutto aitriméti ne giudi
ca, e tutto al vero, chi per vedere etian- 
dio l’inuifibile, ha ne gli occhi il viao rag
gio di quel Sole di verità, che di sè ttclìb 
di(Te , A mundi, Doman-
«lategli, che fa quel cadaucro che non fa 
nulla ? R.ifpondcrauui, quel che Chrifto 

di Lazzaro già fottcrcato, già puzzo
lente, e preffo a vetminofo, ® Dormtt -t 
Aggiungciauui per ogni altro di quegl!

______

A /0^.8, Z i,T h e { ( il,4 f ,
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Qjii dormierunt per 7<r/«w,teftimQnio l’A- 
poftolo, sìfartanientc efscrvero che dor
mono > che diuieta il conrriftai*renc pili di 
quel che facciamo vn amico per l’altro che 
dorme, vna madre per lo figliuolo cui pre
de il fonno, mentre l’ha in grembo, ò al
le poppe. E qui il Boccadoro feliciflìmo 
inneftigatorc de’fentimenti del tutto fuo 
S. Paolo, A 0(Tcruatc, dice, peroehe v'ha 
raiftero : che bifognando all’Apoftolo no
minare infra pochi verfi > tre volte i defon
ti mai nó vsò qucfta ncftral parola di Mor* 
t i , ma Tempre la Tua propria, e vera d’Ad- 
dorraentati : che così nel Vocabolario del
la Fede, e nel Libro che S. Giouanni chia- 
i-»ò Della vita, fi fcriuono in proprietà di 
fauci la. Apprcflb quefto, il Chrifoftomo » 
Hor tragga, dille, innanzi vn qual ch'effel 
lì voglia De cetens qui fpem non habent, 
come iui fteflb dice l’Apoftolo , e m’op
ponga , i defonci hauer gli occhi morti al 
vedere gli orecchi morti all’vdire, morta 
la lingua al domandare,- e al rifpondere > 
mortoil cuore a gli affetti. Appimto ce
rne altro auueni|[sc de gli addormentati. 
Oue il Tonno li prenda, tanto è ad eflì il 
letto, come al defonto la bara, la camera, 
come il Tepolcro. Sono nel mondo, ina_^ 
tutto al pari dei già vTciti del mondo, tan
to eflì non curano, e noti Tanno quel che fi 
faccianglihuomini, e la natura: efehan 
tuttauia l’anima in corpp, quanto airat**

tual-

A Orat‘in illad Nolumus vos ignorart
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iiialmente viaria neTentimcnti, e si come 
ne rhauefsero feparata. Anzi ( fiegueil 
Chrifoflomo ) m’ardirò a dirui cofa altret
tanto in sè vera, quanto a voi vdendola_rf, 
marauigliofa, e nnona. Cioè -, che ne gli 
addormentati, per anuentnra può dirfi>chc 
ancor l’anima dorme; ne’morti nò, che
in cfTì ella è tutta defta, tutta operant?__? ,
tutta continuo in atto: e diciam bora d£ 
quei foli, Quim Dontiyto w oriuntur^ C o 
me nò ? Dorme quella che continuamcntc  ̂
ha il Sole ne gli occhi, e vede a faccia {co
perta , e non s’abbaglia veggeiadola, quell* 
immcnfa luce, e queH'infinitabellezza_»< ,  
ch’è Iddio ? Dorme quella, che bee a quel 
gran pelago, anzi, che tutto fi bee <̂ uel 
gran pelago di dolcezza, quanta in se ne 
aduna l’adunanza di tutti i beni, onde £ 
fìeati faranno eternamente beati ? Dornic 
quella , che ode il concento dei cieli di 
Giobbe,rarmonia de gli Angioli cetcìifti di 
S. Giouannijia mufica dei Serafini d’Ifaia > 
e giubila 5 e loda, e canta anch’ella coii.^ 
efiì ? dorme quella, che a (uo diletto fi fpa- 
tia per quanto è ampio l’empireo cielo, e 
vfa, e domefìicamente conuerfa con quei 
Principi del Regno, con quei Grandi della 
C'orre di Dio ? Ragionato che ha in quefto 
fentimento il Chrifoflomo, prorompe in 
vn rutto inwafpettatojma giuftiflìmo Ohi
mè di dolore,  Qualora,  dice,  m ’ a u u e n g o  

in Jilcun folcnne a c c o m p a g n a m e n t o  d’efe- 
quic,e veggo ( com’era vfanza di quei fuoi 
tempi ) dietro alla bara vna lunga tratta di 
fcn .ine, in portamenti di perfona, e fogge

d’abi-



 ̂47  ̂ Vhuowo iti puma di morte 
d’ahùo ftrane, fcapigliate, e d’artificiato 
dolore rutte cafcanrirc graffiarfi a due ma
ni il volto, e fuellerfi a fiocco a fiocco ica- 
pegli, e come fpafimate per doglia j trac 
guai alla diTperatajaltifTìiTie ftrida,edj'rom- 
pcrfi al piangere, e fmaniare, Io tuttodì 
vergogna ne arroflTo, il cuor non mi bafta 
a vederlo, fino a defiderarmi fotrerra : e 
grido, Ahi Fede, e Religione chriftiana, 
pur trionfante dei tuoi nemici in t a n t e j  
battaglie, vittorie, palme, gloriofo fangue, 
generofa morte de’ Martiri : come e’tiì 
contradetta, e impugnata dallW re dei 
tuoi medefimi, che tuttauia ri profefTano
T f  ̂ comrtfìem'm
del. A^o{io\o,ficut&cettrriq*,i Jpew.„o7i 
hiibem ì Cotefti fono affetti, e voci, e ar- 
teggianienti , e imagini, di chi erede la 
beatitudine della v/ta immortale, l’eterni • 
ta della gloria per ranima,il riTorgimcnto, 
e a riform^ione dei corpi, fino alla forni- 
glianza di Chnrto? Che ne diranno i Gen- 
tm veggendolo ? o come poffono indurti 
, conto di vere, le prom elle^

che Chnfto fa del/do Regno ai fuoi fede
li , (e quefti, tutto a maniera di chi non eli 
ha punto tede- invece dei cantici d’aHe- 
gitzza chefidourcbbonoai defonti, fan 
loro intorno, con nome di folennità fune
rale, vn piagniftero, vn tribo'o, vna difpc- 
ratione da for(cnnati? E non diciam noi 
tuttodì, e diciam vero, che quello, doue 
noi fliamo, e l’efilio, quella, doue moren
do ii paua,e la patria ì quefto il campo del
ie battaglie, quello il teatro delle viuoric ?

que-



Capo Deciviofettiwot 
f)Heftoìl pelago delle tempeftcj quello il 
porro deH’ererna tr.inquiliità ? quefto il 
pellegrinaggio, e’Idiferto, quella la terra 
^romeflaci , col latte, cM me ede!l’vn a ,e  
altra beatitudine per intera glorificationc 

ai noi neiranima, e nel corpo ì A che dun
que attriftarci, e menar quelle dirperationi 
e imanie di do'ore, con vn tacito protefta- 
re, che potendo, vorremo rrar giù del 
cielo quelle anime, che più caramente a- 
miamo,e per ciò dirottamente piangiamo ; 
e anzi che beate con Dio, vederle, qui con 
noi neH’efilio, nelle battaglie, nelle tem- 
pcite, nella folitudine , nel deferto ? a 
///> tgtturfret, (v’aggiungo con S. Ambro
gio ) intrepide pergamus ad Redemytorem. 
noflrum lefuwy intrepide AdPatrtarcha» 
rum conctlritm y intrepide ad Abraham^ 
Pafrem nofìruP^y cùm dtes aduenertt, prò* 
pctjcamur ; intrepide pergamus ad tllum^ 
Saniorum  CAtunt  ̂ tuflorumque ctnuen- 
tum.Ibimus ertim ad patres noflroSytbimtiS 
ad tllos n offra fi dei praceptores, vt ttiam-» 
f i  opera dejìnttyfides opttuleturpdefenda tur 
hitredftai.

Facianne tuttauia più manifefto il doue- 
re con vn penfiero di S, Gregorio Niffeno, 
che vi tornerà anon p ccoldiìetto I vdirlo: 
anzi a dir meglio , (arauui dinon piccolo 
Jimmaeftramento il vederlo : cóciofiacofa 
che ella più vcraniente fia vna rapprcfcn- 
tatione in diucrfa figura, di quel che noi, 
Paruidt jluttiiantesyQoinc AiiXc i’Apoftoio* 
_  per

A LìlfMe bonomorusc/tp.ix-
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per debolezza di conofcimento , e dì fede 
©periamo, tutto a fimile de’bambini in- 
fcnfati, luflus autem meus e x  fide iiv.it, 
perciò il vedremo tutto altrimenti difcor- 
rere, e giudicar della morte. Hor nonv» 
paia ftrano, di fìngere meco ( dice il Nifle* 
no ) che vn bambino in corpo alla madre» 
compiuto già il nono mcfe, e condotto a 
maturità, e pcrfettione, poffa vfare il di- 
fcorfo, almenfoloincjucfta parte, dico-» 
tiofcere, e ftimare, dicram così il morbido 
letticeli©delle vifcere materne,in chea- 
giatamente, quanto il fa la natura ( ch’è 
non fo s’io dica la prima, ò la feconda ma
dre dentro alle madri J  fi pofa: E ilcalor 
temperato, che quiui fenza fentìr varietà 
di ftagione, fempre ygwale fi gode : E l’aU- 
nìento che attrae, e fuge, per viuere, e.in
grandire , non procacciatofi con petifif ro, 
non prefo con fatica di nè pure aprir la_> 
bocca: E il guardarlo v e difenderlo tutto 
intorno da ogni moleftia di fuori, cjuel vi- 
uo ricettacolo, tutto a miYura di lui, e qui
ui, quanto chiufo, altrettanto ficuro. Per- 
ciò(facciamo ch’egli dica a sè flefl'o)Vfcen' 
done,doue entrerei ? hauui altro luogo che 
quefìo ? e fé V ha, di che conditione, e for
tuna, e di che qualità trattamenti vi troue- 
rò3Adunque,parendogli far da faggio colT- 
antiporre il ficuro prefente all’incertoau- 
uenire, non voglia fentir fiato di nafcere : 
perciò tutto fconuolgafi, c s ’attraucrfi nel 
ventre alla madre per non vfcirncre non-.» 
pertanto fentcndofi fuo mal grado far for
za a Ichiwderlg di quiac’cntro vna virtù

che
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chea tal effetto è poflentemenrcerpulfiua, 
« lagnj, fi dibatta e pj’anga, e quanto il più 
può afferrandofi con le mani , e puntando 
 ̂piedi, n contenda, contrafti rvfcita. Se

dei le oda il fuon
to • e chp fignifìca-to . e che VOI, per trai- d’orrore quel pa2ze-
rello , che imagma d’hauer tutto il Tuo be
ne quiui entro, ne douerne trouar di fuori 
altrettanto,glie ne andiate diuifando la va- 
j;ieta , la moltitudine, la ifquifitezza. Ef- 
lerui vn mondo, grande quanto appena il 
pcnfiero allargardofi per ogni parte, può 
giiignere a comprenderne le mifure ; e non 
men pieno che grande , vna Aia maggior 
pai te, cieli, cnftallo, fé non diamante, ma 
Jjrimo : oro dipurimrna luce , fmaltodi 
hniOimo azzurro. Qui giù nell’ imo, la ^  
t̂ eira, e i n effa vna varietà, che per diletto, 
e per vtile,non può volerfi maggiore : col- 
linette, montagne, alpi, valli, pianure : e 
non me bello a vederfi il ruftico naturale, 
che il colto : e giardini, e felue, e bofchi, e 
piante dimcftiche , e frutiferc d’ogni ma
niera : e poi per tutto acque viue,ccor- 
renti ruicelli, fontane, fiumi, laghi, e ma
ri. loKcofli dentro, a che fi vale dei fen- 
\ * ? Joue tutto è tenebre, fcuri-

ra ; e buio più che di notte. Ma noi habbia-
lo vn òole , che in grandezza è vn mon-

• vn aurora , ch’èvnri- 
fìeCb delle bellezze del paradiCo : moltitu
dine oltre numero,e varietà di flcile,conti
guo in moto , o fiiccedeiuifi a f.ir nuoui 
ipcttncoh le viic dietro alle altre ; mille di- 

^  uerfìcA
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ueifità di colori , e di fiori , 
vcsEcndoli in fua parte beato . Ed o i • 
vdiffe l’armonia dei fuoi accordati per mu- 
fica in mille varietà di ftrumenti, e di voci,
comen’anderebbeineflafiper diletto . le
^uftaffe la moltitudine dei lapori, e fchiet- 
ti>e temperati a manolfe in vece dello Irar' 
fi tutto da sè folitario nella fua tana , pro- 
uafle il conforto dello fcambieuole conu«, 
farelie vedefle imiracoli dell’ arti, fé vditìe 
queglidclle naturali, e delle fouravmane 
fcienzclfe di cocefte anguftie, intra le quali 
non cape altrimenti che rannicchiato,e fat
to vn groppo y vrciffe a fpatiarfi ne palagi» 
nei te a tri,nei Tempi, nelle citta : in fomma 
in vn mondo di fpatio che ne chiude vn al
tro di beni! Credalo a voi che glie ne par
late d’erperienza,e configlifi ad vfcir di co  ̂
tefta tomba, dou’è fepolto viuo, e riderafli 
del Tuo folle giudicio , in credere felicità 
quella ch’era miferia . Dettogli quello, e 
affai più, come l’argomento il porta faccia
mo che vi dia fede, e muoua  ̂e s inuij ; ma 
in folamente affacciandofi , al trouarfi in
nanzi per riccuerlo vna Ricoglitrice, v ^ -  
chia, fp aru ta , grinza, disfigurata; gridi,Oh 
che moftro, oh che laida apparenza ! e dia 
volta, e riferiifi per i('pauento : voi non vi 
farefte di nuouo a correggerne quella falfa 
imaginatione, dicendogli, C.oftei, qual che 
ti fembri, e fia , non e altro che Leuatrice, 
nè tu farai piii che paffarle per le mariijcioe 
per fol quanto ti ricolga , e pofiti, o m ' ’na 
culin d’oro , ò nel fcno ? e alle poppe della 
tua medcfuna madie.

Quan-



Quanto fin bora hò detto,fembra vn gi
uoco d’ingegno, e vna fantafia fomiglian- 
te e poetica : ma egli è in verità quel che 
interuiene a noi fanciulli di fenno etiandio 
col pel canuto al mento, e con addoflb ot
tanta e più anni d’età. ó ’ trouiamo, pare 
a noi , così bene agiati delle cofe di quefta
Vita, e fé non fazj e beati alraen conten
ti per modo 5 che , ohj quanti farcbbon® 
peggio che il mentecatto Efau , divende- 
leper quefti beni temporali, tutte le ra
gioni , che Chrifto ci ha per fuo merito 
nacquiftate fopra l’eredità della beatitudi
ne eterna ! e cambierebbotK) il douer fem- 
pre viuere in cielo, col non douer mai mo
rire in terra ! tanto ci fembra effere la gran 
cofa , quefta mefchinlt.i dei beni , che fi 
fruifcono in terra . Hor quanta è la parte 
delio ftabile, che ne poffiede vn gentilhuo 
rno di non ifpregieuol fortuna, tal per ho
ra vo’ farai, e fia vn miglio per ogni verfo 
di terreno jfrutifero .  ̂ Hor primiera
mente , Tappiate , che fecondo le più mo
derne , e meglio ftudiate mifurc , tutta-,* 
la fu perfìcie della terra, e deli’ acque in vn 
globo , reticolata, òdiuifaa mododegW 
fcacchieri, di quefte miglia quadrate, delle 
quale voi ne hauete vn folo , ella ne conta 
centfcttanta mi) ioni , epiùdi nouecento- 
ottanta migliaia . Sappiate apprefTo, quel 
, ha per dimoftratione etiandio fcnfi- 
bile , che qucfto cosi grandi ili mo corpo di 
_______ ________ • X  2 ruc-

 ̂ ^1-P‘ îcctol neUz Geô r.'ìj- Rij~or/?jat 
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tutta inficmc la terra, e l*acque, paragona
to con queir inconaparajjilc più ,̂ cn’e tut
to il mondo » non ha ragione di più che vn 
punto affatto infcnfibiic . Hor voi, che 01 
quefio punto cioè della terra, hauete quel 
poco più di niente ch’è vn miglio in coiti- 
paration di tutt’ efla ditemi, quanto vi ca
la quefto voftro poco più niente , poneii' 
doloalrimpettodi tutto il mondo , doue 
tutta la terra è altrettanto che fé ne foffc? 
Più oltre : Dei beni , chequi fi compat
rono fra chi v’abita » quanta è la portione 
che a voi n’c toccata ì Sanità 1 bellezza-^, 
giouentù j nobiltà, ingegno , fama, ric
chezze , titoli, dignità, reputatione, fcien- 
z c , auttorità, piaceri, amicitie, godimen
ti dei fenfi, che sò io ? Recateui tutti i vo- 
ftri come in moftra, dauanti : e primiera
mente contateli, a fapermi dire quanti fon 
più quei che vi mancano , chenoncotefti 
che poffedete : appreflb, pefateli, a cono^ 
fcerne la legrezza, e la vanità, in quel ch’c 
appagare l’innato defiderio ch’è in voi 
d’effer interamente beato . Poi, Mifura- 
teli , arinuenireil quanto dello ftarfiche 
faranno con voi» e voi con e(Tì. Finalmen'
tc y cerneteli dalle angofce dell’ animo, e 
dai patimenti del corpo, a intendere quali
jfìcn più , più i piaceri, ò dilpiaccri, che_^
hauete in capo all’ anno -, è (e non è vero, 
che le fpine fono a cento per vna delle ro- 
fe ; e fé S. Ambrogio ben hebbe giufta ra
gione di fcntentiare,  ̂ l'antts noahs h<ic

vitii
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WM re^eta vt comparatione eiusy ntors 
remedium butetur effe > non poena. Ma fin
giamo che nabbiatc ( quel che mai noiì-j» 
nauretc , e haacndolo non farefte per ciò 
'pienamente, contento ) che habbiate dico9 
e fia voftro, e per poffedimento, e per vfo, 
tutto il bello , c’I buono di quefto mondo 
inferiore ; io y ’affermo, che riTpetto all’in
fimo grado di beatitudine in paradifo > non 
haurefte più di quel che voi poco fòdice- 
uate eflere il bene , che vn bambino ha in 
corpo a Aia madre, paragonandolo coii_^ 
quanto è tutto il mondo che gli andauatc 
oefcriuendo a parte a parte : Hic viuunt 
ucftm {didCc S.AgoRìno)  ̂ ó “ •vermiculi, 
Cr mures > omnia terra repentia : tfla te-- 
cumviHunt in decore tflo : quale decusefi 
iiltid Ret̂ nî  vùi tecnm non vìum t nifi An- 
,< l̂i? Ed oh ! fe come voi poc’ anzi al bam
bino, cosi a voi tutto in ciò fimigliante a-.» 
bambino , vn anima beata di colà sii vi ft 
faceflc a defcriuerc pur folamcnte 1’ vna_i* 
delle mille parti della fua vera , e perpetua 
felicità ; benche a deuerfi far intendere dà 
voi, le conuerrebbe far onci che diffe il Pa
triarca d’Aleflandria S. Cirillo, de gli huo- 
minigiàinetà, ® che volendo balbettare 
cornei bambini nel vezzeggiarfi che fan
no, penano , emale ior riefce quelrìra- 
bambire nella fauella mozza, e fcilinguatai 
pur tanto ne intenderefte , che vn liora_É» 
vi fi farebbe vn fecolo a pa(far da quefto 
di(erto , che vi fernbraua vn paradifoi 

X  3 a quel



4^6 Vhuomo in punto dì morte 
a quel di lafu, che veramente fi è ParadiTo, 

A Vbi nihil rogamusynihtl interrogamns^ 
quia nihtl defìderandum remanebit, ijìhil 
quArendum latebit ', Hor dunque, eccoui 
innanzila Leuatrice per farui nafcere 
quella vita eternamente beata : eccoui vi
cina la morte 5 per le cui mani farete tra- 
fportati coll’ anima,douegiàil dcfiderio v* 
ha trafportato il cuore : Voi qui,tutto fimi, 
le a vn fanciullo infenfato, perch’ ella alla 
paurofa imaginatione vi fembra vna fanta. 
lim a, vna vecchia fpolpata, quale ce la ,« 
rapprefentano i dipintori , vnofchcletro 
d’offa ignude, vi contorcete, e di quella-j 
tanto defiderata beatitudine , non vi cale 
fol perciò,che non vi foffcra il cuore di dar. 
ui in mano alla morte ; quafi habbiate a_-» 
fìarui mù che quell’ indiuifibil momento, 
in che fin g e re . » pofìquar» (ydhmo 
bora il Nilleno , da cui ho prefo il lume di 
xjucfta chiariffiraa verità.^ Po(ìquam dolor 
mortts ad alteram vttam hominibus quafl 
Obfietnxfuerit , tp/i, vbi ad lumen tllud 
tranfierint , &  de puro fpiritu hauferint, 
cogtjofcum, &  intelligunt, quantum tila^ 
differat ab hac vita . UH vero , qui in hac 
humtda ^laguidaque ac putrida vita relin
quuntur  ̂ Em brya prorftts i &  non homi
nes , miferantur «um-, qui antea excejferit 
ex , quibus continentur, anguftijs  ̂quafi 
Miquo bono priuatum , fpoliattm : ne- 
/cientes, quod fid[imilitudtnem rec 'ens na

ti tn~

A AugHft.traB.1 o i ,in lonn, 
^ Orat.de dormitì»$ilfHs,
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tì infantis , oculus aperitur , vhteuaferit 
tum , quo nunc continentur, &  coercentur  ̂
locum ,

I nauiganti diffe il Chrifoftomo , mari
nai altresì,e paflaggeri, allegramente-^ag- 
giano doac rifole fon frequenti ,• perocte 
hor ali’ vna hor all’ altra s’accoftano a dar 
fondo, e quiui rinfrefcarfi di d ò  che loro è 
mcfticri . A Tutto altrimenti chi nauiga 
coi penfieroper quell’ iwerminabile ocea
no della felicità de’Bcati : il peggio che pof- 
fafare, e toccar terra : cioè, fermandofi 
fu le cofeterrcne,da effe giudicar quali fie
no quelle in tutto cclcftiali, e diuine. Ben
ché , a dir vero , a pena ne pofTìamo altri
menti : ® nella iiianferafdìffc con adattif- 
fima comparatione S. Gregorio Niffeno) 
che i ciechi, per tronar la porta che li met
ta in cafa, vanno a tàftone brancolando, e 
quafi a palmo a palmo mifurando il muro, 
da cui fi fanno infegnare quel che il muro 
non sà, cioè la porta dou’cgli manca i e fi 
danno a metter dentro ,  fcorti da quello, 
che fta fempre di fuori, Cosi anche a noi 
conuien fare : peroche la nolira terra non 
produce altro, che fpecie materiali, e fen- 
lìbili, e non può darci onde altro che falfa- 
mente intendere il meglio, e’I fuftantiale 
della beatitudine, ch’è vedere fcopertamé- 
te Iddio. Perciò doue Iddio Aedo ne parla 
per mano de’fuoi Segretarj nelle Scritture, 
vfa termini cosi brieui, e tronchi, che ben
________________  X  4 fi
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4̂8 VHtieftjoinpumo dìn im e  
fi vede efferui dentro vn infinito che fuol- 
gere, ma fé ne moflra folo il rinuolto.  ̂

Dicite Itiflo , quoniam bene ; He 
più alianti fi fè a dircene Ifaia . E  il Salmi- 
fìa prima di lui, lbi l&tabt»iur in ipfo. Co
me vn ramufcello per inneftatura cógiun- 
to a vn albero , ® Ettotus %n acceptum-f 
transUtHs, fecondo il parlarne del martire 
S. Zenone, viue della vita ftefla dell’ albe
ro, e dell’ vmore, nutrimento di lui, crefee 
e fruttifica, altresì noi di Dio ; ^ T otunt 
habebiSf totum, ille habebit  ̂quia tu,
ille vnum  eritis ; nella fila medefima eter
nità eterni, nella fua bellezza b e lli , nella
fua fapienza faggi, nella fua beatitudine_p
beati . Vada bora chi può, a trouar fra le 
cofe di qua giù, fpecie propria, nè Umile, 
per cui figurarfi alla mente quel che fia vn 
tal eflcr beato in D io , anzi, come diceua 
Agoftino , vnofteflb con Dio. d Conta 
vno Stoico Inglefe, di certi Ambafciadcxi 
dei fuo R è , che trouatifi in Rom a, quan
do il Sommo Pontefice di quei tempo con
cedè rifoleFortunate aconquftarlefi v ii^  
Principe Chriftiano ;dieder fubito volta in 
dietro ad auuifare il lor Rè, che il Papa,ha. 
uea confentita la Bretagna a guadagnarlafi 
per via d’armi il tal Principe forcftiero. 
Non fi era mentouata Bretagna , nè ella 
hauea che lì far nulla coll’ Ifolc Fortunate,

cofe

A B Serm.de Ke/Hrrec,C Auguhjnpf.il.
P  CambieHHs in / h4 S r i  fannia fpl,4.,efe Rtk, 
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Capo Decimo fettìmo. 4?^ 
cofe d’vn altro clima, per non dire d’v a - j 
altro mondo , in quanto l’Africa, alle cui 
coftiere s’attengono, è vn tutt’ altro mon
do ,rirpetro dell’ Inghilterra : ma perche ad
ognuno il fuo paefe natio fembra efler?_p
il giardino della natura , e il paradifodel 
m»^do , quei femplici , hebbero ad vno 
fteffo , il dire Ifole Fortunate , elfolc^j» 
di Bretagna. Hor così facciam noi, nè al
tro che fcioccai-nente; qualora vdendo no
minare la felicità de’ Beati , corriam fubi- 
to colpenGcro aquefta noftra , che di fe
licita, e di beatitudine, non ha altro che_J
il nome, che noi per difetto di noticie mag
giori, e migliori , dolcemente ingannan
doci, le habbiam dato . Veggafi appreflb 
Dauid di che forte beni fian quegli , che i 
mentecatti ftupcndone cornea vnparadi- 
fo ,  ̂ Beatmn dixerunt populum cui hac 
funt : ma fe ne da ior la mentita inconta
nente appreflb, diccndofi , Beatus populus 
cuius Dominus Deus etus : ciò che torna_j
vero in primo luogo ne’ beatificati coll’ e- 
terno polfQdimenro di Dio nella chiara ve
duta delld fuacflfenza,chc folaeffa è quan
to bene tutti gli altri beni infieme, ancor
ché raddoppiandoli in infinito , mai non 
potrebbono adegiure . Il vederle , ne ca
giona l’amarlo; e ii vederlo, e l'amarlo, è il 
joflcderlo con le due diucrfe vnioni del- 
educnortrelepiù eccellenti potenze del- 

l’anima ; laquale coli* intendimento , ri- 
ceueluiin sè , conia Volontà transfon- 
_______________ X  5 de
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4^3 VHuomo in puma di mòrte 
€c sè in lui ; e coll’ vna, e coll’ altra, tutta 
in lui fi trasforma, e deifica. E quincijqucl- 
la doppia , e non mai iuterrotta eleuatfo- 
ne della medcfima anima , eternamente 
in eftafì , tutto infieme di ftupore per l’in- 
comprenfibile Bello , ed ’amoreper l’infi- 
nitamente Buono, che vede, e pruoua ef
fere Iddio in sè medefimo, e in lei. E con- 
feguente all’ vnoe all’ altro , il dargliene 
quell’ eterne lodi, che non è pofllbilecon- 
cepiru danoi ,  dì quanto ifquifita dolcez
za nefcano in bocca ai Beati. Baftidirne, 
che mai non faran paufa d’vn attimo , e le 
antiche dei fecoli trapaffati, faran le ii^^de- 
lime defecoliauuenire , eparran lorod'- 
ogni tempo si nuoue, come in ogni tempo 
cominciafler di nuouo. Dauid, fantiffìmo 
R è , e Profeta, che fin da quando era pa- 
ftore, comincio ad accordar la Tua cetera, 
e la fua voce in confonanza con la fua mu- 
ficadel ParadiTo , e per lo ben purgato o- 
recchio che hauea, giunfca faperne quan
to per auuentura niun altro ; lafciò In me
moria, tutto il far dei Beati eflere, cantar 

’ giubilarne, lodarlo. D/fle nulla^ 
più che l’efFetto : e in eflb a noi lafciò, il fo- 
prache falire a ragguignerne la cagione. 
Eccola qual tutta deila la trouò S. Ago (ti
no . In ciclo (domanda egli a sè fteflb) 
N cgotinm  quodertt ?E fi riTpon- 
de . L au d are  D etim . A m a r e , &  L au da^  
r e . L au dare in amore^ am are  w  laudtbus. 
B eati qui hab itam  m dom o tua Domina- •, 
____________________ ______________ in



Capo Decimofettime. 491 
wfxculafaculamm UtidAbuntte . Qu t̂. 
re? nift quia in fàicula[ttculorunt amabunt
te? fji/t quiainfdculafdculorum
videbunt te.

Il folo odore della fperanza d’vn sì gran 
pene, fentito le due, tre, quattro miglia '̂ 
la d’anni lontano , cioè quanto a quegli 
antichi Patriarchi, e buomini giufti, fotro 
l’vna, e Taltra legge, la naturale, e la fcrìt- 
ta , era per difFerirfi l’aprimento delle por
te del ciclo, con la venuta del Redentore, 
quanto il rendeua limili a impatienti dello 
ftar qui giù tanti anni, e quanto lontaniffì- 
mi dall’ amor delle cofe terrene , abitaua- 
no fopra la terra? ^ in c i  quel lor confueto 
chiamarfi non mai altro che Pellegrini,per 
così dire, che non iftauano fu la terra fuor 
che fol con vn piede l’airro fempre in aria, 
e m atto di muouerfi verfo il termine delle 
loro fperanze . Non vo’ qui ricordare vn 
Elia , che per nulla più cheauuicinarfi al 
cielo , douunque il trafportafle lo fpirito 
che il rapì, non hebbeorrore, nè rema, di 
darfi a foi lcuarc a vn carro di fuoco .  ̂
Elias i dideSan Bafilio il grande )  currus 
cquofqtie igneos ad Je vementes minime 
expautt ;  verùm ttineris fuperm defìderio 
inccnfus, contra formidolofa e,ff aufus, ac 
hilaris -, gaudsnfque flammantes afcen- 
dit curruSì ehm adhuc effet m carne. Sc_. 
v’ecaro vedere vna morte fatta fo.-iui fTl- 

•’ all’ odor della venu
ta di Chrifto , auuegnache lontano dal 

X  6 rno-
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Vhunmo tu punto di nìvrte 
moribondo mille fettecentotco anni, Sant* 
Ambiogio vinilica ad accoltarai feco al 
piccolo lecticello del Patriarca Giacobbe; 
(ione primieramente vi moftra , come il 
denuntiargliela Iddio , fiicome a Noè il 
venirglidellacolomba , ^ u4dvefycraw^ 
con nel becco il ramuicello dell’ vlino ap
portatore di pace, ad auuifarlo, ormai ef
fer ceffato.per lui il diliuiio delle tante mi- 
ferie , che tutta fino  al le più alte cime de’ 
monti, F a l l a v a n o , e fopratanno la terra : e 
dalla noieuole compagnia degli animali, e 
dalle tenebre, dalla malinconia, dallean- 
guftie deir arca, vfciriene a fignareggiare 
i l  mondo. Era Giacobbe carico d’anni, fi
no alle decrepità , e da gran tempo addie
tro cieco de gli occhi ; e da veramente cie
co moriua : cioèdahuomo, chchauea_>» 
perduto di vifta quanto ha di fenfibileil 
mondo: cosi nulla curandone » come più 
non vi fofle. Ma il lume d’vn altro Sole j  
gli rendea tanto chiari, e ben veggenti gli 
occhi dell’ anima, che fcopriua le cofe au- 
uenirepiù diftintamente , che altri non_». 
veggono le prefcnti : onde ogni fuo dire 
in quell’ vltimo, era profetia, ogni paro
la , miftcro. Piangeuangli a cald’occhi d’
intorno al letto , t^edici^uoifIgl^uoli,Pa- 
t^archi anch’ effi , e capi delle Tribù d’- 
Il'raeJloJor padre : egli l’vn per ordine do- 
poi'altro benedicendoli , profetizzaua_a 
loro le ocultifKme cofe de’ fecoli anueni-
f e, le Tue j^roprie a cialcuno : e non che_9

in
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in tanto bagnarglifi dìpnre vna lagrima il 
volto,© vdirfenc vn gemito di morilDondo, 
che anzi »  ̂ tam Utus in fiere adote- 
fcentta, quàm hic in confinio mortis ? E d’
onde in vn vecchio che muore t^^ntaalle- 
giezza,che ne pafla quella di chi viue, e s’
allegra nel più bel fior de’fuoi anni? Eccolo 
da lui fteflb.® S.ìlutare tnum exyeElaho Do» 
7wi»f.Ricordaua àsè,piomettcua a’ fuoi fi
gliuoli,publicaua al mondo,e a'feeoli futuri 
la venuta del Redentore, e per lui l’apri- 
mento de’ cieli, e quella beatitudine, che il 
folo antipenfarla, auuegnache lontana de’ 
fecoliben dicefette, già il rendea sì beato, 
che vn fol Giacobbe ch’egli era, fembraua- 
no efler due, l’vn che moriffe, l’altro che 
rinafcefle : ma quegli nella confolatione 
di quefto anch’egli si con folate» che pa- 
reua morir di gioia, non di dolore.  ̂Cor- 
portsfiiti tamquam e uh Ardi h armoni ^
diffoltita membrorum compare , deftru~ 
fìam  , alta me»tt defpictens , no'ti require- 
bnt, jed  otiofam iacere hnmi patiebatur : 
ipfe auiew , cantti fe mulcebat interno, 
prophetico fe modulamine dele^abat.Qosi 
dolcemente cantando, e foaucmente mo
rendo,'^ ColUgit pedes fuos fapir leUulHmf
Ó" obijt «

Io non fon così pouero di ragione, che 
tn’habbia prefo a rapprefentare con S. Aiti- 
biogioia bella morte diqaelìo fantindmo

Pa-

^S.A tn broflih.i.de I.ico'> J» 
B Jenef.^y. C nbt.ihii' 
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Patriarca, perche prefuma, molto meno ri- 
chiegga da ogni Giufto in punto di raortc , 
altrettantaconfolatione di fpirito ; ma per 
folamente inortrarc quanta ne può produr, 
re,la ben fondata fpcranza della beatitudi
ne, meritataci, e fedelmente promeflaci dal 
Redentore: fefoloamiiieduta, eattefalc 
migliaia d’anni lontano ( cornerai volta il 
io le  per cagion de’ vapori fu rorÌ2onte,Tia. 
Ice aglihuommiprima chenafca al mon
c o ; porca rendete il morire sì confolato» 
douea noi époffibile , il non framezzarfi 
tempo fra lo fpirar l’anima in terra, e l’ha- 
nerla beata in cielo. E poi; oh di quant’a i  
irò conforto riefce al morir noftro, Thane- 
rc in quel punto dauanti à gli occhi, e in ^  
pugno,e alle labbra vn Crocififfo; che non, 
come I Giuftiantichi, vna fufficiemrsì 
fcarfa , e debole contezza del Redentóre » 
Quen agonia, quelle piaghe, qiic- liuHor! | 
quelle tempia trafitte,quelle membra Urac. 
ciate, e doppiamente ignude, quel petto 
aperto, cfentoui dentro il cuore. e da efTo, 
fan ln f" ' .P^re del corpo fontane vine di

della noftra

la i S - f r  confidanza del.
ra in /alore la grana : cioè la nofìra bcatifi 
canone ricomperataci co’ tormenti.e la no- 
Hra vita immortale, con la morte d’vn Dio
io ^>t''Tio»non farà,rpe-
fe I  ̂ niente più che ricordi la 
xoniolata morte di quel celebratinGmo E-

pa-



Capo Decimofettìfndl 49 «  
paminonda flato egli folo in prudenza cJ- 
uile » e in valor militare più che tutta infie- 
mela gran Republica delia fiia Tebe. Co
ronato di tante vittorie quanti hebbe ia 
ogni tempo rìfcontri, e battaglie, chequi 
non monterebbe il ridirle : finalmente feri- 
to d vn mortai colpo d’afta, fù ripoi cato 
padiglione, e quiui à corfa gli amici à pian
gere mtorno à lui, e lamentarne la perdita , 
£gii)al contrario d f/Iì» tutto in facciafere- 
n o , ricordando à sè fteOb,e à que’ doltsjti, 
la gloria in chehauea meritato che il Tuo 
nome rimaneffc erernamoote viuonelJa-*» 
memoria de’ fecoii^A /ìnis(t»qnit)vtt^ 
rneAtCommtlttories^fed au6ìius initium ad- 
uemt. E  addimandato del fuofeudo, e por
tatogli, caramente abbracciollo, chinogl» 
foprala faccia già moribonda , ^Etvelttt 
l^^horuw <*loriitque focttim afculatus e ( t e  
lutto infieme fpirò l’anima in quel bacio ; 
Ahl:dunque può vn Gentile morire, in pà-̂  
iole , e in atto di tanta confolatione, per là 
gloria in che lafcia dopo sè il fiio nome, e sì 
teneramente careggiare lofcudocheJ’aiii^ 
tò ad acquiftarla, e altrettanto non ne pro- 
uerà vn Fedelcjvn Giufto per la vera glori» 
della vita immortale à che morendo patta 
coll’anima ? e non gli riufcirà dolce io fpi- 
rarla baciando il Tuo D io , il Tuo Redentof 
Crocififlb ? lui sì che è veramente compa
gno nelle fatidie, eaiiicator ne'perlcóli del
la vita, e con 1 a feconda, beata,e io^Tiortal 

____________ __________ ' ^itt
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 ̂4 ^  ^ h u o m n  in  punf» di morte 
vita à che rìceue i fiioì dopo morte, pofTen- 
te à rendere etiandio godeuoli le ag€ni‘e 
o«lla morte.

C A P O  x v i r r .

V ìncerte:(^a del perfeuerar nel hene^ ren
tier cara la Morte al G iufio,S tricorda^ 
nó ìcéntìnoui pericoli^in che ftiamo^di 
rouìnare colVanim a ,  T e r  le Tajfjìoni 
dentro^ e per le Occafioni di fu ori.

CHìvuol fentìre vn cigno, per l’età 
tutto bianco, per la folitndinc tutto 
da se,per !a melodia della voce tut

to armoniofo, cantare in vn medefiino, e 
piangere le proprie nellccommimi fciagu- 
re, venpa chetamente al folto d’vn bofco,e 
«luiui affacci l’orecchio doiie il Teologo S. 
Gregorio Nazianzeno.dalla tumultuofa, e 
già non più Tua Coftantinopoii rirlraroM , 
come dal mare in porto,in vn fuo domefti- 
co romitaggio, con cleganrifTImi verfijcosì 
appunto ragiona feco rnedefimo.

*Hieri, tutto anfio, e dolente, con foia 
meco la folitudine per compagna,e il filen- 
tjo pervdicore de’ mici fcgrcti penfierl, e 
tìelle mietacitrafflittioni, m’imbofcaì en
tro vna felua fin done ftampa di piede vma. 
no non fcgnaua orma, nè traccia da rinue- 
nirrni. Cosi fon vfnto di fare : medicar le 
malinconie del mio cuore, e Ajejcnarme-

___________________ le>
A Carraio, de Nat,human.
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Io,ragionando da folo à fole con me mede- 
fimo. Tracuavn piaceaole venticello jc  
per fu i verdi rami de gli arbori vna raai a- 
uigliofa varietà d’vccelletti, cantandomi 
faceuano vn diletteuo! choro di mufica_>. 
Lungo doue io mi fedeua fu l’erba, vn rii** 
fcelletto di lirapidiflìmc acque , le quali 
ombie^iate dalbofco, percuiandauano 
qua e la vagabonde, mi bagnaùano i piedi: 
mà io , tanta era la doglia che mi ritoglieua 
à me fteflb,chc à guifa d’alienato, il naturai 
diletto di cosi ameno luogo, punto nulla 
fentiua : anzi meco medenmo litigando in 
vna ftretta pugna di contrarij pcnfieri,fca- 
tlua in me quafi due me, difcordanti fra lo
ro, e dir cosi l’vno airaltro; Chi io mi foflfl 
già,chi al prefente io Ha,chi mi debba effere 
ail’auuenire, nè il sò io medefimo, nè per 
me fallo qualunque altro sà più di m e. Vi- 
u o , e mi rauouo, e m’aggiro in vna den(̂ a 
caligine,in vna folta Heb&'a,e per auantun. 
que aguzzi le ciglia, e ficchi roccnio, e lo 
(guardo per effa, non però auuien ch’io 
vegga quel che cerco, netruoui quel che 
defiderot Solo, àdir vero poffodire eh’io 
fono.Mà che effere è il mio ? fé già vna par
te di me è trafcorfa, ed hora non fon quel 
ch’io era, e pofcia non farò quel che fono : 
fe pur farò, peroche di me nulla hò ficuro > 
mà in guifa d'vn torbido torrente,fon con
tinuo nel correre,e fcorrere: per modo che, 
ben |>uò auuenire, che à pena detto, Io fo
no,già più non fia. Gltreche, fi Corae è ve
ro che mai non fi paffa vn fiume per la me- 
dcfima acqua, peroche quella che fi pafsò

al
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498 Vhuonto in purità di morte.
■al ripaflCare,e trapaflata,non altrimenti dell* 
huomo quel che hora il vedete,di qui à po
co none piùdeflb.

I o , in prima fai in corpo a mio padre: da 
lui mia madre mi riceuette j cd io , cofa d’- 
amendue j mà ©h quanto laida, e fenza in- 
tindiaiento; nè fenfo ! Tal hebbi il ventre 
materno pertomba in cui feppellirmi, non 
ancor morto, perche non ancor viuo. Oh 
noi mifcri, oh noi malinuenturati, perche 
dac volte corruttlon edue volte fepolti ! 
Lo  fpatio poi tra mezzo l’vno, e l’altro fot- 
terramento » come ftà egli meglio il nomi. 
narloPvna morte viua ò vna vita che al c6- 
tinuo muore ? Dunque io fono vna quafi 
Apparenza d’effere, mà in fatti vn nulla ; e 
pur come cofa ferma,e piantata, quantc_^ 
fciagure porto Jiidoffol Quefto folo in me è 
vero,e non paffa: e la piima lagrima che mi 
Icolò da gli occhi appena nato, mi fu indo- 
uina deirapparecchiatorni fino alla vec
chiezza . V ’hà paefijdoue non nafcono fie
re che nuocano : hauuene,doue mai il ciclo 
non s’inafprifce, tal che vi fiocchi. Hauui 
huomo che vantar pofla d’effer efente da 
fatiche, franco da fciagure,libero da peno-* 
iì trauagli? Hòio vedute calamità grandi 
5i,cheniima confolatione baftaua per miti- 
galle , niuna foauità à renderne l’affentio 
meno amaro : mà delle profpcrità ancor 
non m’è auuenuto di vederne niuna, à cui 
qualche difaftro , ò doglia non fi trami- 
fciafse. E fin qui vo’hauer detto di te ò mia 
carne : inferma di malattia mortale , e per 
«luna cura fanabilc : nemico hifinghiero, e

al
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al combattermi non mai ftanca : cradehT  ̂
fin» fiera, e pur mi vezzeggi, e lifci ; tutta 
tuoco vjuoin quanto viui,màfuoco tal che 
w ’agghiacci. Hor à te mi riuolgo, e con re 
ragiono, ò anima mia. Qual fc’ tu,e d’onde 
nata ò venutami ? Ahi chi ti comandò à 
vna SI dura n^cflìtà, di portare attorno 
vn cadauero ? Chi ti ha meflì ne’ piè queftC 
ceppi, per lo cui ritcnimento il mouertiè 
SI tardo, l’andar china verfo la terra con
tinuo,il traboccar fouente? Con quale ftra- 
na forte di nodocflfì aggroppato,eftrctto 
in vno,lo fpirito,e la grofsa materia, la me. 
te,e la carne, la si leggier che tù fc’ , alla si 

pefanrech’é quefta? Come efsendo 
tu fpiraeolocVDio, nonfofìì Imigldame 
ognimaluagità? Checofa nata dal Sole, 
non de’ mcfchiarfi alle tenebre: c v ’hàdi 
più, l’hauerti il Verbo fatto carne, dluiniz  ̂
zata, e data in ciò medicina bajOteuole al (a« 
Bar de’ tuoi vizj. E non perciò fi doma i» 
me la mia contumacia j anzi à maniera d’- 
vn cignale accanato, corro da me raedcfi- 
in o ^  inueftirmi, e infilzarmi nello fpie- 
do. Dette ch’io hcbbi quefte cofe à me ftef- 
10, mi fcntij alleuiato il dolore sfogandolo: 
e col Sol cadente, raenevfcij pafsopafso 
dclbofco, portando i miei penfieri alcun 
poco intriegua.

Fin qui le parole del Nazianzeno, che 
tutte Tuonano vn amorofo difpetto contra 
se ftefso, è vn ragioneuole difamore della 
vita prefcnte: non vò dir hora per la mifer» 
conditione del corpo,foma dì così gran pe- 
fo per le tante fciagure di che ci carica,feui

prc



5©o l)hmm o in pttuto di morie 
prc nuouc, e à fafci, che per fino i più fanti 
vigemon fotto, e’I portano a forza di pa
ziènza : mà perche la carne » come diceua il 
Nazianzeno, hora infidiofa » kor violenta» 
femprc nemica allo fpirito, tien l’ anima in 
vn continuo pericolare : nè altro v‘èchc 
dalle fiie forze ne campi, fe non la morte. 
Perciò ehi v’è, a cui poffa parere nè ftrano, 
nè poco vtile argomento, il dimoftrar lau-* 
morte in gran maniera defiderabilc al Giu- 
fto: feper fin quel fenzapari grande San 
Paolo, tornato dal terzo, e fommo cielo, 
maeflroal mondo non meno nella fantità 
della vita, che nella fublimità della dottri
n a , per qaeftafteffa cagione della falute 
dcH’anima > dcfiderolla ? Prouando egli in 
s e , tome publicamente confelTa, le fugge- 
ftioni, che chiama, Legge della ftja carne, 
ripugnanti l’intentione, e la legge della fua 
mente,e col l’inchinarlo qtiafi a forza vei fo 
il male, ripugnantigli il viuer bene, diede 
verfo il cielo quella gran voce, che ben de
gno è che ogni huomo che non e più che 
vn S.Paolo, vdendola, tema di sè ; ^ 
altam legem m membrts meis-,repugri4ntem 
Icgi mentis me a , &  captinament me in lege 
peccati, quA efl in membris meis. E fofpi- 
rando incontanente il rimedio, Infeltx ego 

qttis me U b e r a b it  de corpo- 
re mortis huius? Che fe ammonirò Cefare 
da più d’vn paio d’amici,di metter la vita in 
difefa da ve eni,dainfidie, da tradimenti, e 
congiure, peroche troppieranquegli, che

di
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«finial occhio il vcdcuanoal mondo,ricusò 
di voleifi recare in ninna cotal guardia, e 
ne panie a’prndemi giufta,e lodeuole la ra
gione che ne allegò,dicendo,  ̂Pra(ì^re fe*  
ntd morì  ̂o[uàm femper timer e : che dourà 
dirfi deireterna falute, infidiataci al conti
nuo , e in tanto differenti s e perigliofe ma
niere , da nemici non pofllbiii a leuarh’ci di 
doflb fe non morendo, peroche ci feno in- 
trinfechi quanto ognun l’è a sè fteffo ì 

E forfè non fe ne veggono tuttodì in.u» 
pruoiia effetti da raccapricciarfene per il])ii-* 
i^nto ì ® Durauano tuttauia a’ tempi di 
TcrtuIiiano(fe di Tertulliano è quel poema 
intitolato la^odoraa^faldc,e intere lemem«' 
bra di quella incoftante moglie di L o t, che 
vfcita felicemerite dell’infame città con
dannata al diluuio del fuoco, che le piouue 
fopra dal ciclo, nel meglio del condurfene à 
faluamento i contrafece al diuietodell’Ati- 
giolo, e refpkere poft tergum : riuol- 
toffi, e mirò, E t vbt diflcS.Ago-
flino ) ibi remanfit ; congelata > immobile, 
impietrita in vna ftatua viua di sè raedefi- 
ma morta, e tardi diuenuta fale di pruden
za nongioueuole fuor chea rendere altrui 
fauio coil’efempiodella fua pena ; e, credo 
ioinon in bronzo, ò in marmo, mà trasfor
mata in fale, perciochc come quefto lega 
ottimamente con ogni diuerfità ,di faporc, 
così i’efcmpio di lei > a tutte le profcflìoni, 
età , flati, e forme di viuere,fecolare,c rcU-
_____________ _______________

A riut,in CA/tire,  ̂Dhrnt,(t(ihuc, &c. 
cO’w.19,
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501 Vhuomo in punto di Aborte 
glofo, s^accomraoda . Hor fc il miracola 
che Iddio operò in qucft’vna, fi rinnouafsc 
in quanti altri nel più bel corfo della vita 
fpirituale fi riuolgono indietro, cioè danno 
à Dio le fpàlle, e la faccia, e’I cuore al mon- 
cioi ditemi, fe non e vero, che non ci po
tremmo muouere per le città , tante vi fa- 
tebbono più le ftatue chegh* huomini, e di 
quefte morte figure di fale vna calca, vn 
popolo , oltre numero maggiore che quel 
dc’vini. Ed oh! quanti farebbon mortigio- 
uani fanti, che fon viuuti buomini fcanda- 
lofi, e vecchi carichi di più ribalderie che 
anni. Colti acerbi,quanto al l’età,come par
ia laSapienza, ^ Capiti, equafi fpiccatia 
forza dall’albero prima d’inuerminare, fa- 
febbono ftagionati, e maturi per la vita 
eterna; maturati col più durare nella vita 
temporale, fono marciti In ciò ch’c guafta* 
mento, e corruttione di vizj. Perciò vero 
altresi, come ingegnofo fu il penfiero di S. 
Agofiinojla Carità nofira madre,efsere dal 
commun delle madri differente in ciò, eh’ 
elLì nonèfolamente amantiffima de’ fuoi 
figliuoli, ma quel che il più delle madri non 
fono, è foauiffimare doue alle altre,in vdé- 
dofi lodare i lor figliuoli fi commuouono 
di confolatione le vifcere, e come a vn ca* 
to follecito, il cuore lor guizza, e falta per 
giubilo, a quefta, ben gioifce lo fpirito per
io ben prefente, e certo, ma non fenza fol- 
lecitudine, e penfiero deH’incerto auueni- 
re . Peroche cl la troppo ben fa experto,

quan*
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quanto variabil cofa fia rhuomo > quanto 
debil potenza la fua volontà, quanto mo- 
ueuole a ogni piccola lenatura la fua co- 
fìanza, quanto fragil materia la fua virtù : 
oggi diamante, domani ghiaccio j 
proponimenti qual era il gran colofsochc 
interpretò Daniello,tutto il rimanente me. 
talli, ma i piedi che il portauano, creta in 
parte, perciò vn fafsolino d’vna qualunque 
menoma occafioncella, in quanto il tocca, 
l’atterra; e l’oro, e l’argento, e’I bronzo, e’I 
ferro, tanta varietà di virtù, tanti tefori di 
meriti,in quello ftefso attimo del rouinare, 

 ̂Corttrtta ftw t, &  redaSla qua[iinj;*iutL- 
ìam étìituA area ì quarapta funt à vento  ̂
nuUufque lecus inuentus e(i eis. Perciò do- 
ue altri ci loda della bontà che vede in noi 
al prefente, la Carità noftra madrcjcon gli 
occhiai dubbiofo auuenirefofpira,® Età.- 
l i q m d  t i m t t  in  n o b t s , et 'tam  c u m  ia t n  n o b is  
h o m it ie s g r a t u l a n t u r . Sol piena, perche fi- 
cura,è la fua allegrezza fopra le lodi che la 
Perfeueranza ci può intagliare fu le lapide 
de’ fepolcri : ̂  Nam fi{ difse in quefto pto- 
pcfito S. Ambrogio ) U n d a r t  ante ( J u b e r ~  
n a t o r  non potè f i , q u à / n  m p o r t n m  n a u i r n ^  
d t d u x e r i t ^  q u o m o d o  l a u k a b i s  h o t n w e m  y 
p r iu s  quàni i n f l a t io n e m  m o r t is  f u c c e f f e r it i'  
E con ragione ; pcroche, Q u a a d m  m / a l o
tfh-,tandtu n.rer na^ragta .E di quant?_^
maniere ve ne ha! Chi carica troppo la ve
la al vento della prolperità che gli trae fa-

uo-

^Del/eno mcrtisc,^.



L ' h u o f u o  in  p u n to  d i  m o r t e  
uoreuole, e non hauendo contrapefo da 

bilanciato dà alia banda» abbocca, 
e va 111 profondo: Chi al contrario, per tra- 
ueriia che 1 incalciajtutto s’abbandona air* 
impanenza, ein vn hora fa getto di quanto 
hauea in molti anni ragunato di meriti : e 
flouc la dirotta fortuna il porta alla diTpera. 
tiòne rutto le fi dà a portare : Chi per mal 
goueino nellecofedelTanimaj percuote» 
rompere fiaccafi a vno fcoglio. Chi per te
dio della vita fpirituale , a mezzo i corfo 
arena : Chi dà orecchio alle micidiali Si
rene de’ piaceri, dicheS.Girolamo vide, 
prouo, e defcnfle pienifljmo queflo ingan- 
n?uol mare del fccolo, e lafciatofi attrarre 
da loroinuiti, erirnan preda, e parto redi 
lomiglianti, e in mille altre guife diuerfi, è 
d e g n i d ii'a u u e n irn e , è.troppo ve ro m o -  
ftrarfi che i n f i l o  t f io .t a n d t n  w t c r

V’aggrada, più
dentro nel fuo principio originale la cagìo- 
ne,ond e in noi tanto ageuole il perderci, e 
con ciò cfscre ragioneuolmente defiderabi. 
le il morire anzi che perderci.
 ̂ Al che fare miprenderò à rapprefentarul 

in pochi verfì, e nulla fuor di propofito, a 
,vna più che barbara crudeltà di cert’huo- 

^ publico gl'infelici 
bambini efpoft,, e lafciati dalie lo r madri in 
abbandono i e con arte di più fierezza che 
indegno, neguaflaua i corpi con irtraniflì- 
rni ftorpiamenti, e cosi mal conci delle lor 
Vite, quale in vna , e quale in altra ma- 

— ----------- ru'cra,



«lera, non fenza varietà, e capricio d * V
uentione, alleuauali fin che già grandicel-

’ ginpargeua perla citta al mefìierodel-
col dì nafcente quel

m h t l u '  » e ne vfciiia-
ichinia (]ivd\i Suacuiqttg cala??ii/as

n i L e Seneca il vecchio,chc 
non àcfcvinionc . Altri

on blamente accecati, ma con lecaAT^j»
Dur rnc^^‘ vuote per fin degli occhi, e 
più cheV ’ lagrlmando da vero
pe lo mnnH^f‘ì^°, ’  chicdeuano
TnVd’vn n fn / A perduto,la limo-
ina d vn danaro. Al tri,tronche loro le ma

nico fino a mezzo le braccia, leuando ver- 
fo quanti fcontrawano que’ lor moncheri
ni, e col non hauerené pur doue riceuc- 

'■ '™P«rauano:Cci ti, con le hngue o fcffe, ò del tutto ri- 
Cile, mal parlanti, o mutoli, fe non quan- 
to parlaffero atteggiando ; Certi con orri- 
bill piaghe in faccia , mantenute lor fem- 
pie vu.e ,e  aperte;Chi tutto giù carpo- 
ne , faceuafi ^nibe delle braccia, e piedi 

i  * Scorciato , ò dilombato 
cadeuafiaiPvnpaflb con mezza la v i r a  
lu vn fianco ali’ altro, in fu l’ altro : Chi 
perduto di più che la metà del corpo ftra- 
icinauafi come le ferpi fcauezze a mezzo, 
aiuincolandofiperfula terra a gran fati
ca ;miferabile non meno per le membra_^ 
viucciie haueua ,che perla morte che fi 
tiatua dietro 5 e così d’ altre mnnicie vna 
compallioneuole , e firanifllnìa varietà, 
lloi lopra quello cosi barbaramente

Y  coiv
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jo 5 Vhuomo 'm punto dimorte 
conciare di que’ malauuenturati fancitilif, 
ragunatifi à dire parecchi profcflbri creila 
miglior eloquenza di quel lor tempo, vn d’ 
effi quafi moftrado à gli altri col dito à vn 
per vno quegli ftroppiati,'  ̂Quid luftltx //- 
le pea:akit(àìSc)aliud^qua qnod natus ejiì 
Veriffimamente, al mio miglior auuifo di 
farui rifcontrar in quello lo ftroppiatore de 
gl’ innocenti, Adamo:in quefti,tutti noi al
tri, fol perche nati di lui, rei del Tuo pecca
to, e ykiti delle fue mani tanto fcontrafat- 
ti,e diuerfi da quegl’interni,da que’belli,dà 
que’diritti,e in tutto fani che doueuamo ef
fere s’egli cosi malamente non ci trattaua, 
che in verità può dirfi , più eCferc quel che 
ci manca d’huomo, che non quel che ce n’ 
è rimafo . Ciechi per rignoraHza,onde, fe 
non gl’inciampi, e le caduteci pericoli d’in
ciampare , e cadere, van del parico’paffi: 
Strauolti,pcr la parte in noi ruperiore della 
ragione fottometfa alla tirannia del fenfo: 
Monchi dou’è bifogno di bene, e virtuò- 
famente operare:Slombati dal Concupifci- 
bile appetito : e per l’ Iraicibile ftorpi, in_^ 
quanto mal ci potiam tenere in piedi con 
effe, fi che il mouerci non fia tralcorrere, 
effcndo il più delle volte pricipitare: Roù 
poi da piaghe puzzolenti delle male afFet- 
tioni, che la vcrminofa noftra carne e’ in
genera : Sneruati nelle paflìoni,altre trop
po refe , altre toppo allentate, come ap
punto i ncrui,e le corde de gli frumenti di 
mufica : che perciò tanto dilluonano dalla 
ragioncje da lei accordare l’vn hora,ò l’ al

tra.
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fra, tutto da loro ftefle, tornano à diftcm- 
perarfi : E per non andar fouerchìo à lun
go, fcauezzati à mezzo, e ftrafcinancici al 
bene, facendo violenza à noi fteflì, e co - 

"tti affai delle volte à dir coll* Apoftoio, 
 ̂-Non quod volo bQnum hoc fed quod 

odi rneilum illudfacio. Non è perciò, che 
tutti fiamo alla fteffa mifura mal conci:ha- 
uendouidiucrfità nella più, e nella meno 
ribellione della natura, e nequitia dellc_j> 
paflìoni : benche forfè per ogni quattro 
buone, fe ne contino cento ree : tanto per 
loro iftinto ritrofe al bene,e ftraboccheuo- 
li al male, che come già S- Gregorio, de- 
fcriuendo fotto allegoria di naue in tempe
ra  il gouerno che in pc(Tìma conditione di 
tempi hauea prefo, ® l^etn(fam nauem{àìi- 
icjvehementcrqiqrmff, tair/ indignus ego in 
pjmufq-^ fufcepi Fndique fluxus intrant ? 
CT* quotidiana ac valida tempefliìte qttajfa- 
t£ Putrida nau fragtu tabuU fonnnt : tutto 
à rimile pofson dirlo quefti di sè per lo tan
to che hanno del vecchio Adamo , e del 
più intarlato , e guafto che fia nel ceppo 
originale della natura corrotta . E veg- 
giaiilo fu la medefima allegoria di S. Gre
gorio più chiaramente efpreflTo in vno Ara
no accidente , che il Vefcouo San Paoli
no , con ammirabile pulitezza , e ameni
tà d’ ingegno dcfcrilTe : del nauigar che vn 
Tuo caro amico faceua ( e l’ hò accennato 
piti addiciro^tutto à eie! fcrcno , vento fa- 
uoreuolc, e mar tranquillo, e improiiilo 
iinpiouiTo le tauolc della naue non dibat- 
_____________________ Y 2 tuie,
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5 o8 Uhuemo in punto di morte 
ture, non ifcofle, non tocche fcommetter- 
fi tutto da sè 5 diffuggellar le giunture,filar 
per tutto acqua,ricmpierfi, e có improuifi- 
flìmo tradimento,naufragare in bonaccia» 
A QHibufq;nulli de falò flutius erant, 

lnnaueflu5lusnafcitur.
Qua mìferi fugiant pelagus infeftum vitA?

Merguntur in nani ftta.
Jnufìtata naufragy facies erat 

A'/ors nauiSì& pax aquorts.
Foris fedebAt infreto tranquillitas,

In natte tempefl-as erat.
Così egli: cd è vn poco dcll*affai,pÌLÌjche 

nefcriffe .H ornonè queftavna ima^iae 
naturale di quei troppo v ero eh’ io vò di
cendo,dell’hauer noi in noi fteffi le cagio
ni del perir noftro ? Etiandio fenza occa- 
fionichecicombattandi fuori,che èdire 
hauendo noi il mare in calma, fn naueflu- 
Uus nafcìtur : il noftro mal talento ci fà la 
tcmpefta, e’I naufragio dentro di noi. La 
carne lafcibile aprendofi in tutti i fuoi cin
que fcnfi, fà acqua. L ’ innata voglia di fa- 
pere, di godere, d’hauere, di Tempre cf- 
lere più che non fiamo,co’defiderj Tuoi, 
che mai non dicono bafta,continuo accat
ta , riccue , prende, tira à sè quel che__>
hauutolotira lei in profondo . Lepaffio- 
nipoi,comineffe è vero ,e  vnitc fra lo
ro con naturai legamento, màpure altre- 
fi fra loro contrarie e mouentifi à contra- 
rj oggetti, pallando le miftire lor debite, e 
trarmodando hor nel troppo, liou nel po
co ,coirit tauole dilìogatc , e fcommclle

ca-
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cagionano il naufragarc.Ghi dunque hà 
quel che ognun dee(ed hallo certamente il 
Giuftodi cui qui ragiono ) dcfiderìo di fal- 
uarfi , rifpondami, fe non è gratia da fo- 
fpirarfi ogni dì il vedere la sì infedele,peri- 
gliofa, e mortalmente ingannsuole^fua-.» 
naue entrar finalmente in porto,cioè , co
me poco fà vdiuamo dirlo à S. Ambrogio. 
InItattonem mortis fuccedere ; peroche al
lora folo è ficuro di sè,c di lei,quando mef- 
fo già l’anima il piè fermo nella terra de’- 
femprebeatamente viuenti,lefi sfafciail 
corpo, A e veramente fati! quel che difle 
l’i^oftolo Deflruitur corpus peccati.

Facciam hora che al reo ittinto d’entro, 
s’aggiungano grincitamenti,e le fuggcftio- 
ni di fuori all’ira le ingiurie, all’ otiofità il 
commodo, al timore le minarcìr , all’ in^ 
uidia l’altrui formontarci, all’arroganza 1* 
emulationc, alla gola, e diftemperanza le 
ricchezze, alladifperatione i difaftri, alla 
vergogna i vitupcrj, alla libidine il libro» 
il compagno, la corrifpondenza , l’ occa'- 
fione, l’ amica ,e così a gli altri vizj ,e paf- 
fioni,^ i loro iftigamenti, i loro oggetti, il 
lor pafcolo;che ne auuerrà ? Quello fteffo 
che il Theologo S. Gregorio , ragionando 
dal pergamo a cencinquàta Vefcoui,ragu- 
natifi a fentir da lui le cagioni del rinuntiar 
che fece quella inquieta , e difcerdantc^ 
Chicfa di Coftantinopoli , diffe : Non ri
manere al piloto fperanza di ben goucr- 
nare vna naue, fe leuacafì la tempeftaii* 
di fuori, i marinai dentro fono fra se

Y  3 dif-



J J  in punto di morte
Jifcordi anch' effi fan nella naue vna feco
la  , e molto peggior tempefta, per cui in
darno grida il nocchiere (comandando fe
condo le ragioni dell’arte à chi ne hà l’ efe- 
ciition per vfficio ) ciò <^e s’ appartiene al

niaerodi^uelgoiierno ,fequeftiin diui- 
,  uu-j-^ difunionecon lui, non che 

M ’ coman^', mà ne pure attendo
no alla fua voce . Oh bene è cieco alla co- 

hà meftieri, che S. 
nn r 5? .\quel che il faperlo per 

praoua e forfè di pm volte al gierjtio: a iVo»
l i  /  ’ confligat intende te , ad-

^  Vno Stoico de gli antichi.ricor- 
dando le vergognofe guerre de’ Serui, die 
Jotto buno, Spartaco, ed altri, hebbono à
mTa libertà, el» Imperio di R o 
ma, Quts aquo ammo feyar('dilìe)m prÌK‘  
ctpeftemium populo ^belln fermrum  .<=E 
pnrna di lui vn Poeta, inorridendo, a! ve
derle battaglie ciuili dello fteiro Imperio, 
infupcrabile fuor folamente dalle fue me- 
dcfimearmi, eforze,equeftc in rompi
mento , e diuifione fra s e , combattentili à
Vittoria priuata, e perdition commune_
^ndaverfoleftclle,

 ̂ Omnibus hofles 
R id it e  nos populis,Ctuile auertite hellu. 

Hot no e al connnouo dentro di noi IV- 
na,e 1 altra di queftidue generi di batta£lic>' 
La noftra c^rne, e i noftri fenfi. non fono 
pcrcondition binatura feruidella ragio- 

______ _______________________ ne
^Conc.i inpfal.^o. B wUrMb.t.c,i^,
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ne, mà perfidi, contumaci > ribelli, ogni 
dì contra lei in difcordia, e in armi, à fog- 
^iogarla, e di Reina ch’ella è nata, ridur- 
a in qualità ,eminifterj daferua;Non è

guerra ciuilc quella delle poflfìoni? delle_?
quali, attefa lor natura, vuo) dirfi quelche 
già Claudio à PiTone . mentre I’ apparec- 
chiaua à fuccedergli nella monarchia, ciò 
che poi non auuenne;  ̂ Impera;urus cs 
horhtfiibns t qut me totam feruitutem pan 
pojfunt ^nec totam lihertAtr.c quefta è def- 
fa la natura delle pa(Iìoni : perciò maiage- 
uolifTìme à gouernarfi; ardite, perche non 
del tutto ferue, fcontente . perche non del 
tutto padrone : perciò fempre coll’ occhio 
intefo, e con la mano armata , prefte àdi- 
uenire per vitio,quel che non fono per na
tura .Mà non ci diuertiamo à c®mparatio- 
ni ftraniere , doue la diuina Scrittura, e i
1 adri, ci fumminiftrano abbondante ma
teria all’ argoraento:e moftran chiaro,taB- 
to effere da defiderarfi la morte ,quanto V 
vfcir delle mani à quella doppia generation 
di nemici, i traditori dentro à noi Aedi, e 
i violenti di fuori : e quegli col naturai pe- 
fodella rea inclinatione fi argomentano di 
tirarci 1’ animaà precipitare: quefti 
con le iftigationi le dicono A/ttte te deor- 
ftim , e coll’ cfempio ancor le danno la_rf 
fpinta.

Dunque vi rifouuéga di quell’ afflittiffi- 
mo padre, che tutto a’picdi del Saluatore, 
accompagnàdo le parole col pianto, gli ad- 
diraandò merce delia liberatione d’ vn Tuo 
___________________  Y  4  in
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fc dinjorte
infelìcefigliuolojcui vnfurioro demom'o 
che l’inuafaua,ahi che non v’ era liuomo à 
cuiVofferiflc /1 cuore dì vederne Io flratio, 
loicempiochenefaceua. Scagliarlo con- 
tro alla terra, dibatterlo, fargli crocchiare 
1 denti, inchiauellarglieli, gittate fchiama, 
e tutto intirizzare come foflTe affìderato. 
Domandatogli dal Redentore :  ̂ Quan- 
tutemports efl,ex quo eihoc arridit ? Que^ 
gli,y^^ infantia^ diflere raddoppiando le la
grime tutto infieme fopra le fue preghie
re , e la mifcriadel figliuolo, ripigliòquel 
peggio che rimaneua a dirnerperoche Fre^ 
qucmer eum in ignem , &  in ^quas tnifìt, 
mteum ptrderet. Hor in quefto, ognuno 
(^are a me )può vederfi il rifleffo vna ima
gine di se fteflb, fol che fi rammenti,quan
te volte non vno fpin’ to per 
eftrinfccG inuafamento, ma la fua mcdefi. 
ma rea natura, ha voluto , e voglia Dio 
che non potuto, pericolargli l’ anima, gìc* 
tandolol’ Irafcibile appetito nel fuoco, il 
Concupifcibile nelPacqua, a farlo, quello, 
flruggerfi in odj ,in nimicitie ,in furori, 
in vendette: quefto, annegare ne’ fango fi 
piaceri del fenfo ; e l’vno, e l’altro metter
lo in perditione . Hor come qviel dolen. 
tiflìmo padre foggiunfe à Chrifto, Si efuid 
potes, adiuua nos, mifertus no(}ri: noi do- 
uete altresì voi ridire, ben perfuflfo d’ er- 
fcrnc bifognofo ? Ma prima, vdite vna fa- 
luteuole informatione che S. Agoftino vi 
dà, per non errare nella dqmanda .Euui 
mai auuenuto di prcsétarui innanzi a Dio,
______ ____________________etut*

A Mmyc, 9,



Capo Dscimoottauo. 5 r 5 
e tutto in parole, in affetto, e in fommcf- 
5one da fupplicheuole , fargli qnefta do
manda? A Libera me Domine ab homine 
malo . Ripiglia il Santo : facciamo che Id
dio vi rifponda, A  quo ì diSlurus esy à Ca
to Lucio , à nefcio quo quem pateris,Et 
refpondettibi Deus. De te nihU mihi di- 
cisf S i ab komine malo libero te-,prtiis libe
randus es à te ipfo . Ed io volentieri il 
jrendonel fHoraiglioi- fentiraento,di li- 
seraraene del tutto, e per ferapre j facen
do a voi quella » che il Sauio giuftamente 
contò fra le gratie, che Iddio fàa chiama 
di ftraordinario amore,» PUcita erat Deo 
(  dice egli) anima tllius : Da quello coni- 
piacerfene , che ncfegui j Propter hoc, 
properamt e due-ere illum de medio iniqui
tatum : altrimenti, ne farebbe auuenuto 
quel che chiaro è a didurfi dal dettone po
co auanti, Raptus eft, ne malitia^mutaret 
imelle^um eiusSe noi toglieua del mon
do , ò per più vero dire, fc non nel rapiua 
( che impoica atto di violenza , e morte 
innanzi tempo ) coll’ andar oltre ne gli an
ni, diueniua vntal altro,che doue hora 
■è faluD coll’ anima eternamente beata, dii 
misà indouinarequelche ne farebbe au
uenuto ?

Pocrà{per se, e per cétomlla altri dircc'o 
Origene, figliuolo di Martire,fpiricual pA- 
drcdi Martiri,quati dell’ vn feffo,e dell’ al
tro,pieni di lui lor maeftro nella pcrfettion 
dello (pirico, dalla fua fcuola paCsarono a* 
teatri, a’tormcuci, al l'upplicio, aUa coro» 

Y  ̂ na :
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na : e voluto anch’ egli eflcr Marcire j nè 
rimafo per lui che noi fofle, mà per la mal 
configliata ,  e tardi pentita fua madre_j?* 
Quanto alla fanitàdella vita : per T vna-.» 
parte sì implacabile nel mal gouerno della 
fua carne che ne paflaua ipiù rigidi peni
tenti dell’ eremo: il ripofarfi breuiflìmo, e 
letto il duro terreno : i digiuni continoui 
in fempliceacqua,e pane.i piè (calzi a qua
lunque ftagione : la ftanzaje  raafferitie, 
il veftito, cofe tanto all’ eftremo, che la_*> 
pouerta, per effere la pcrfett^iniente euan
gelica , non hauea nulla che tome , e la_^ 
neceffità molto che aggiungerui.E non
dimeno in gueOi afpri trattamenti della 
lua carne, sì immacolato, e purojche non 
fembraua veftito di carne peccatrice pre- 
|a dalla commune mafl’a d’Adamo.Di più? 
infaticabile in continue, cgran fatiche,di 
pietà,e d’ingegno : come quegli ,  a cui 
tutta la grande Aleffandria d’ Egitto, do- 
ue infegnaua, gli era nell’ vna, e nell’ al
tro dilccpola : e ciò non Gitante , fi aflì-
duoncl contemplare , che parca viuere_^
tutto asè folosù vnapiinta.di monte, ò 
nellefolitudini del difetto* Del Tuo zelo 
nel dilatar la Fede olire all’Egitto, ne fa 
tcdci’ Ambia ddue la predicò ,c  le con- 
uc-rfieni de’ popoli che vi fece. Del (ùo /a- 
pa'e ucile materie facre , v ’ hà lei mila te- 
Itimonj, cioè gli altrettanti libri che fcrif- 

; e l’fiie.rne fin da lanciullo a sì gran do- 
uitia fornito, che dormendo egli,gli fi ba- 
ciaua furtiuamente il pctio , vcome vn_.» 
tempio della diuina fiipienza, in cui l’ ar
ca, e la legge , haueano i mifterj fenz.i_^

velo



Capo Decimeottauo, 41^ 
Velo in n a n z i, e g li oracoli delle nTpofte. 
In lom m a à dir tutto in due paro le , O rig e
ne , fanciullo A n gio lo ,g iou an esan to jh u o- 
mo Apertolo :  e vecchio : Apoftata : femi
nator d ’ erefic,ricifo  dalla com m union de* 
-r eaeh com e m em bro c o r ro tto , e co rro m 
pitore de gli altri : m orto fenza fegni di 
rauueduco ,fenza vna lagrima da peniten- 
te :efecrato  dal quinto Sinodo Ecum enico, 
e g li , e I fuoi f c n t t i ,  com e A rio ,E u n om io, 
M -icedom o , N e fto n o ,E u tic h e tc ,  e cotali 
altri Erefiarchiie fra effi m o(irato in v ifio - 
ne ardere nel In fe rn o . C om e il G ierd a- 
no dopo vn si bel nafcim ento qual è hauer 
le fonti coronate  da'cedri del Libano : d o-

r<
) L 1---- /- '‘‘CI j .juano ; a o -

JO vn si bel c o r fo , e per altrui si gioueuo- 
e , conVè attrauerfare la T e rra  fanta, 

quel teatro  delle maggiori opere di D io , 
renderlo vn paradifo dei m ondo , và final
m ente à m etter capo , ed annegarfi nel 
pu zzolentifljino , oltre che infame lago 

^ A quafque iudatA ytrdii , 
peltitcmibus mtffns : altresì O rigene: il più 
g loriofo com inciam ento , il più vtil co r- 
lo d i vita ,d i meriti ,d * eccellenti virtù, 
che voler fi poffano in vn huomo d’ eroica 
( a n t i t à , conduU’e à term inare , e  perdere
111 vna sì d o loro fa , e lagtim euol f in e , che 
non può ricordarfene , e non raccapric- 
ciarh . E d e ’ fomiglianti à lu iin  quel e h 'e 
fljuenire d’ ottim i peflìm i, tanti altri vc_-^ 

etiandio cernendone i foli il-
Jultn, le ne roiupiierebbe vn vo.umc_> :

Y  6 m a
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ma non hà mcftieri anelarne in cerca per 
le antiche memorie , do Vècofa d’ ogni* 
tempo , e d’ ogni luogo il vederfent_J> 
cfempi.

Così riefce à fatti vero quel che i diic_^ 
gran Padri,a Ambrogio, e Agoftino auui- 
larono, ® la virtù noftra, il femore, lo fpi- 
rito, il fuoco della carità, e dico etiandio 
quello ched’huomini, fà ( come fogliamo 
dire ) Serafini in terra:perch’è fuoco di Se
rafini in ccira, non è mai eh’ egli fia altro 
che fiammella di lacerna, quanto al poter- 
fì eftinguere, e per poco. Per ciò , Quan- 
dm ad Incernam nmbnlafnus, e/?,
vtcum timore vinamus .E  tal nome ha- 
uerle dato il llè  Dauid , e per ifcienza nel
le cofe dell’ anima, di che è tuttauia mae- 
firo a! mondo, e quel eh’ è più confidera- 
bile, ab efperto.Peroche quefti è quel Da
uid , che adirne in poco aifai , mà niente 
più de’ Tuoi meriti ,/ e v ’ è flato fra que’ 
maggior Patriarchi à cui giuftamente fi 
debba il titolo di Sole di fantità, egli è dcP 
fo : e pure , io non sò fé vno fguardo fi 
dia in più ò meno tempo d’ vn foffio,mà 
ben sò, che quello Sole di fantità,in nul
la più tempo che quanto ne vuole vno 
fguardo, fù fpento : e tanto, e di cosi reo 
odore fù il puzzo che gittò lontaniflfìmo 
iie’dicci meli di quel Tuo vergognofo adul
terio , accompagnato dal tradimento, e 
vccifionc dell’ innocente Vria , che il 
Profeta Nathan potè dirgli, ch’egii hauea

fatto

A AmhofmFjaL n i .
y i n g n / ì t.
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fatto ftomacare per fino i nemici di D io, 
cioè fcandalezzarfenc i Gentili, e bettcra- 
miaic. Hot vada aconfìdarfi chipuòfu’I 
buon volere, fu i buoni abitidelle virtù, fu 
i gran meriti etiandio della fantità di molti 
anni. Quamdiu ad lucernnm amhuLìmus 
nec€jje tfi vi cum timore viuamus *, e ridi
ciamo anco l'altro di Cerare,Pr<c/?^r fcmtl 
mori, qttàm femper ttmerc : il che niuno , 
fpera, mi negherà, valere, almen quanto 
all’accettar volentieri, e hauere in conto 
di gratia la morte, quando Iddio ce i’inuia 
a torci del mondo coll’ anima ìn buono 
flato: e ciò per più altre cagioni-, mafin- 
golarmentc in riguardo al pochifilmo, che 
della noftra virtù prefente polfiam pro
metterci per l’auuenire. Chiama il Sal- 
uatore San Pietro, Beato, poiché ne vdì 
quella tanto celebre confeffione della Tua 
diuinità, degnamente ammirata da San_^ 
Giouanni Damafceno, che quafi di nuoixo 
vdendola ridire a San Pietro, verfo lui e- 
Iclamò O T  heologam animam ! 
indugiateui ( e ve ne priega Sant’Agofti- 
no ) per meno della metà d’ vn quarticello 
d’hora, e vdirete dal medefimo Saluatore, 
al medefimo Apoftolo, denuntiare coa_^ 
giuCtiffimo idegno, ” Fade pofi me Sa-' 
thana ; fcaiMalum es mthi : qnia mn fapis 
ea qua Dei fed qtt» hominnm : Così 
torto fi merita fino da vn S. Pietro, che va 
Beatus cŝ  gli fi muti Fade Sathan* : e d’a» 
uanti il volto di Dio fi cacci, chi poc’

anzi

A  Qrdt, AcTransfi^tirM* Astr.ferm, x j . 
ver^,0)nhi, ** .W»*,*'?



Uhuowo in punto d ì morte 
anzi v’era sì ben veduto. Nè qui fe ne fi- 
iiifcon le pruoue. Tornare a vdire i mede- 
Iimi ragionare, anzi, per dirlo più romi- 
gliantea! vero, contendere dopo l’vltima 
cena: e il generoroS.Pietro fareaChrifto 
quelle fue grandi promelTe, a ^
oportuerit me mon tectim, non te nenabo ;
V. all’aria, e
vanti d huoino millantatore, peroche egli

Chrifto d’ardentiflfìmo 
oic; ma non quanto fi perfiiada ; giù- 

candodi se amante in tempo di pace (co- 
ftato)quel che altresì fa- 

battaglia: eilbuoii^  
fta H f  y ^  forte,e I aldo,per quc  ̂
S  a i?  ’  ^ ‘^^ncante: nè il credè 
se fteflb, nea Chrifto, nè a null’altro che
l)rfe^mS?nH’ negandolo di lì a
re ^  Intanto hebbe cuo-
Màeflrn J   ̂ P "  ruoMaeftro. edoue il fatto pur douea riufcir

ni -Apoftolinon negarebbo-
no Chnfto,ed egli sf /bflenea vero i'oppo-

/ero

^S^itttsltfiexn lUam pniiatur ,  rnedicus nnn 

/  ergotnnc infirmus* 

---------------------------------
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I>ominus autem  ntedtcus. U h  dicebat^ f^  
habere v tr tsequas non habeban  tfte antern^ 
tan^ensvcnam  co rd tse iu s^dicebat  ̂ q m d  
ter enm ejjet ne!^atur.us. E t  tta factum  e i ì  
quom edopr^dixit m edw us , non quomodo 
prafum pfit ^grotus.

 ̂E con ciò eccoui rappr^fentaro in qud 
di S. Pietro il noaro inganneuol promet
terci della buona volontà che habbiamo, e 
dcJla virtù , che in verità non habbiamofe 
pur ci pare hauerla: concioGa co(a chegia- 
dichiamo di noi fuor deile rentationi, fuor 
delle occafloni, fuor dei pericoli di rouitia- 
re, quel chealtuo è imaginario lontano,al-
tro prouarloprcfente. Sopra vnatrnu^^_p
tutta diftela in piana terra o^nun camina 
lìcuro: ma non altresì s’ella ètuua ii?^ 
aria ,e  con fotto vn altezza di cento brac
cia : ed io , per rolferuatiene di parecchi, 
l’affomiglio alle dignità, che ibllieuano v a  
huomojil quale mentr’̂ ra in terra piana» 
priuato al par de gli altri, fi coniidaua, che 
vi fi terrebbe llcuro : ma infatti, poiché 
v ’è fopra non gli regge la tetta , e nc vicn 
giù a rompicollo : ,c d’ogni altra perico- 
iofacccalione, -hor fia dcli’vn appetito* 
hor deH’altro  ̂ è fimilmcnte vero. Hor 
faauremonoiper auuentura bi(ògno,che 
ci fi pruoui, Iddio/aper meglio di noi del
la noftra interna di(po(itionc.al bene , ,£ a l  
male,alperleucrarc in quello (5noaU’jertr4£" 
nio,ò per quello romperci a mezzo il cor- 
fo (e gambe , ò fiaccarci il collo, come cau
ti altri hanfacto,,e tiittodi rifanno? In o l
tre : puoaui cadere in cuore vn così inatto 
pcnficro , che Iddio non v ’a m i , e v’am i da.

tenr-
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teneriffimopadre? òche non fappiaqual 
fiaii voftro migliore, òche fapendol noi 
Voglia’ e che tal non fiala morte in qua
lunque età ve r/nuij? A faciOì 
tunefcis modo Ccies aiitem poflea-, diflfeil 
Redentore a S.Pietro in altra occafione ; e 
«quante volte il può ridire a noi altri, quan- 
<̂ o ricufiamo come dannofo, quel che di 
poi, veggendo in cielo l’ordine delle cofe 
ch’eranoa feguirdi noi fe foflìmo viuuti 
più tempo» conofceremo effere ftata gra
zia da renderne per tutta reternirà fomme 
gratie a Dio ? Niuno ha contezza vera di 
qiiali, e quanti nemici della fua faluce hab- 
fcia dentro di se. Dormono, e perciò non 
iepibrano effcitfi; alle occafioni fidefta- 
«o : elalafciuia, e l’ira, e la temerità, e 
l’ambitione, e l’inuidia , e la cupidigia, al 
prefentarfi lorde gli oggetti, eall’auuen- 
tarft per confeguirli, troppo danno a vede
re che v ’erano. Come vnaferpe, per ve- 
Jenofa, frodolente che fia, fe la ftagione 
e rigida > ® 7  uco iraEiatur ( dille lo Stoi
co) nec defunt tlU voìtna-, fed torpent \ 
raa rifcaldifi vn poco : le rientra in corpo 
quel mortale ruofpiriro, anzi le fi rauui- 
uaperch’era fol monitìcatodal freddo, e 
parea morto. Anche i Lioni ( diffe il me- 
<Jefimo ) fi manfuefanno, e s’addomcfti*- 
tan tanto, ch*io ho veduto lifciar loro il 
ceffo, e le chiome, e metter nella graiL j 
bocca la mano, e la fiera beftia piaceuol- 
mence leccarla. Non vene fidate; è Lio
ne dimentico d’efferlo , ma perche l’è ,
. ________ ________ poco
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poco più di niente bifogna a faunelo ricor
dare, A Etrurfunt in Leone fauit forui~ 
tas mitigatu.Tutto altresì è vero delie paf • 
fioni,dei maluagi talenti,delle ree inclina
tioni che fono in noi -, fiere beftie, e nemi
ci domeftici, da non fìdarfene fin che gli 
liabbiamo in noi, e da rallegrarci, quando 
finalmente l’anima efce lor delle branche. 
Che febendiceua quell’incóparabil mae- 
ftro nel meftiere del l’armi, Scipione Afri
cano, ® Hofìi^mn/olùmdanda 
fitgiendiy fe d  etiam munienda^y ilGinfto 
che sà di aon hauere maggior nemico di sè 
mcdcfimo, come potrà non volcifi diiii- 
der da sè, cioè come {lotrà increfcergli di 
morire ? Veggo colà in Egitto il valorofo 
Giufeppe, lafciarfi cader di doffo la vcfta,

, per cui afferratolo la difonefta padrona-^ 
volea trarrlo in braccio: etimo infiemc 
odo S. Ambrogio dire, che il Tanto gioua- 
ne , delle fue medefime veftimenta,  ̂
ylliena tudicauit, qnA laiÌM impudica po- 
iticrant comprehendi : e ripiglio; fé l’impu
rità vi prende nella vefte dell’anima ch’c 
la voftra carne, di cui ella fi cuopre, é am
manta , vi deeincrefcere lo fpogliaruenc, 
e lafciarla ì e non hauete a dire con vn fa- 
ui», e giuftilTfimo fdegno quel che la Ver
gine S. Agnefe, ^ pereat corpus, quod 
Amaripetefl oculis quibus noloì e fé di que
lla,non ancora di tutte l’altre paflìom, che 
òconlufinghe v'iftiganp, òper violenza 
vi fofpingono al male ?

Gon-

^Sen.epìfi,i6 , B WroHtiu.l.  ̂ftratAg.
CDtl«/$phc0f,^, P AmbrefludtVirg,
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Conchiudo, con folamente accennare

Suclla fempre mcmorabii vitroria chc_^ 
anione hcbbe di rutti in vn coipo i Fili- 

Itcìfuoi nemicj,eperrecutori. Quante glie 
xie hauean fatte, e ingiurie, e ttr- rj alla fua 
Vita. fncatenarlo, trargli gli vinori, eia 
luce de gli occhi,chiuderlo in vna fotterra- 
nea cauerna, e quid doppiamente al buio, 
nfcuoterne la fatica, e’I meftier dei giu
menti , voltando vna pefante macina; e fi
nalmente codurlo a matteggiare nel tem- 
310 dei oro idoli, e con mille beffi, e di- 
eggi rcliernendolo, far di lui vna commc'

n f  via da camparfe-
ne, e vfciredi feruitucosì indegna, e di 
t^ ti irrappazzi, vn huomo di quel crand’- 
efferecheSanfone? NuH’altro, che la .. 
movte,einfiemefeco, lareuinadel tem-
p.o,erotto<.ff.i*r,anereiof«ntùVuo ne
mici: egli vrcirfene collo (pirito libero e 
vendicato. Sbarrate dunque, quanto il più 

le braccia, afferrò le colonne 
che fofteneuan la volta nel me7zo, ripie- 
gata da tutto intorno il fuo giro , a difcen-

® lor capi
telli. quefte crollo di forza, sì che fpiantol- 

ruppe; e la fabrica Ipuniellar.i venne 
g li, e lui, e (eco fino a tre mila de’iuoi ne
mici , quanti nc hauca quiui (Dettatori e 
attori di que la infelice commedia, infran- 
i c , e fottcrrò.

VitA fubaElA de de CHS *
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Capo Decìmoottauo. 2̂% 
Qui f  ’truus ho^egloriarne vixevat^ 

HoFìe obruto vi^or cadit,
Et plura msriens interfecit millia^ 

Quam viuus interfecerat •

C A P O  X I X .

Treparatione a lfeguente difcorfo.la dif- 
ferenT^a del feruire al Mondo  ̂ e 
DIO,conftderata nella C ontente'^  
dei cuore. V v m  5 parere,  e non effere 
Contente':^ ; Valtra ,  effer lo ,  e non 
parerlo.

SV L mettermi a ragionare della propo- 
fta m ateria, mi viene acconciamenrc 
 ̂ in memoria queirincontrarfi coi v o i . 

ti, e incontanente voltarfi delle fpalle, che 
fecero 1’vna all’nltra, duc donne, per fama 
di bella, e molto piti per fomiglianza di fat
tezze , due miracoli del lor tempo ; Tvna, 
Berenice, moglie del R e  D eiotaro,l’altra , 
vna ^ a r ia n a  di pouera códitione. ^ M a- 
dollafi la R eina condurre innanzi, cnriofa 
di veder se medefima in vn altra : la quale 
in vero tanto l’affomigliaua , che non po
trebbe dirfi qual delle due fofle i’originale> 
e quale la coppia ;così l’ vna era tato l’altfa, 
qùanto se ftefla.Ma la Spartana, appena fu 
auanti di Berenice, chefentendo la fragra- 
z a , che quella, tutta odorofa, e profuma
la  , fpiraua > e ftom acatane, fenza più , le 
_____________________________ riuol“

A Fintare- in Celotemp.



5 24 Vhuomo in punto dt morteX 
riuolfe le fpalle : e ia Reina altresì, paren
dole il puzzo di pecoraia, che la Spartana 
gittaua, intolerabile a fentire, le riuolfe le 
fpalle, e amendue fé ne andarono , più 
alienate ncH’animo, che concordi nel vt>I- 
to , e fi mili nelle fattezze. Hor nelle due 
vite,dcglihuominidel mondo, ede’fer- 
ui di D io, auuien tutto il medefirao. L ’- 
vna e l’altra fono allegre, confolate, con
tente , e fe pgliam o paflar tanto auanti, 
beate: perciò fomiglianti fra se, fino al non 
differire l’vna dall’altra ; ma in verità, d’a
bitudine, di talento , d’inclinatione , di 
fpirito, d’opere, sì differenti, che 1’vna_^ 
tutta puzzo di terra, l ’altra tutta odore di 
paradifo, fi difpiacciono fcarabieuolmen- 
te, efolo in quanto fifcontrino, noii^  
fofferendofi, immantenente fi voltano con 
difpetto le fpalle, parendo a ciafcuna effer 
beata di quel che ha, e marauigliandofi, 
come l’altra fi pofsa dare a intendere d’ef- 
lerlo, e iaon credendo che il fia. Nèaii- 
uien mai che s’accordino a fentire il mede- 
fimo , fuor folamente in Punte di morte : 
nel quale ancor gli huomini del mondo di- 
uégono fauj, ma quando la fauiezza è loro 
inutile, fuor che folo al pentirfi, e dar mik 
le tìtoli di beata alla vita di chi ha feruito 
a Dio ; doue efii della loro, miferi che ne 
hanno? e che nonne haurebbono, fcper 
le cofe eterne hauefser fatto, fpefo, patito 
pur folamente vnametà del perduto i i i^  
ieruigio del lor padipne il mondo, che gli 
abbandona ; in gratia della lor carne, che 
già ancor prima d ’efser cadaueri comincia 
à imputridir loro addofso j in acquifto d'-

vna



Capo Dectmonanno l 515 
vna felicità temporale, la quale eccola ho
ra finita col tempo -, e già entrano aU’etcr- 
nità, fenza hauer del pafsato che portar (e- 
co,altro che il dano della mattezza di per
der tutto nel prefenteche fe ne va, e non 
prouederea queirinterminabile auuemre 
cherefta? - e

Ma in tanto, mentre fon viui 5 em fio
re ,e  beati diciòch’è allegria di mondo, 
felicità di carne, contentezza di fenfi, chi 
può dar loro a credere, che la lor vita noa 
fia tutta fauo di mele ? quelladi chi feruea 
D io , tutta fugo d’afsentio ì Zuinglio Ere- 
fiarca, vn de’più peftilenti cheproduccfsc 
il fecolo vltimamente pafsato di grand’- 
huomini in dottrina, e fantità, e di gran-» 
moftri in empietà e difsolutpza, fecondo 
quanto appena fe ne trouerà vn altro » che 
nell*vno,eneiraltro l’agguagli: fcongiu- 
rato dalla fuenturata fua madre ; di dirle, 
qual delie due Rc Jigioni fofse la buona_*- 
ò l’antica Cattolica, ò la nuoua, cui » 
per meno offendere l’orecchio , e più il 
cuore, chiamauano Riformata? rilpofe. 
Per viuere, la lùa : la Cattolica, per mo
rire: peroche la fua , dar molte confolatio- 
ni al corpo,e torre molti faflidij all’anima, 
douc la noftra, tener l'anima in follecitu- 
dine^e il corpo in penitenza.Ma lo Iciaura- 
to m enti, quanto al didur da quefto mag
gior contentezza alla fua fetta, e maggio
re (coniétezza alla Religione C atto lica , e 
contradifse se ftclso,m ctre del viuere,par
lò da bcftia, del morire, (enientiò da huo- 
m o : ma il ben lentire del ben morire, di- 
^Uu^gcua il Hial infegnaredel mal viuerc,E f ure



5 26 Uhuomo it? punto dt morte 
E pupe altresì come lui la fentonoi perduti 
dietro alle confolationi del mondo , e’pia- 
ceri della carne,cciandio Cattolicfrper mo
do che veggendo vn huomo nulla curante 
di quante di quefta loro beatirudiae ani- 
malefca, l’hano (dirò primieramente cosi)  
a miracolo: e come già i buoni Apoftoli, 
veggerido venir verfo la lor barca il Salua- 
tore caminàdo a piedi afciutti fu’l mare, a 
VutAueruYii Phantafma effê  ̂ cosiquefti, 
veggendo vn giouane ricco, bellone cafto, 
vn caualiere di fpirito, e non vendicatiuo, 
yn famrito in corte, e non arrogante,non 
inuidiofojnon fìmulato, vno fcicntiato v** 
mile, vn mercatante leale,vn poucro con
tento della Tua pouertà nel vt>lerc di D io , 
vn nobile,dilicato e di gran penitenzerper- 
ciochein verità camminano doue gli altri 
profondano, l’hanno per vna fanta(ima_^ 
d’ htiomo : non sò poi di che fpecie fd fac
ciano. Perciò Dauid,prendendo a fare,co
me fiiole alle volte ne’SaImi,il perfonaggio 
de’Giufti, che viuono non al paflatempo, 
ch’e tutto il prefenteche fé ne va,ma all e- 
ternita auuenire, e tanto è il godimento 
che hanno nella fperaza di quel che afpet- 
tantOjche nula fentono il dano di quel che 
lafciano, diccua, Tttnqua yrodipum fa- 
ttusjum multis,l̂ ndir rrAht infultam (così 
ripiglia fponendolo,S. Agoflino; qui me 
prodts^nlm putam\Quia credo quod non v i
deo . Uh enim beau w ijs quA vident, exul- 
tam : inyotu, in luxttru.^w[cortationtbusy 
_______________________  in a ud-

A Marc.G ^ug-fer.iyde ierù,Dom,6’
1» Pjal.-jo,



Cryo recin^ot;er,tJo, 527 
iti auaritia, in diuuiji-i'n r^pìnis-,in facula^ 
Tiùu, dtn_n ' -tibn$, ìH dealbnriont pa- 
y eiis. Così e.p,!i:e pure i ''r'.cno intollerabi
li fon quefti,a quali fembra raitacolo,il po
terli vnire il ben viuere, ancorché rigido» 
e auftero, con tanta confolationc deil’ani- 
ma ,che non v ’è in terra beatitudine che la 
parregi. Peruer fi (lima è Teflimatione de’ 
più, i quali,che che fia del poflTjbile,niega- 
no il fato : e in cuor loro fententiano, e l’- 
han fouente alla lingua, Quefti, e quegli 
altri, che pur veggono della lor vita in fer- 
uigio di Dio contemidìmi , eflerlo >si'raa 
di quelle medefime contentezze di che il 
fono anch’eflì : cioè feminieri come eflfì, 
ambitiofi come effi,cupidi,frodolenti fpar- 
latori, diflbluti,con tutto il mondo in cuo
re,e la carne in opera, come effi : ben efle- 
le quel di che eflTi non curano, più auuen- 
turati al non parerlo, perche più auueduti
al nafconderlorcomei recitanti delie com
medie , Hon fono dentro quelche rappre- 
fentan di fuori,e folamente preftano il por
tar della vitajl’artificiofo attcggiare,il par
lare fìudiato, com’è diceuole all’abito,e al 
perfonagio che portano fu la fcena. Offer- 
uafte mai nauigando (opra vna barchetta, 
i remi, al tuffaifi nel l’acqua, Icmbrare all’
occhio ritorti, anzi fpezzati j Ciò prouie- 
ne da quella,che chiamano Rcfrattionc_J> 
delle fpccic vifuali, che fi fa , paflando elle 
obliquamcte da vn m e z z o  più denfo com’e 
l’acqua,a vn più raro com’e l’aria^cd e con. 
uerfo.  ̂Adendacium (difseTertulliano)

vijus

A De A n i fan CAp.ijt



528 VhHomoìn\;urito d im o r ie  
v ifu i ohtjcituryquod rem os in aqu a tnflexits 
v c l in fra^ os a jjeu erat , aducrfus confctcn- 
i ’eim integritatis,

Hor fu quefte vltime parole, d’vn natu
rai effetto, che fenza altro dirne da sè me- 
defimo fi rifcontra, io mi fo a ragionar co
sì; quefti, che dall’altrui vira giudican dalla 
loro, nè fan farfi a credere, che nel diferto 
flcriicdiconfolationi terrene,qual è la vita 
de’Giufti, pioua manna dal cielo, perciò, 
pafcere anch’efll le medefimeghiande, di 
che il naondo, e la carne ingraffano i loro 
animair: pur farà vero, chehan prcuato 
vn qualche dì della lor vita, dopo votata 
a’picdi d’vn Confeflbre la cloaca mallìma 
delle immondezze, adnnatafi in petto for
fè per vn anno intero , fcaricatafi la co- 
fciéza della gran foma di mille fafci di gra- 
uiffime colpe,auuerrà dico, partirfene tan
to confolati, tanto leggieri fembrara loro 
hauerfi gittate d’in fu lefpalle vn de’piii 
grò (Il gioghi del Caiicafo, eandarfene co
me per aria, e più veifo il cielo, che la ter
ra . E quel dì che s’accotìarono a prendere 
il diuin Sacramento, e buona p^rte ne fpe- 
fero in diuotioni, edelitie deH’anima, non 
hauere in lor vita,a-dir vero, prouatone al
tro pari, nè fimile, in quel ch’è confolatio- 
ne di cuore, ferenità d’anima, e godimen
to da huomo, vn non fo che più che terre
no: conciofia cofa cheilfapor delle delitie 
cclcftiali,diuine,quali fon quelle della buo- 
na cofcienza,effere di tropp'altra conditio
ne, e natura, che non tutto inficmeil di- 
letteuole della carne,e de! mondo,che non 
teatifica altr9 che la parte aninialefca dcl-

l’h u j'



Capo Decimonono, 519 
I‘hu0mo. Ciò prefuppofto, io primìera- 
iTpenre domando : Adunque può con ve
rità dirfi , che non v’habbia onde poter 
vinere confolato, altro che le confolationi 
del fenfo ? E fé rhuoino è non folaroen- 
te corpo come le beflie, ma fpirito come 
gli Angioli, non folamente mortale come 
effe, ma come quefti immortale, non fo- 
lamente per natura al pari di quelle quanto 
al'patire, egoderediquefte cofe inferio
ri, ma per gratia fimile aquefti , cfolic- 
nnto a douerfi felicitare di Dio fteffo » e in 
Ini, e dì lui cfler eternamente ricco , fa
rio , e beato ; fé il corpo iia le fue conten
tezze , e i Tuoi piaceri , piaceri , e con
tente 7 ze da corpo, vili, e terrene, percio- 
che proportionarea lui, ncnhaurài fuoi
lo fpirito, per condition di natura, per ca- 
pacirà di beatitudine, per eccellenza di de- 
fiderj, per altezza d’oggetto, incompara
bilmente maggiore, e migliore del corpo ? 
Domando appreflb : fé chi della conten
tezza voftra inquell’vno ,due, ò più gior
ni , in che, come poco fà dicenamo, viuc- 
fte tutto alle cofe dell’anima , giudicafle, 
ella non potei eflerui prouenuta altronde, 
che dall’hauerui dato ftraordinariamente 
bel tempo sdirebbe egli vero? Certamen
te che nò : fapendo voi ab efperto, quello 
tfTer frutto prodottoui dalla buona cofcien. 
za . i,on farà egli poffibile , che
fiaccfa di tutto l’anno per altri , quello 
che a voi è flato di pochi giorni ? e quel 
diuin fcme, che in voiN<ttum

Z non



550 Vhuomo in punto di morte 
non habebat humorem, non trouerà in al
tri Terram  bonam, done s’appigli » e du
ri , e crefca fino alla perfettione, e maturi
tà della fpiga \ E andiamo vn paffo più ol
tre: A voi hicri carico di tanrt, e forfè non 
leggieri, e forfè abbomincuoli colpe che 
confeffafte,oggi tantaconfolationc nell’ 
anima , che da vn mezzo inferno vi fem- 
bra effer paflato à vn mezzo paradifo, pei* 
modo, che la carne, la gola, e tutti gli al
tri maluagi appetiti del fenfo, non han for
ra d’allettamento bafteuole per tirarui a 
sè'y quanto per regola di proportione dourà 
dirfi che ne pruoui in sè, chi non fi pretta 
»D iovn paio di giorni, magli fiè dona
to, e fi raantien fuggetta la vita > cin_^ 
troppo altre opere, fatiche , meriti, che 
confcfTarfi l’ vn dì, e communicarfi l’altro ? 
Dicoui, che ve ne ha papccclu, i quali fé nc 
truouano si beati, che vien loro in penfic. 
ro, fe forfè Iddio vuol pagarli del lor ferui- 
gio in quefta vita : e gli domandano, di ri- 
Itrigner la mano alla troppa abbondanza 
delle confolationi, cheloio-infonde tiell’- 
anima. Ma fe potè dire Aieffandro, ripre- 
fo del donar che faceua, città, e piouincie 
intere, c h e  eglidonauada Aieffandro, nè 
facea mlfura della grandezza del Tuo cuo
re la piccolezza del merito di chigliaddi- 
mandaua; quanto più Iddio infinitamen
te buono, chehauendoci donato perfino 
il (uo Vnigenito, chemarauiglia che 
ne doni i frutti, e taccia godere il paradHò 
in terra a chi non ha in terra altro paradifo 
che Dio?

Il fin hora difcorfo vale per chi ha vt»
qual-



Capo DecimoKoH^, ^551 
qualche dì di fuavira aflaporato almna .. 
cofa del dolce che è la pace deiranima, e 
la beatitudine della buona cofcienza. A chi 
non l’ha mai nè pur folamente affaggiata • 
e faflì a giudicar dello fpirito fecondo i 
piincipj della carne , non rimane altro, 
che dire ciò che già Apollodoro eccellen- 
tiflìmo architerto , all’Ifnpcradore Adria
n o, che fi vfnrpaua il far da maeftro in 
architettura, fenza mai eirerne per auùeti- 
tura flato difcepolo: ^Vatk rucur- 
hitas, peroche in fol quefto erafi efercita- 
to . B Similmente coftoro , Quorum-, 
Deus vtmer efi- , come diffe l’Apoftolo : 
difcorrano del ventre, che rutto il fono, e 
null’altrole zucche, eie dipingano, eie 
fregino di quei ior colori di lode, che fan
no dare alla lafciuia, alla gola, alla beatitu
dine della carnei nè s’intramettanodelle 
cofe deH’anima, che non fono pafto da ef- 
f i -, fecondo laveriflìma dcfinition di San 
Paolo yintmalis homo non perctptt qua 
funt SptritHs D et. ^Efetuttauia fi faran
no a domandar come fogliono per dileg
gio che lor fi tocchi pur folamente la pun
ta della lingua con vnainuifibile ftilladi 
quel dolciffimo mele, di che diciamo ab
bondare a si gran copiaiGiufti: òfenon 
tanto, almen fe ne moftrino loro gli aluea. 
r j , e i fiali : odano primieramente il Santo 
Re Dauid delle interne e per ciò fcgretc 
delitie dell’anime nmorate, egiufle, fa- 
uellar come fi fuolc delle cofe in ecceffo 
________  Z a gran-

A Dio in Adr./ip-Xiphily ® PhìUfh,
C i .Contit.z,
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grandi con termini di ffnporc, dicendo,  ̂
Q u àm  m agna multitudn ditlccdw is tuA 
D o m in e , quam  abfc^ndifh timentthus te ; 
poi in fodisfattienc della loro dimanda-.», 
odano quel che incontanente foggitigne S. 
Agoflino : Htc-> hom o impius^ fi  d tcat : Vbi 
e f i  ifia  multttudo dulcedi?2Ìs ? Refpondeho: 
^ o m o d o  tihi ofiendnm m ultitudm em  hu- 
tusdulcedtììisyqnipalatum  d e feù re ln iq u i.  
tatis perdidìftt?  M e i f i  non noffes quàrn^ 
bene fa p ere t  ̂  non ciana a r e  s f^ffi gufi'ajfes , 
P alatu m  cordts non habes a d  hac bona gu
f i  an d a  : quid ttbifa.ctam  ? quom odo oflen- 
d a m ?

Ma io fin qui ho ragionato della beati
tudine de’ mondani, com’clla in verità ri 
fofle : non preAapponcndo effciui, raa fin
gendolo fol per quanto m’era bifogno mo- 
fìrare, che fe la parte di noi che non fi lie- 
ua foprail fenfibile e terreno, truoua onde 
farfi beata, quanto più la fpirituale per na
tura, e diuina per gratia, e per l’vno, e per 
l’altro incomparabilmente migliore? Hor 
di qual conditione fia in verità la beatitu
dine di che il mondo mena tanto remore, 
e per cui confeguire tanto fa , e patine, io 
non vo’ qui prendermi a ragionarne al di- 
ftefo, pcroclie la veggo materia da poter- 
fene compilare vn libro,ma fol brcuil!Tìma- 
mente accennarlo. E prima: effendola__.» 
beatitudine in ciafcun genere, vn aggrega
to di tutti i beni couuenienti a chi de’ eirer 
beato , domando, quanti beni habbia il 
mondo? e di quegli che ha quanti fe ne pol

la

A ÌKpf/ihn.i o .
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la promettere chi li procaccia ? Mifcm il 
mondo, s’einon hauetìeil prcftigiodella 
fperanza, conche far parere vn fol bene 
douer efler dinaolti : gli conuerrebbe in 
pochiffirai che ne ripartifte, dichiararli fal
lico . Ma promettendo à innumerabili con
correnti vn medefirao bene, col non darlo 
aniuno, ne tien tutti in efpettatione , e 
eonfolati di quell’agrodolce che fi fpreme 
dallo fperarcjcfa come il folietico, che tor
menta, e diletta . a Truoua appreflb Stra
bone Geografo in vna delle ifole Citriadi 
repudia che oggidì chiamano 7  ea) la città 
clitiiuli, m cui, per offeruatiffima leg^e. 
non fi pennettena ad hiiomo j ò donna che 
tolieil viuerepurc vn di oltre a compiuto 
ilfeliantefimoanno. In toccandone l’ vl- 
tima hora, dauafi bere al mifero vna tazza 
. tonico, che in brieue fpa-

tioil uniua: e la cagion di ciò era,
]^teret aiijs vn4c vtuerent : Eflfcrui molti a- 
buatoLi.c poco pane acciochc i giouani noii 
monfser di fame, conueniua ai vecchi mo
rir di veleno. Hor mi fi dica, fe non é ve
ramente così, che l’eredità, gii onori, i ti
toli , le dignità, i gran patrimoni], fono la 
più parte di loro il pane ch’era dei morti ? 
Ad hauerlo fi conuiene afpettareche fe né 
vadaiio fuor del móndo : e ciò perche non
'k  P®*- pochi0ìmi, 
coG, mirate le Corti, e per voftro diletto 
comatcui, quanti, e da quanti anni , e 
lorie dal pel biondo fino al canuto, vi ftan-J 
no a bocca aperta verfovna dignità, vn 
____________________Z  3 vfficio
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vffici©, vn che chc altro appetibile, ogni
dì fé ringhiottono , e mai non l’iianno in 
corpo; e quando vachi, conuien tornar 
da capo j non fo ben s’io mi dica le fperan- 
ze , ò le difperationi : perche fe neinuefte 
vn altro. Va qui lacofa, come ne gli ar
bori de gli aranci,dei limoni,de’cedri, ai cui 
diuerfi rami s’applica vn tefto feflb , e ri- 
commeffo, e fi riempie di terra, e la par
te del ramo che vi fta dentro fcarificata 
nella buccia con conucneuoli intaccature, 
mette radici : il che fatto, fi Tega di fotto
il ramo, e diuien pianta dasè: mailteft(» 
videi durare affai: l’albero à pochi bafta: 
e toltone vn tal ramo , fi conuengono a- 
fpettar degfi anni prima che n'habbia vn 
altrettale , Perciò le Tperanze menano i 
dcfidcrj SI a lungo , che del mondo può 
dirli quel chc Seneca dcU’Imperador Ga
io , ^Scxcbam fuff ilio ineum (ìatum res 
humanas decidi[fe-t vt inter mifericordtit 
vyera haberetur occidi . Sarebbe atto di 
gran pietà il finir la lunga morte ch’èl’a- 
fpcttare , togliendo ogni fperanza : ma 
colta quella al mondo , egli è fpacciato 
d’auueatori alle fue moftre . QLiindi gl’in. 
finiti latTienti di che tutto è pieno : per 
vna sì lunga feruitù non mai ricompenfa- 
ta. E qui vi fi ricordi di quel foldato, chc 
adynK.e, diciamo cosi, di fettantaanni 
addietro, da cui hauea vn volume di Ben- 
feraiti, raa in fijftanza, per viuere, nulla : 
prercQtofll finalmente vnd ì, con in ma
no vn (acchetto, dentroui varj pezzi delle 
 fue
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Tue tnedefime offa , traendone fuori l’vn 
dopo l’altro contò, in che battaglia, in che 
rincontro, inchcafscdio, indieafsalto, 
in che zuffa, gli ftì fpezìsata la gamba, in
franto il capo, rottala fp lla , tritolato il 
braccio, e trattene fuori queirofsa: enc 
moftrerebbe teftiraonie le margini in più 
luoghi della fua vita:poi dite,oh quanti pof. 
fon moftrare al mondo, fpefe, fatiche, pati
menti, pericoli, feruitù, liti, viaggi, veglie, 
faftidj, fame, freddo, viltà indegne, ma
lattie mortali , mille fciagure incontrate 
per elcttione, ò per neceffità foffcrtc, tut
te pezzi d’ofsa delle lor vite : e in fine, che 
ricompenfa ? Ma la rifboftaè alla mano:
Il che dare efser pochiflimo, l’a chi dare, 
moltiflìmi: perciò, quel che ad vno fi dà, 
paga tutti gli altri, che han goduto fperan- 
dolo,

 ̂Facianci hora vn pafso più innanzi. I be
ni della beatitudine dì qua giù fon pochi; 
fano eglino almen tali, che confeguiti che 
s’habbiano dopo il tanto afpettare, e il tan
to fpendere che bifogna, pofsa alla fin dirfi, 
che la fpefa, e’ l guadagno batton del pari ? 
^D e g i antichi Germani, v’è apprefso 
Tacito quefta memoria, che raccolta d’in 
fu i liti del loro oceano l’ambra gialla,che il 
fiotto della marea vi porta, e la ritratta vi 
lafci, la vendeuaao madìmamente a’ R o 
mani, PrettHmqne (difse fin dei fuoi temei) 
mtrantes accipttim ; Stupiuano al vcderfi à 
buoni contanti pagato qucU’inutile getto 
del mare, quella ciancia, tutta la cui virtù 

Z  4 fini-
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 ̂Vhuomo in punto di morte 
nnifce In trarre a sè da poco lungi, vn fu** 
leellino, vn minuzzol di paglia . Io per 
me credo , che i demonij , veggendo al 
continuo tanti auuentori concorrere a 
comperar da efll vnaprefso che momen
tanea fodisfattione di qualunque illecito, 
ctaluolta doppiamente mortale appetito, 
odellafenfualità, òdell’ira, òvnafuma
ta di gloria innuU’altro che comparire, e 
farà nominare vn paio di giorni: òfe co
la dureuole, non mai pofllbilea goderne 
pm che il breuiflìmo, e incertiflìmo fpatio 
della viraprefente; e di cotali dance ve- 
derfi pagare horam danari a grandi fom- 
me, hora con la fanità, hor coi fudori, hor 
collangue, e il più delle volte coll’ anima, 
e con quanto e , e vale la beatitudine eter
na SI dell’anima, e sì del corpo : credo , di
co , che rifcontrando la vii cofa che rendo
no , collo fmifurato pagamento che da si 
prodighi fpenditori fi veggono Differire, 
Prctinw mirantes accipiunt. £  chi ben Q 
fa a confiderarc quanto fia il patire che co* 
Ita il contentare le proprie paOìoni, nel che i 
condite o tutto, òla maggior parte della 
beatitudine de’ mondani, vede riufcir feli
cemente al demonio con gli huoaiini quel 
che non gli venne fatto col Saluatore , 
quando trouatol digiuno di quaranta gior
ni , preientategli pietre, quante glie ne ca- 
piuan nel feno d amendue le mani aggiun- 
te.l’efortòàfarfenepani,  ̂ Luvides e fu
ranti offert ( Scrifse San Pier Chrifologo, ) 
tlumamtanalis efi fem^cr tmmici. Così

^Serm.ii,
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c m venta. A chi contratta feco il miferabìl 
vitto che fama i terreni appetiti del fcnfo 
fi conuengono ò rodere ammollite tante 
durezze, vincere tante difficoltà , durar 
tante fatiche, ch’egli è vn far di pietre pa
ne , e pur mai non iiauerne tante che fazi- 
no.

L ’Apoftolo S. Francefco Sauerio proua- 
to eh ebbe infopportabii noia, i contirioui, 
e mortali pencoli, ci grauiffimi patimenti 
che cofta li nauigar cmque in (ci mefi, par
lando , e ripafsando di qua e di là dall'Afri, 
ca, quella che chiamiam Zona torrida, e 
lor tra mezzo il tempeftofiflìmo Capo di 
buona fperanza, com’è bifogno a chi na- 
uiga dairEiiropa all’ india , poi dall’india 
fino alla Cina , più là fino al confine di 
quell vi timo mondo il Giappone ; fra’l 
quale, e le coftiere C iiiefi, a gran ventu- 
U fi conta ( fcnTse egli ftefso }<iuando del
le tre nauinonne penTcono le due, a ca- 
gion de’ fuiiofidimi venti chefconuolgo- 
“ odal profondo quel mare, e’I mettono 
allcitelie, aggirandofiin ventiquattro bo
re per attorno tutte le quarte dell 'orizzon
ta, confondono tante tempefte in vna, ò 
d vna ne fan tante confiife, e combatten- 
tifi l vna 1 altra,e da fronte,e per fianco,che 
la tnaefiria deH’artc non può a fchermirfe- 
ne, e i fianchi del legno, per rinforzaci die 

vi fi pofsono tener contro : tutto 
CIÒ dico, e prouato, e confiderato, il San
to non fi potea dar pace, deirefser (tata più 
coraggiofa>o ardita la cupidità ne' (brui del 
mondo,che generofax forte la carità nc’tì- 
Sliuoli di Dio;oade pnma i mercacantirclic

^  5 . gli



5 5? Vhtdomo in pufrtó di morte* 
gli Apoftoli erano giunti al Giappone, que
gli , a fami loroincectc, e lor vendite, che 
quefti a trafficarui la dottrina dell’Euange- 
lio,il fanguedel Redentore, la fallitedell- 
anime, il conofcimento, e la gloria di D io. 
Ed io v’aggiungo, che quando i Santi di 
maggior merito vogliono vergognarli di 
loro fteffì, e innanzi a Dio confonderfi co
me infingardi, e da nulla nel Tuo feruitioj fi 
paragonano co’ figliuoli delle tenebre ( co
me furon chiamati da Chiifto ) i quali pec
10 padron loro, il mondo a cui feruono,e da 
cui fono fi mal trattati fanno, e patifcono 
troppo maggiori cofe che non eflì per D io . 
Vditequel che Seneca confinato dall’Im- 
perador Claudio in Corfica, fcriue delle 
ree qualità di queirifola, che bora fi può 
dire vn Ifola Fortunata in comparatione di 
semedefima,e dcU’infclice abicaruich’era 
in quel tempo.^ Q^td tàm nudum inuemri 
potefty qutd tàm aùnipinm vndtque quàm 
hoc faxum?Q»td ad coptas refpicientt teiu- 
fjms?Qjjid Ad homines immanfuetiHsìQjtid 
Ad ip/uw loci fitti n, horridius?Quid ad ca-
11 naturar» intemperanttu ’Così detto,fog* 
giunge: Plnres tamen hicpere^rtnt^ quàm 
ctue  ̂confiflnrit . Hor la terra de’ Giudi, 
cioè à dir proprio, la lor vita, facciam, ch’
ella fia quale il falfo imaginar de’ mondani 
feladiuifa, vnafolitudinedi malinconia, 
vn difetto di fcontentezze, vna foretta, vn 
«remo, tutta felue di croci, e bofcaglia di 
fpine, e quel di più, e di peggio, che chia
mano il combattere contra sè ftcfso , e

domar
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domar l'infolenza della propria carne, foc- 
tomctternc gli appetiti, mortificarne i fen- 
fi>negarle quel di ch’ella è sì ingorda, il fa- 
por di tutte le irragioneuoli, e brutali dol
cezze , che fono il più, e il meglio della 
beatitudine di chi viue tutto alle cofepre- 
fenti, e le auuenir dopo morte ò non cre
de© non cura: nondimeno, il vero fi è, che 
in quefta ( dicianla così ) grand’Ifola di mi- 
icrie, di trauagli, di pene, il mondo, vi fon 
pm forefticrijchc paefani. Però che fe la ter, 
ra quali natia de* Giufti è faticheuole, e fpi- 
nofa,efsédo vero il promefso loro da Chri- 
lio ,  ̂In mttndo preff Hram haheùitts, pur 
quegli, che col volere efser beati della lor 
carne, fi fanno come d’vn altro mondo, vi 
fono quanto alle miferie in numero oltre 
ogni comparatione maggiore, e sì mala
mente trattati, che paragonato faticarc_^ 
con faticare, e patir con patire, gli fuen- 
turati mondani con tutta a lor falfa beati" 
tudine , ne ftan mille volte peggio chei 
Giufti: e più acute fono le fpine che lor paf- 
fano il cuore, e più grauofe le croci di che 
van carichi, fino a trafelarui fottoj persi 
gran modo, che il più intollerabile rimpro- 
uero, la più inefcufabile accufa , e che li 
renderà mutoli, e inorriditial diuinogai- 
dicio, farai! vedere indubitatamente ve
ro , che (e per comperarfi l’eterna felicità 
hauefsero fpefo d’opere, di fatiche, e di pa
timenti, pur folamentc, l’vna delle die-» 
ci parti, con che fi han meritata retcrna 
dannatione, alìichefi trouercbbono bora 

Z  6 non
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non pur falui,c beati, ma in grado eminen
te di gloria. Peroche, a dir fol di quefto » 
quanto fangue , e ferite , ecrudelilfime 
morti, in mifchie, in duello, in quiftioni, 
in battaglierifcuote rattodi il mondo da’ 
fuoi, agitati dapafTìond’ira, d’odio,d’a
more , ò per difendere vn imaginario pun
to d’onore, ò per farfi chiaro a vn mo
mentaneo lampo di gloria : che fe fi confi- 
gliafsero di darlo à Dio ne haurebbon me
rito, e corono di Martiri? Euui il patire, 
e a difmifura più del bifogneuole adcfsei: 
Giufto : il fatto (h nella cagion del patire. 
E come già d’vno Scauro d’abbondantifìS- 
ma vena nel ragionare, e per naturale in
gegno , e per acquifto d arte , difpofto a 
riufcire il più famofo Orator de’ fuoi tem
pi , ma intefo a gittar le fue fatiche in tiitt’- 
altro, fcrifse vn antico,  ̂ Jzx hts owni— 
biisfctreyofes, non quantum Oratorem-, 
pr£ffaret^ [ed quantum defercret ,• altresì 
de’ feruidori del mondo, al vederne, chi 
fare fchiaua la propria libertà, e fcruo il fuo 
volere all’altrui, sicheia vbbidireà cen
no, i Monifterj ne perdono con le Corti : 
chitarfiefule volontario, e con tutto in- 
fìeme la fua fperanza, la faa roba, la (ua 
vita in traffico, abbandonata patria , pa
renti, amici, andarfeneper attrauerfoo- 
ceani, e tcmpefte, e continui rifchi di mor
te, a diuenir foreftiere d’vn altro mondo, 
eprenderc per elettione quei che fomnia 
infelicità fi giudicherebbe l’haucrlo per pe
na^ chi nellaprofeffione deirarmi vende

re
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te mezzi i Tuoi anni , e tutto il Tuo fangue 
al foldo di pochi danari al raefc , e di gran 
pàtiraenri al giorno : chi confumarH, 
innecchiar prima del tempo , e vegliando 
le lunghe , e fredde notte fu i libri alla fpe- 
ranza de’ Letterati , dignità , fama , ric
chezze da goderne più ch’egli che ferai- 
na , l’herede che ne farà la ricolta . Hor 
qucfti, e i tanti altri com’efTì, che a sì ca
ra derrata fi comprano quel mefchin be
ne , che hauendolo fe ne riputeranno bea
ti, al confiderarli, non vi par giufto il di
re, che fe Iddio ne haueffe quelle fatiche, 
quelle opere , quei patimenti in feruigio 
fuo, in prò delle anime loro in permuta .̂» 
dei beni eterni , oh di quanti più , e gran 
Santi farebbe feconda la Chiefa, e pieno il 
Ciclo i Ma vogliono far riufcir vero di sè, 
e dei lor fudori, qiiel che dell’ Imperadore 
Ottone , e de’ iuoi tefori diffe vn fauio di 
quel tempo,  ̂ Perdere ilte f c t e t , Monare 
nefctet.

Si per v!tlmo,l’offeruaregIiftrapa2zi,e 
l’indegno goucrno che il mondo fa de’fuoi 
tal che de’ mali che fe ne traggono, quefta 
giunta è  peggio della derrata j come in Sa- 
foneauuisòS. Ambrogio, !a minor parte 
delle più grandi miferie che gli vennero 
da’ Filiitei, efifóre ftata, lo fchiantargli dal 
capo gli occhi, rincatenarlo come vna fìe- 
ra,e come vn vii giumento dargli a voltirc 
vna macina . L ’infoportabilefu, condur
lo a farne come dicemmo addietro,vna fo • 
lenne fetta di beffi, e ftrazj per ricreatione-

del
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VHuomo in punto di morte 
popolo nel tépio del lor Dagone, Quel 

gencrofo, che con infiipcrabile paticnz tuà 
comportaua gli altri fuoi mali, alla vergo
gna di quel publico vitupero, non refle, e 
volle anzi cffer morto, che dileggiato. a 
Crauibus m enm infultaùàt connitys ( dice
il Santo ) &  ctrcumagebam ludihrijs; quod 
4Ìurins,& vltra ipfam captmitatis fyeciemt 
viro ingenita virtutis confcio, tolsrabatnr, 

vmerey&moriinaturafunSho;ludtbrÌ9 
> ppbro ducitur. Hor chi più di me sà, 

iruoui come rapprefentarfi più ai vero l’in- 
giuriofotrattarecheil mondo fa di coloro 
che viiiono al Tuo pancia me non ne ri(ou- 
«iene imagine più acconcia di quel fupcr- 
bifllrao Adonibezecco di cui fi fa mentio’* 
ne nel facro libro de’ Giudici . Settanta-^ 
R e  da lui foggiogati e prefi, gli ftauan car
poni , e a guifa d’atterrati intorno , anzi, 
com’eglimedcfimodi(Te, fotto alla tauola; 
fatte lor prima troncare la fommità delle 
roani, e de’ piedi . a Septuaginta Reges  ̂
amputatis manuum, &  pedum fummttat:- 
bt4S y colligebat fub menta mea ciborum re~ 
iiquts . Stauano quegli fuenturati con le 
bocche fameliche aperte, gli occhi fiffi, e le 
fole pallile delle mani loro rimafe , diftefe 
'verfc? di lui, e in atti da neceflfìtofo,chicd£- 
ti alcun piccol rilieuo della Tua tauola , al
cun minuzzolo di che che fi fofle, per isfa- 
m arfi. Egli, appena degnando coll’occhio, 
gittaua hor all’vn di quei reali mendichi vn 
tozzo di pane , hor all’ altro vn auanzo 
della fua bocca, e n’era Tatto si altiero, che

non
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non faccabifegtio alla lingua dire quel che 
la mano troppo ben efpriineua , Tè cane, 
e a’ mifcri conueniua > ò morii-fi di fame, ò 
inghiottir con effo il pane l’ingiuria , chc 
loroattoflìcaua.

Se quefta imagine moftra più di quel chc 
fia in ratti. ne'rei trattamenti che il mondo 
fa a chi fi lafcia prendere, foggiogare da lui 
cffi fteffi, per me la fi acconcino a lor mo
do. O fé qtieft’altra lor men difagrada, ef- 
fi diranno fufìituirla, io dico, aggiungianla 
alla prima . Saputa è da ogni hiwmo la fa- 
mofa rifpofta che vn feruidorc inuecchia- 
to in Corte, rendette a chimarauigliando- 
fene i’addimandò, ^ Quomodo rarijfima 
rem in aula confeeutus ejfet̂ t [eneitutem? 
Imurias^ iriquittaccifienao^&grattaiage- 
do.E il così mreè legge,voglianlo,ò nò of- 
feruata da chi vuol viuere alr altrui ferui- 
tù:ma troppo più a quella del mondo, pa
drone fuperbifnmo.e come Laban a Giob
be,mancator di fede a chi per più meriti più 
fi confida in lui , e più intolerabile ncl.di- 
fpregiarechifapiùcontodilui ; e ciò con 
raanifefta ragione, rédendo altri sè difpre- 
geuole col volontario auuihrfi che fa , nel 
(ottomcrterfi a cui è nato (uperiore . Cer
eamente i Romani , dopo ricouerata la li
beri ì che hauean perduta dandola in ferui. 
tu aTarquinio foieftiere, cui eleffcro ivL^ 
R e,e foftenutolo parecchi annìtiranno,ii5 
trouarono titolo con cui rendere lu i, e ia 
iui a tutti i tempi auuenire più abomineuo- 
Ic, e odiofo il gouerno de’ R e , clic il prefo

dall*
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dall’arroganza,dallo fprezzo, dal ealpefta- 
mentodc’fuddici, * (d]ffe quell’
Oratore) tyfnm illum Tarqiiìmu execrd'^ 
tione po(irema hoc damnanerunt maledi' 
Bo->& hominem libidine prdciyitemtauarl- 
tia caium , immamtate cmdeUm > furore 
•vecordemivocauere Stiyerbum^ &  putaue-’ 
runt ftifficere conuttium . Chi è fuoridei 
mo'ndo , ode pur fouente le difperatc-^ 
querele , e chi gira l’occhio attorno, vede 
continuo i fpcttacoli nuoui de’ mal trattati 
dalanondo: ma non perciò d’animo pun.to 
mafchio a volerne fotrare il collo dal piè 
fuperbo con che li preme : anzi quel che 
farebbe miracolo dell’ vmana viltà , e fé 
non foffe cofa continua ogni di più diuen- 
gono fuoi j e più rinuerdifce in e(Iì la fpe- 
ranza d’hauerlo vn quado che fia propitio, 
aguifa di certe erbe faluatiche, che quanto 
fono più calpettate, tanto più vigorofe ri- 
metteno.Se ognuno haueHe a contar la Tua 
parte de’ tradimenti che ne haprouati alle 
fuc lunghe fperanze, a’ fuoi fudori, a’ fuoi 
meritijequella delle ingiurie,dcrifioni,ftra- 
J)azzi che ne ha foftenuti,appena v’è chi no 
poteffe farne vn libro di Varia iftoria, a lui 
dolente , a gli altri curiofiflìrao a leggerfi: 
ma i più le fi tengono in petto, e fanno co
me queir Euridamaate ricordato nella_«> 
Varia iftoria d’Eliano , che fpiantatatagli 
dalle mafcelle con vn terribil colpo da vn 
fuoauuerfario vnanga di denti , glis’in- 
^hiottì, accioehe niuno fc ne auuedelTe.

Ma egli è oramai tépo di voltar carta, e
dal

Lt*tinJBncnt,Lib.io,c(tp. i? .
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dal troppo che vi farebbe da feriucre in_* 
quefto ampiffimo , aiiuegnache più vero, 
che perfuafibile argomento, fatfi a vedere, 
fe altrettali fono i trattamenti, che Iddio fa 
a’ fuoi feruidori : e fe il pane de’beni che ne 
riceuono alla giornata, e bafteuole a ren
derli si pienamente fazj, e contenti, che_^ 
non rimanga loro ad appetir que’ del mon
do . La quale eflendo anch’ ella materia da 
nonifpacciarfenecon punto meno tempo 
dell’a tra ,riftringerol a per breuità a quy- 
fto femplice contrapofto.

Giudicio fermiflimo degli huomini del 
mondo, è , la lor vita che menano nel più 
bel tempo che pofìfan darfi , eCTere allegra, 
e beata al contrario, quella de’ Giufti, ma
linconica , e angofciofa . Ma il fatto, per 
l’vna parte , e per l’altra , è in Verità tut
to altrimenti; cioè , La vita de’ mondani, 
hauere apparenza d’allegra, e beata, ma_^ 
non l’dfere : quella de’ Giufti , fembrare 
in ellrinfeco malinconiofa , e dolente, ma 
non trouarfi al mondo beatitudine pari, nè 
comparabile con la loro . E quanto alla 
prima parte , hanendsui io Spirito fanto 
impegnata la fua diuina parola a definirlo, 
nè a me fa meftieri aggiugnerne altre pruo, 
ue alle già dette , nè il contrario proteftac 
de’ mondani , che è dare vna mentita a_» 
D io, può in chi ha fan© il giudicio, trouac 
fede , più che il dire che di sè fa vn infer
mo , che per acuti (Il ma , e mortai febbre 
vaneggiando, e delirando , fpergiura , e 
mantien vero , ch’egli è faniffimo, e ii i^  
buon fenno, e in buone forze. Del fuo fta- 
ire j non fi fta al fuo dire : fc nc domand?

al
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al medico, e a lui fi erede, non all’infcrrno» 
tanto più Ce faroetico. Hor non è egli chia- 
riffxmo appreffo Ifaia, ^ eft.(gaudere 
ìmpijSt dtcìt DomìKHs? Così legge S. Ago- 
ftino , efoggiugne , » Hit fìbivtdmtur 
gaudere : non e f i  autem gaudere tmpys, di^ 
citnon homo , fed  Dominus . f^tiquevi' 
debat Ifaias homines in potatione, in luxtr 
riay in theatris-, tn fpe5}acuhs : totum mun* 
dum luxuriari varys nu^is : &  tamen eia* 
mabat^lSlon e fi gaudere tmpijs dtcit Domi' 
rtus . Poi domanda a se fteffo : fe dunque il 
così rallegrarfi non è in verità rallegrarfi} 
S^ualegaudtum videbat-» w  cuius compa
ratione hoc non eratgaudium ? e rifponde: 
Facciamo che vn nato, e crefciuto fino ad 
età matura dentro al cieco fcno d’vna fot
terranea cauerna,mai,da che viue al mon
do,non habbia veduto altro Sole, che il lu
micino d’vna mifera lucernetta; fe voi, che 
ogni di vedete la gran luce che gitta il Sole, 
e’I riempier che fa di lei tutto il mondo , e 
Tauuiuar tanti altri Soli quanti pianeti,e 
Stelle fiffc tocca con le punte de’ fuoi lun- 
^hiffimi raggi, vdifte colui dir marauiglic 
in lode di quella fua fiammella,e fcintilladi 
luce, € farle d’intorno le pazzie d’allegrez- 
2a;nol dirette pazzo d’vna fciocca allegrez 
23 , e beato d’vn bene da farfalla, che d’vn 
limile fplcndoruzzo s’imbriaca, e gli tripu
dia,e matteggia intorno ? Hor cosi vanno 
alla medefima proportion*, allegrezza ad 
allegrezza, come oggetto ad oggetto, cioè 
bene a bene . Quei del l’ anima, e d’ordine 
____ ib-
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fopranaturale, e diuìno, rìfpetto a quei del 
corpo, fono oltre ad ogni comparatione, fc 
nel quanto,e nel quale,più che il Soie para, 
gonato a vna lucernarpereche hanno infe- 
parabile vnione coll’ eternità nel durare, 
con la partecipationedi Dio nel godere 
coir cflere oltre ad ogni efplicabil modo , e 
mifura beato : le quali conditioni Tupcran 
d’infinitogh'fpazj del tempo , i godimenti 
del fenfo, la beatitudine della carne. Che 
maratiglia è dunque,fc quefta mancheuo- 
le,poca,e laida allegrezza,come fono i beni 
che la cagionano,s’habbia,rifpetto a quella 
de"Giufti,in conto di nulla? Pliuio,fattofi a 
confiderare la ftraordinariagelofia, co che 
la natura hamcfìfo indifcfa il frutto delle 
caftagne , armandole per tutto intorno di 
^ in e , ma Tempre arruffate, e tefe al ferire 
iol che fi tocchino:poi vno fcoglio intorno, 
e partitone quefto, due cuoia l’vn più fortò 
dcH’altro,  ̂ Atirum  (dice) vtiliffima effe 
qui& tanta oecultauerit curA natnra. Hor fc 
vn alpigiano, va montanaro, mai non di- 
fcefo al piano, H credeffe il raoado non ha- 
uer cibo più nobile, più faporito, e per ciò 
con sì gran diligenza,e con tante difefe cu- 
ftodito dalla natura , e ben degno per cai 
cogliere fe non pugnan le mani, e ogoi c i-  
ftagnacon almeno vna gocciola di viuo 
fangue fi paghi,voi fho ne direfteìquel che 
non ha mcftvcri che niuno vel fuggenfca, 
tanto e da sè manifefto . Hor vi fi ricordi 
delle tante punture, e trafitte nel cuore, e 
laluolta nel carpo, fino a perderne tutto il

fan-
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fangue, e la vita, chc come p®co fa diceita- 
mo , cofta la loro beatitudine a’ beati dei 
luond©, e poi offeruate di che beni beatitu
dine ella fia?

 ̂Vn vergognofo piacer della carne impu
dica, vna corpacciata ch’empia fino al goz- 
20,vna comparita in abito da tirare a sè gli 
occhi,e beft parere altrui, vn vederfi inchi
nato con vmiliationi da feruidore, vn vdir- 
fi falutato con titoli da padrone : e danari 
in ca(To, e compagni intorno, e matteggia
re in bagordi, e follazzarfi con amici, e a- 
miche, e ogni talento che forge contentar
lo, e ogni appetito, sfocarlo, e tanti haiier- 
ne di quefli , q^^anrefonoiediuerfebeftie 
ili chc vn huomo per viti© fi trasforma-.»,

A O qui léttamim tn nihi io ! diffe il Pro
feta Amos ; leggendone fu’l libro di Dio la 
verità; perche olire ajl’efler nulla ogni ben 
del cwrpo rifpetto a quegli dell’ anima, del 
godup il di che vene riraan la fera? del go
duto in tutta la vita, che vene rimane alla 
morte ? ehe vene torna dopo effa ? che ne 
portate airetcrnitàìDunque cotefta voftra 
pare allegrezza, ma tanto effa non l’è,qui- 
ro non e bene il bene per cui vi rallegrate.

M ai Giufti, i dati all’ anima, tutto all’ 
oppofito i La lor vita ha del malinconico, il 
parerlo dell’ allegro , l’efferlo veramente, 
t  veggianneil che,e a pcrche,traraifchiaa, 
doli doue ni^lfo ci torna. E primieramcn- 
te,celebratimma dalle penne de’ Santi Pa
dri , e quella parola, cine alla nuoua Chri- 
ftianitàdi Corinto fcriffe il grande Apo-

flolo



Itolo di tutte le nationi S. Paole, cicc il più 
afflitto huomo nel corpo , eil piùconfola- 
to nell’ anima, di foife quanti il mondo ne 
nabbia veduti da Chriftoin ( u o r i : f i t r r ^  
fics(dice Qg\ì)femper antemgaudemes. O i- < 
feruaceilgiutto aflegnardclle voci chiqu»
11 fatai Tri[Ì€S, l’aggiugne W Q ua/iG aur-

il Adunque, a 
(ira habet quafi f'difle S. Agoflino) Gaudm 
non habet Quafh e fiegue a renderne la ra
gione : Quare trifittta noflra Quafihabet? 
qutafìcntjomms tranfìet, &  dominabun^ 
turluìiitnm anè . Nomt entm Charitas 
"Veffrâ  quia qui fommurn mdicat , itddit 
Q,uaji , quafi dicebam , quafi loqnebar^ 
quafi prandebar» , quafi equitabam « quafi 
difputabam : totum Quafi  ̂quia cùm euigi- 
lauerit, non inuentt quod videbat , E qui 
chiaro fi moftra come ben fi ri’fpondono 
per contrapofto , la felicità de gli huomini 
del mondo, e l’infelicità de’figliuoli di Dio: 
l'allegrezza di quegli , e la malinconia di 
quefìi. L ’ vna, e l’ altra ha il Quafi, peroche 
l’ vna, e l’altra e veramente fogno. Vn me
dico,che dorme,e fogna d’effere impcrado- 
re,non l’è, ma gli fembra eflerlornè vn im- 
peradore che fogna d’effer mendico ha di 
mendico altro che l’immaginarlo in fogno, 
l^efiaceli amendtie, e più non fono quello 
che erano, perche tutto l’eiferlo confifteua 
in parerlo. Non vi tlò a ricordare quel 
diuitiarum , i quali Dormterum Jomnum-* 
fnttmy e aperti gli occhi a quel gran piìto di 
rnortc che flencbra tutte le menti fiate fino

allora

 ̂ Ĉ .po Decifffoffo»o.
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allora al buio d'ogni più vifibiie vericà, AV- 
htl inuenerunt in wam bus fuis, perochc il 
loro effer ricchi non hauca più che il parer
lo de fogni. Nè vo’io perciò dire,che altresì 
1 Ginfti babbiano l’effcre afflitti, e malinco- 
niofi fino alla morte, fuor folamenteii-L^ 
quanto al parerlo in eflrinfecoa gli occhi 
abbagliati del mondo-eCfendo in farti vero, 
che la lor vira in terra è vn auuantaggiata 
partecipatione di quella beatiflfìma, che lor 
fi ferba in cielo a goderfela intera , e nella 
durationc eterna,e nell’abbondanza di tut. 
ti i beni compiuta . Come l’erba che chia
mano Ange ica,haifquifitaraenteodorofo 
tutto lo ftelo, e i rami, e le foglie, eTfiorej 
ma altresì la radice , auiicgnache TepeUita 
viuain terra.  ̂ Al qualefteflbpropofito 
oficruò S.Gregorio il magno,darfi con bel 
miftcro appreffo il Profcra Giobbe titolo 
d’Aurora air anima del Giufto ; perochc 
cpme l’Auroracfpcr così direjvna di quel
le che i dipintor , chiamano mezze tinte, 
per lo mifchiamepto che in lei fi fa di tene
bre,e di luce : cosi nell’ anima del Giufto e 
mifcrie della terra,e beatitudine del cielo fi 
vnifcono : ma vi bifogna la giunta, di tene
bre fui finire , di luce fui cominciare ; per 
modo che, come ha diffinito fauiamente la 
l^ggCj ® ^urora-ihtet cofimum (ir JSI06I1S
&  D teii addtemfpe^Ur^ cosi la vita del 
Giuflo, col Noftra conuer fatto in coeIis efì, 
diS. Paolo} ha più del beato in ciclo, che 
del mifero in terra.

E querta beatitudine la fa loro primiera- 
______________________  men-
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mente,il paradifo portatile della buona co- 
fciéza. A V n malauuenturofò maritofdicc
S. Agofìino ) a cui è toccata per donna vna 
fiera, vna furia indomabile, importuna,ga- 
rofa, fupetba, non mette mai piede in cafa, 
che non s’attrifti j peroch’ ella veggendoio 
tutta s’arruffa,e digrigna i déti.e gli auuen- 
ta come vn mattino da villa al torefticro* 
Altresì dice egli,chi ha deniro la cofcienza
il latrato, e’I rim orfo, non de’eani, ma del
le proprie colpe, che gli fi fanno incontro, 
e continuo gli dicono quel che vna volra ^ 
N atan Profetta a Dauid adultero, em ici- 
di*le,T - - ìli e vir» S e  v ’è inferno in terra, 
quefto è  dcflb . A l contrario, (e v ’è paradi
fo in terra, egli è la buona colcicnxaie tan
to v’e , quanto è vera la parola di C hrifto , 
interpretata della pace del cuore, «
D e t .m  a v o s i f t  . Adunque eccoui il non 
^arer lieti i G iu fti, perche la lor leticia non 
e cofa di fuori, ne’ bagordi del mondo : ma 
eccoli in verità lieti dentro le lor colciem- 
ze,  ̂ L etab itu r tn cubuU'Us fm s  , diffeil 
Salm ifta.Ripiglia S. Agoftino N m  m  thea^  
triSf non m am phithcairistuon in circts^tion 
f» rtiiffts,  f e d  tn cuhlthns J m s . Q ata efi in^, 
(ululibus fuis ? ]n  cordìhus (u is , E  che v i 
truouano per rallegrarfi? Se hauete la cana 
d’oro con che l’Angiolo deli'Apocalifli mi. 
iuraua la beata Geruralemme,diuiiatemì le 
niilure del bene che è.yQjio p  nj L n o m t -  
m m u r  c r ( im u s  : E  per confeguente, ^ S i  

heredes  ; e qui fateui a m ifurare, e 
Cem-

A inpfaUi^, B Lue,17 ,  
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f 5 * Vhm nt» in punto di mortt 
Cvprehendere eum omnibus SanSlis, qua*t“ 
Ui fit latitudo, &  Longitudo , &  S tib l^ ii' 
tas Profundum  , di quella beatitudine» 
che Hon ha termine, nc mifura. Alcun al
tra cagione di rallegrarfi accennerò qui ap* 
prcflb. Hor qui mi bafta l’aggiugnerc, che 
le ftraordinarie cófolationi,con che lo Spi
rito Santo ricrea l’anime de’fuoi lérui,quaj 
più,e qual meno, e quando, e doue più gU 
è in grando , fono tali e tante , che non e 
flato fol del Sauerio il non poterne foftrir 
la troppa gran piena, e conuenirgli chiede
re a Dio,che,Non più : bafta : e fuentolarfi 
k  vefta in fu’ l petto , e dar quel poco refri
gerio al cuore auuapato dell’ amor di Dio. 
Bafti dire in vniuerfale quel che ygone da
6 . Vittore ingegnofamente offeriiò ("opra le 
lucerne delle Vergini ftolte,e le vafa in che 
la Vedoua del Profeta Elifeo riccuea l’olio 
(chequi è l’allegrezza dell’ anima ) che per 
miracolo multiplicaua :  ̂ HAbetokunu 
Deus { dice egli} habet oleum &  muiìdus- 
^ d  oleum Det^v^Ja deficiunt’.oleum murr 
di in vafìŝ  dtfictt.

Sudò Iddio a gli occhi di Dauid, gliene 
follcuò lo fguardo, e confortoglielo col lu- 
iwe vfato infonderfia* Profeti, sì che potè 
veder Dio nella più macftofa apparenza, 
che forfè ad altri mai fi moftrafle. Era co
me /opra vn carro volante,nò a ruote dop
pie, confufo, e razzuoli d’oro, e fiamma, ò 
fhaalto,e zaffiro,ò vampe, e folgori, e lam
pi , e quattro foli a trarlo"; come dopo Da- 
iild videro altri Profeti. Il carro,gliel face-

uano



Capo D ecìffjofjofìo, 
uanodl loro fteffi diecimila volte dire( co
rae fpone S.k% o^m o)Inp^tntenìultuudm €  
SanU orum  atque F id eliu m  , qut portando 
T)eumfiuyjt quodar,-/r/;odo currus D e t .  A 
^'osì dunque. Currus D ei decer» m illìbus 
ffiiihiplex’ià k z  Dauid.Hor come andauano 
fotto quel gra carro di Maeftà?come pefa- 
ua loro fopra le fpalle Iddio?porcauanfi per 
auuentura curili,anelati,affannati in atteg
giamento di vita,in efpreflìon di volto,co- 
me di chi è fotto vn pefo infopportabile ò 
Te non tato greue alle Tue forze?VditeIo da 
clii il vide, ® A^illia fìeg ’̂e il Pro
feta  ̂Dowtnus tu iUi{E  v’è in quefte paro
le tinto infiemc coll’efTetto la Tua cagione 
inirabiimcte auuifata dal medefimoS Ago’ 
fìino:^ N em trer^ ur quhd Utantur: Domi^  

m ism  tlh s .N am  per m ultas trìbulattones 
oportetnos introire tn D e r J e d  D o-
t l Z '  trtfhes^seper
tamcfigaudemesxncc ià in ipfo fine.qm  no- 
dH^ ye»erunt,fed fpcfH nt g a u d e n t i ,^  in 
t r t ^ t w n e  partentes; quanta Domtnus in 
/////.Puofn meglio rappresétare il parer eh»
' • dall’eflcre;parer di fuo
li atflitti,ed efler dentro beati?Non pefa Id- 
d.o a eh, il pw tajperaò M ,llm U t a m ,„ n , ,  
Gol Oj.uijìal Trtihs-,tVi0.x\-S^nipcr^^\ .(3 au -

fc(Tn* f  vero e-
V u • <»nto Dorrore, di cui
vol^encicn mi vaglio, e Tempre peroche in
[lan/-  ̂ e fpirito mi fcmbra non
l   ̂P!''  ̂ ’ «^”=1 pi-cren- 

tc m a rc ila , eh egli , e fouente , e in piì^
. __ _  ̂ riia-



J '$4 Vhuotno in pun to dì morte  ̂
manierjs trattò con ammirabile felicità.

Wiéé dùque Iddiofdice cgiijla faticheiia- 
le Mneratione de’fìgljuoli d’Adamo , cari
cami d’ intollerabili Tome: videli,eglie nc 
prefe pietàje per alleuiarneli De quada  
fpcctila exccifA an>boritatis^exclamanAa 
digenus hiimanu ;aisd!te filij Adnm  ; audi 
genus \ahor'osu-,& itifruEl:'tosuJ''ideo labo- 
t e  vtfirumy vidtte donu m eìi.Sctoiiahra- 
ti\ò' onerati e(lis,&  quod ef}?r/iferiusyper- 
mciofas fa rcw as vefìrts hunteris alltgatis. 
,4 i 4 fsMC{q.Hod pcru t eft^jiì'era a^idi tjohts pe-
litis^no deponi-'E fiegue appreffodefcriuédo 
gU enormi pefi delle fatichc,de’penficri,de’ 
pericoli^dc gli affanni,delle infermità,delle 
angofce, de’mille altri fafci di mali, e fcia- 
gurcjchc ci addolfano come à lor giuméti, 
rauaritìa,l’ambitionc,il furiofo fpirito della 
vcndetta,l’effeminato della la(ciiiia,il laido 
della gola e tutta l’altra turba delle partio
ni,e dc’ vi^j.Hor à fcaricarfene, che fi vuoi 
fare? T o//;r,dice Chrifto, iugttm nieuJuper 
vos. Ma chi vdi mai tal maniera d’allegge
rire vn opprefìTaro.'̂  e perche egli immante- 
nente foggiugne,chc il Tuo giogo è roane,e 
il fuo pe(o è leggiere, come potrà farlo in
tendere etiandio à chi no l’hà mai prouato? 
Ciechi,fé noi veggiamo,pure hauendol c6- 
tinuodauati à gli occhi. Rifpondctemi(fie- 
giie adire il medefimo fanto Dottore^ voi 
che ne lottraete il collo, e le /palle, percio- 
che vi fembra imponìbile vnire Giogo, e 
Soaue,Pefo e Leggiere nel fcruiglio di^Dio: 
le penne à gli vccciii,nó pefano loro addo/-

fo?
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r©?Si»n,on hàrdubbiormà dou^ pefano cUe?- 
in terrad pu e l'vccellqpprm  cglj. fue pé-r 
ne: in aria nò,verfo il cielo nò,(iout le pen^ 
nc porcanTvccello. lu i tanto np pelano dì- 
(c al corp o , che.anzi ii corpo diuiene aiM;h* 
egli nella leggerezza delle piume,iegi^i<^r,p.
Il fatto è d asc sì chiaro che farebbe vano il 
più d irn e . H or quefto è il giogo foai;<?, e il 
peib leggier?.''/ 3̂<i'’̂ /̂ '̂ ^̂ ^̂ '̂2 pondi^s 
om rau  ,/ e d  al^ 'volatijru Ha^bem em m  &  
aues yciiAYum f({a yu tjjJa rc m a s:&  quiddi-f 
cir^usFVortat t!las^& port̂ ti4r.̂ Poŷ a?it il.- 
tas ni terra-i&por atur ah tììism - r/o.Hor 
cuui Aquila di così grand’ali- ò  VfignuolQ 
di così gétil corpo,che per ifgrauarfi del pCr 
fo delle fuq penne,dc'f;dcrai^ diporle? e f?i- 
rebbe altro che pietà,fciocca,il dire à vn V -  
f)gnuolOj^y^/./t’?'<5f̂ -̂f iffa tiuicuiuì/' otierà(,t 
pf. ny,4->& detrahas oum hoĉ  ̂gli ftrappiaW 
l’ali: l'hauete fatto sì m ifcro , che nulla più. 
A Itrettanro /are.bbe di chi fi facefle à to rre  
di doflb à vn Giufto quel pefo delle sate o - 
pere, delle quali quanto e più carico ,tanto  
poggia in fu più Itggicre: le lcm ofine,i pel
legrinaggi,le pcnitczcjla caftitàjla.m ortifi- 
catione de’fenfi,la pouertà volótaria,l’ vb- 
t»idienza,Poratione,i digiuni,! ciliccj,ii leg
gere libri fanti,il feruire ne gli fpedali a gl’ -, 
inferm i,il fouuenir di cófolatioiie gli cfHit- 
ti di mifericordia i ca rcera ti, di ricouero i 
pellegrini, di carità i m end ichi, di d itcfi le 
vedoue e i pupilli>e quant altro lo Itietura- 
to , mondo, per falfa im aginatione, finge,e 
rapprefenta à sè ltc flò  com e moncagtK‘ di 

A a 2 piom-
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piombo da fcoppiarui fotto chi fe ne inca
ricare in verità fon piume,f5 ali,che follie-; 
uano in aito,no folamente lo fpirito,mà di 
pari feco anco il corpo,in cui ridonda ia c6* 
tétezza dciranima,per modo clic quel c»r 
meum^^ caro mea exuliaueruw in Deutn 
n)iuu-M pruouano i Giufti,al cresi come Da- 
uid che il difle,parlandone per ifpericnza.E 
tata ,ein qualità si efquifita è la contétez- 
za della vita, la ferenità del cuore, la pace 
interiore dcU’aniraa, e in fomma quel non 
fo che tutto fomiglìàtc alla beatitudine del 
paradifo che godono, che non ne cambie- 
rebbono pure vn fol giorno con vn fecolo 
della carnale felicità de’beati del fecolo.

E vuol notarfi,che quanto van più innà- 
2Ì ne gli anni,e più inuecchino nell’età, ta
to crefcono nel feruir più da vero à D io , e 
multiplican opere,e patimenti : adunque il 
cosi viuere non e violento,acquiftado, co
me il muouerfi per natura alfuo termine, 
col più andare più velocità egagliardia.E fe 
per fin colà vn Gétile(il Coriolano mento- 
uato nelle antiche iftoriedi Romajdurato 
a mol te horein capo cóbattendo , e vincc- 
do,mà tutto infiemegrondandofi, e di fu- 
dore la faccia,e di fanguc il petto;à chi fi fe
ce à pregarlo, di ricogiierfi oramai al padi
glione, e ripofar la vira, Nò ( riCpofe ) che 
qucfto non è faticare che (hnchi, pcroche,
 ̂ No}i efì: 'vifjccrinm fattgnrnchi potrà far- 

fi à credere,la gloria mondana,che pur non 
pafla oltre ai palfar d’vno fcoppio,e d’vn_j 
lapojiiauer forza, e virtù di cambiar natu- 

___ _____________ ra
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t2 alle cofc, e far le afpre dolci, e le faticofe 
agcuoli , e non potere almcn altrettanto 
queirinfinito bene che è la gloria dc’Beati? 
fe non è egli vero,etiandio dentro a’termi- 
ni della natura, che il bene auuenirc.auue- 
^nache non ancor polTeduto, pure ^crato, 
e ricordato,fi godc?E poiH'affaticarfi.e’l pa« 
tir per cui s’ama,nonc egli vn dii etto? Pcfa 
forfè, e giaua , ò non anzi confola il fuo 
bambino alla madre, quando fel reca iii_^ 
braccio? Hor qual più amabile oggetto che 
Iddio, e la diuiiia vnianirà di Qiriflo il 
fer uirli, e feruendoli operare e pati re che 
altro è fe non eiercitio d’amore?Finalmen- 
■te:haurà il mondo di che tener contenti, e 
come fi fuol, dire, beati nella fua feruitùi 
(̂ uoi fchiaui,e non rhaurà Iddio i fuoi figli- 
\io\itNur/(iHtU /(?///»tì/É»fdicc egli JfaHusJu  
Jjraeli,eiiit terra ferotmiùQ^are erge dtxit 
^jy^ltis m€i{i,Rec('(fimiis:nofi ven iew u s v i -  
tra ad / er MA teiupo è oraiua:’ di por fine al 
<lire della prcfeiitc materia : e vo'che fia-i» 
vnamirabil figura delfiahora difcorfo,a 
dimoftrar quanto fiafallaceli giudicar ne’ 
ferui di Dio quel eh? fon dentro da quel 
che gli occhi ne difcernon di fuori.

Haurei bifogno dell’ Angiolo d’ Abacuc 
Profeta, che prefoui ne’capegli vi portaffe 
di volo fino all’antica Babilonia, in quell’- 
hora appunto, che nel campo Duran fiam- 
mcggiaua quella tanto celebrata fornace,e 
nulla meno di lei,il .pecto,e la faccia del Rè» 
adiratilllmo contra i tre giouani Ebrei,  ̂
cópagai di DanìcliOa pecche foli eflì d’infra 

A a  3 vn

B Bmith



558  ̂Vhuamo in punto di morte 
infinita pioiltitudine d'idolatri,chI per à- 

dularione,cchtper timoreinoniiauean pie
gate le ginocchia innanzi alla ftatua dell’o
ro , in che Tcrtipio voll-e^ffcrc adòraco ai- 
«ettàto che fc fofle Iddio. Scmbraua quel
la gran fornace vn non piecolo inferno,per 
quarantanoue cubiti di tariofa fiamma che 
lu la bocca le torreggiavia.Hor i tre valoro- 
fi giouani,lcgarc lor prima le mani,e i piedi, 
A forza de’pià robufti die v ’haueffc fra’fol* 
dati del Re , furono (cagliati in mezzo a 
quella voragine di fuoco. Addomadare bo
ra à gli occhile al giudicio del séfo,che deb
ba cfler di loro?Rifp6derànofe chi può da*- 
bitarne?)il fnoco.e vn così gra fuoco,hauer 
fatto d’ein quel che può,e fuole il fuocoiar- 
derliincencrarli.Mà intanto,che muficà è 
cotcfta ch’ io fento venir di colà cntroìChe 
lienedir foaue,e inuitare à benedir feco Dio 
quarià pruoua,iCicli ,e le Stelle,il Sole,e la 
Luna,la luce, e le tenebre, il fuoco,e le fol
gori, le rugiade, e le brine, le nuuole, e le 
jpioggCjil marciclefonti^la terra,e i monti, 
gli aiaiiuali,e le piate,e à choro pienoj Om- 
•niu'-opera Dommt .^Atcoflianci:ed eccouii 
tre beati cararori non confunti, nè incetic** 
rati,mà interine del fooco hauenti noH fil
tro che la luce in cui più chiari , e-belliri- 
fplendoho.Ben hà loro conlumate il fuoco 
le indegnefuni elicli legauano,onde fciolti 
paflcggianote le fiamme rìtrattéfi, fan loro 
iniornoTtiuraj^d ardii,e quafi vna camera 
d’oro. E v'è in loro compagnia vn quarto 
pcrfonaggio, che fe non è vn Angiolo, alla 
bellezza, alla gcatia,al fembiante,chi potrà 
dirfi vri Angiolo?Qucfti,fpruzzàdoli di ru

gia^



Capo Decimonono» 
giada, vna cui ftilla più vale à refrigerare, 
che il fuoco d’ vn Mongibcllo ad ardere, li 
mantiene auiui entro viui, e frefchi : e allo 
fuétolare cne lor fàno le chiome,intercfino 
alpii'i debii capello, moftra che lor rauoua, 
elpiriin faccia vn foauiffimo venticello.

Hor qui dauati à vn sì marauigliofo (pet- 
tacoìo,n5 fentite venirui alla lingua le pa
role del Martire S.Zetionc?^ Exciptuniu^ 
nonflamma^tfed rore Det^dtgmtate-, fiô poE-- 
»a .Sic quis non optet arderefM i non è qui 
il tutto, onde ammirarui,e imparare.Lt__^ 
fiamme innocenti a que’d’cntro,sboccano, 
e impetuoraracntc s’auuentano ad abbru
ciar quc’di fuori. Dentro fi fà mufica dip-r 
radifo: di fuori fi gittano vrli, e ftrida d’jn- 
ferno. b mcendmm incendentibus^ nô  
ine enfi. M ira res! opacitas intus, incenditi 
fons . Intus hymnus canitur^foris vlulatus 
auditur,"E qui lo fpettacolo e finlto.Torna- 
te hora a voi fìeffo ; e de’ ferui di Dio  ̂con
fettate,che oh quanto è liìgi dal vero il giu- 
dicio che ne fà 1’ occhio ! peroche di tutti 
auuiene quel che di quefti tre’ giouani, e 
della lor fornace: e S. Ambrogio,commen* 
tando quel verfetto del Salmo 118 .^  C^«- 
tabiles mthi eram iufiificationest(t£ in loco 
peregrinationis m et, gli allegò iti teftimo- 
|ìiàza,e in eferapio si come quegli ne* qua
li fi rapprefcntano tutti gli al tri. Quante, di 
fpirito più che di corpo dilicate donzelle, 
paflando dauanti a’ Monifterj, e correndo 
coll’occhio quelle mura cieche,quella porta
___________________ A  a 4
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5^0 h'huomo in punto di morte 
chiufa,quelle ferrate,quella folitudine,queI 
filemio,par loro vedere la fornace di Babi-. 
Ionia» e fuencurate giudican quelle, che la- 
fciatefi legare la libertà delle mani ali’ope- 
rare,e dc’piedi al mai più vfcirne,furon git
tate a confumaruifi dentro il cuore nella--» 
malinconia, lorpirico negli affanni,glioc
chi nel piano,la vita al martirio de’viui che 
e la penitenza ; SifTìilmente de’ giouani ,ò  
fcapeftrati,ò timidi,ò fuolazzàti:al farfi lo
ro innanzi le cafede’ Religiofi , che nella 
lor primiera offeiuanza regolare tuttauia 
fiorifcono.Mà il vero e sì tutto altrimenti  ̂
che fe pure vn fol dì prouaffero quel ch’eOì 
delle diuine coniolationi godono tutta la 
vita, dircbbono anch’eflj, Oh mal cono- 
fciuta fornace,e beate flammei i ’f e quis non 
cptec ardereìln quella di Babilonia, i n f e  
re»anm tormentum fiamma fr{onu(diffe il
Votehce S .G vc^ono)^ &  ad  fohiftor/is m ':-
wjUntim ^.v<^j///;inquefte,ohqi.uti nodi (1 
fcioigonojquatilcgami fi fpezzano,quanti 
lacci che toglieuano quella che 1’ Apoftolo 
chiamo ^Ltbertatem frloria jìLtornm DeiSi 
cofumanoJAmmirafi, e inorridifcono que’ 
di fuori,al fouente veder che fanno, m a^- 
mamétcgiouani di qualche pregio' nel mó- 
do,ò per nobiltà,© per ingegno,ò per dilica- 
to alleuaméco,ò per ricchezzc,ò per gratia, 
e fior d'età,venire da sè medefimi à gitrarfi 
nel mezzo di quefte fiammerdcllc quali nó 
veggono altro che la terribile apparenza; 
non la compagnia dell’ Angiolo, che 
cujfit flammam igms de fornace j non il 
. __________  Quaff



Capo Decimmorto- ySr 
*  Qp^fi ventum roris flantem per cui quel 
grObocoal vederlo, ma gran icfrigcno al 
prouarlOjA’ o tetigit eos ommnìhneq;contri- 
fiatiit,nec quicc^uàmole^iiAintnlit,^ come 
già gli fciaurati Giudei in Gerufàlerame,v- 
dendo gli Apoftoli riempiuti dello Spirito 
tanto, predicar le grandezze di Chrifto in 
tante lingue quate erano le diucrfe nationi 
de gli accorfi ad afcoltaili, gli fpacciarono 
per imbriachi ,• niente men pazzamente il 
mondo,facendofi a difcorrere del còfagrar. 
fi a Dio fecondo i princìpi della filofofia_-» 
della carne, rattribuifcono atutt’altreca» 
gioni, che non a quelle dello Spirito fante 
che l’opera.Se già no voleflìmo dire ancor 
^uefti vbbriachi,ma come gli Apoftoli cioè 
pieni di quelle fouraumane dolcezze dell’a
nima,onde ancora i Beati m ciclo® Inebria 
hatur^i diffe Dauid, al torrente che inonda 
4a fourana Gerufaiémexosi è,e Quod fre
quenter fieri videmtis{<M^s. S .A g^ in o  de’ 
gioiiani che fi rendeuaao Religio^ quàdo 
prò defiderto falntis fu<t, paretes^& patria 
fua fugiHt. Ex£Hnt^nHllo copellente^de t^rj 
ra ,&  de cagnattonc fiia i&  morttu htàcmu- 
Ào^alios fptrttnaltter inquirunt parentes^& 
hberi fub lugo veniunt, &  pmdo ante eUth 
Atq\fublimes,humilia affeÙant^fvtperhaf^-' 
.fttdiuti& cupiut£jfe quod ante defpe.xcr^^ ĵ
&  odijje inctptunt quod fuerant. Prafwtift^ 
■̂ jofpites futuroru appetitores, aternam nla 
fatriam contempta umporaUum faìfitate 
fufpiraut.Hoc itaq\»7u/ìo fpirttualej anima 
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56a’ tj*huomo in punto dinjòrte 
inebriata penitus commutata abBinen- 
ti(im de he ìjs,vigilias dnlcibus fomnìŝ  ̂patĤ  
pertatem diuinjs anttponutit,

C A P o XX/
Beat o in Vita, 5 e in Morte,  chi chiamata 

d iD  IO  à f  bruirlo in iflato d i per^ 
fettioncyl’ odeyiljhguita^e 

y idn ra ,,

B O N ty £  indxkltsiidalc'fcmti Fulcmi^ 
Frater Bernardus jie£cntor ,inde ii»- 
tari in adolefcentta^vnde in feneSln- 

le non poeniteat.  ̂ Qaefto fu il S^lutcm 
■plurtmàdicit.con cheil fantidìrao Abbate 
Bernardo accompagnò il titolo d* vna fua 
lettera, a quel nobile giouanetto Falcone: 
cd io a quanti d'ogni età,ma fingolarmen- 
icgionaiìi, leggeranno queft’ vltima parte 
del libro,finiilmentel’inuio,e con le mede- 
fime parole l’intitolo, qiiato al buon aiigu» 
-rio vinato farfi a gli amici : Inde Utari m 
AdolefeentiatvnUe m [eneEittte no penitea\ 
E  fe ho a diruene la cagione,quefta è  defla:

I>eroche inumerabili ne trouerete fra gli 
luominia'quali della vita trafcorfa dalle 

fafce fino pel bianco^ alle grinze, alla de
crepità, altro non foprauanza che pcnti- 
mcnto> e difutil dolore, d’ hauere fcialac- 
quato r ineftimabil teforo eh’ è il tempo, e 
con eflb, perduto il patrimonio dell’ età , e 
jdella vita,cui già più non è pollìbile rifcat- 
,tare : che (e polfibil fofle quel che Nicode-

mo

-A Ep!j7.l'uleoni >7obilìx
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raocondottofi a uapionar con Chrìfto, gli 
tJppofc come cofa impoflìbile, a [fj ycn~ 
tre m  m a tru  fuéiiterath in tro ire ^ &  renafciy  
■oh Gomc volentieri , per farfi a prendere, 
vna tutt’altra via,ripiglicrebbono vna tut- 
t’altra vita! perochc » fe già fatco 1* haucf- 
fero, fe quanti anni contano d’ età, n ^ j  
contaffero altrettanti di fcruitù fatta a Dio 
qual douitia di meriti,e quanta confolatir* 
ne fcntirebbono bora al rammentarli? Già 
niente meno (arebbono trapaffati gl i anni: 
e come fe n’è ito co cCfi in nulla il bel tem
po che mal viuendo fi diedero, ito altresì 
farebbe il patire, che in ben del l’ anima, e 
in acquifto dell’eterna beatitudine haureb- 
bon fatto. E qui |>refuppongo per hora__», 
fecondo il falfoimaginare degl’ inefperti, 
che il bello, e buon tempo fel goda il mon
do , e le fue apparenze ( come poc’ anzi di- 
ecuamojferue Dio. Sia per bora così. Io 
fòl di quello mi vaglio,che tato fi è termi
nato il tempo, e trafcorfa l’ età al vecchio 
che camino i fuoi anni per la larga, quan
to all’altro che per la ft retta via: tanto a chi 
fin dalla fua prima età fi fcotfed’in fu il col
lo il giogo della legge , e del timor di Dio, 
quanto a chi portando,come diffe il Profe
ta,® lugu ah i id o lc jc e ^ it ia feguìlcdel- 
mcnte Chritto con la Croc<; in collo: hora 
persi contrarie ftrade giunti amendueal 
mcdefimo termine della vecchiezza,quegli 
alcio non fc ne cruoua , che il vergognolo 
pentimento del perduto, quelti,l* impareg
giabile confolacionc dcll*acquiltato :eciò

_____________  A a  6
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5 ^4 Uhuomo in punto di morte 
ancor folamentc dando vn fguardo indie- 
tro;ma riinan l’ altro, che vede innanzi, e 
tanto da preffo,quanto,la vecchiezza è vi
cina alla morte, e feuoprc il certiffimo ad 
auuenirc nell’ eternitària cui buona, ò rea 
ricolta, dipende dal feminato nella vita_-.> 
prefente. Ed oh quanto fon differenti le 
lagrime,che trae da gli occhi ali’ vno il do
lore, all’altro il giubilo di quel, A JsioUte 
errare di S.Paulo: D E F  S  non irridetur'.

enim feminauerit homo :h£C &  ntettt. 
Dunque al giouane eh’ è tuttora a tempo 
4 i prendere l’vna via, ò l’altra, qual più fa- 
luteuo'e configlio, che Inde Utari tn ado- 
lefcemia.vnde in feneHute nopceniteatfEd
io facendomi vn picciol paffo più auanti, 
dico, fe In fenef^tte^ quanto più In monti 
«he la vecchiezza al giouine,è vna promef- 
ia incerta: la morte ,è vna pena ineuitabi- 
Jej ne chi ha inrendimento d’huomo, e Fe
de di Chriftiano, può altrimenti, che in_^ 
quel terribil punto non fenza vn si forte 
rimprouero e dolor dell’ irreparabilmente 
perduto, che fe fofle inpoter (uoil ripigliar 
la vita da capo, non intenda, die tutt’altra 
via die la renuta, farebbe da camminarfi. 
Hor prefuppofta la verità di quello infaili- 
bn giudicio eccoui con le parole di S. Am- 
Mogio il buon configlio, che la morte vi 
da? EUge viam anteqn(tm cnrr^is.^on far
te come Sanfone , che hauendo a menar 
■rapglie, vna tal fe n’eleffe, che poi gli rfu- 
ici infedele . Egli non ne attefe altro 
che il bel di fuori  ̂perciò chiedendoja a_^ 
 ____ ______  fuo
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’̂ ^po^entefìmo, 
fuo padre, a Hanc mihi ac ape ( dìffe ) quid 
placuit oGHlis m ets. Non così voi delle vie 
volerne quella che più vi piace all’occhio e 
a! fenfo,peroche poco appreffo vi moftrerò 
che la fiorita, e Tafpra, han molto differen
ti i fini da quello che ne profnettono i pi-in_ 
cipj,e la via buona; ò rea, Vè principalmen
te in riguardo del termine, perciò,
•uiam ameqaa curras: e per giouane che vi 
fìate,e di fenno, e di giudicio nò ancor pie- 
naméte maturo,pur e sì ragioneitole il gó- 
figlio,£ sì cuidenti i principi), e i cofeguen- 
ti che il pruouano faluteuolc, e neceffario, 
£he à conofcerlojbafta non eflere pazzo.

Ma prima che ne difcorriamo del pari, 
vuolfi vn poco auifare quel veriffimo det-
10  di Seneca : b Aiagna pars fanitaiist 
hortatores rehquife . Cófefsa di sé 
medefimo S. Agoftino, che nel vcderfi mal 
inuiato dalla fua giouétù, e difpiacendo ia 
grà maniera a sè ftefso,e dì, e notte rimor
do dalla fua co(cieaza, dibatteuafi, efaceua 
le forze per vfcir di mano allefuemedefì- 
mc cupidità:e in voltidofi tal volta per dar 

le Spalle, gli fi faccuano a’fiancni lala- 
fciui‘a,il diletto, la libertà, la giouanile ticé- 
za,l’amor della gloria módana di ch'*cra va» 
ghi(firao,e tutte l’akr>e lue aaale affot-tioni, 
e afferratolo come a dir nella vefta,ciii at
to di cópadìoncuol dolorc,dic«uangii.E ta 
ci lafci?e ti dà il cuchtc d’abbàdonaroi? anzi, 
a dir meglio, prefumi di poter viuere (eaza
noi?malinconico,rolo,cafto,via cadauero d*
Jiuonio, increfccuoLe, e diCpetcofo a fé (t 
__________________________ <o,
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^66 L'huomo in punte di morte 
ro,e in derifione a gli altri ? Così egli di se : 
e auuencura fomigliàte a miracolo farà > fé 
nò faranno altrettanto co eflb voij e faral-
lo altresì fc voi trouercte come fpacciarue. 
ne con più prefta , e ficiira vittoria, che ri- 
iiolgendoui verfo tutti i piaceri,e tutti i be
ni del mondojc addomandandoli, fin douc 
fi offerifcono d’accompagnarui, e renderui 
di sè, e delle lor contentezze beato ? Vi ri- 
fpondéranno arditamente > che per tutta la 
vita voftra,fino alla vecchiezza,fino all’vl. 
tima decrepità,fino alla morte. Nó vi pof- 
fon prometter di se più auanti: perocneil 
-loro effere tutto cofa del preséte fenfibile, 
nulla intende, ne sà del l’eterno inuifibile 
che ha da venire. Adtiq; voi ripigliate a dir 
loro : Quefto voflio Fino alla vecchiezza, 
fino alla decrepità,fino alla morte, quando 
ben foffe vero , più mi fpaucnta, che non 
m’allettajperche egli è vn Fino, che termi
na, e mette fine. Fino alla morte: e di poi ? 
S ’io finillì con effa, il voftro finir meco n5 
m’atterrirebbe. Ma io,finito il viuere tcm» 
porale, ricomincio l’eterno, e dalla morte paffo all’inTmortalità:doue quell’ a Eccepì-  
^tjh^bonatn vita Laz^ams[imihter
Mala nmc autshic cofolattir, tu vero erti- 
a^r/j,ni’auuira del buó cambio ch’è patire 
vn poco, per di poi eflere perpetuamente 
beatoje altresì della matta,e maluagia per
muta che è,per lo brieuc goder col tempo, 
-che continuo è fui finire,tormentar nell’e- 
ternicà ch’è fcmpre fu’I cominciare.Quefto 
JineLter gli occhi di là , e anciuucggendoui

quel

^Luc.iG.



CapoVenttJìmo  ̂ 56 7  
quel ch’è sì infal libile a douer efferc, come 
Iddioiè veritiere delle Tue {sromeflCjV’iiTfe- 
^ e rà  vn tal rifpódei-e che il mòdo nò cro
llerà che rifpotidere. Così già il (auto VeC- 
couoEmando all’Imperadore Anaftagio, 
che coH mille ragioni s’argonientò di fuol- 
gerlo dal feriiigiodi D io , e trarlo al Tuo, 
prefolo nel matoimperiale,Sire 'glidilTc) 
ricordiiiijche cotefta porpora, che al presé- 
ce vi fa effcre, ò parere più che hiiomo fra 
gli huoinifti, A Po/? ìKortv te Nmfequetur, 
fed  fola pietas, &  tirttttu habitus. Altresì 
voi, ricordate al mondo,cl>c quato egli ha, 
e può prometterai, e darai, eiiando fe por- 
pore,e regni, non pafferà oltre a’cófini del
la vita prefente jairentrar che farete ndl’- 
etcrnità, abbandonerauui.

E  rim afo degnam éte in m eraoria vn  fa
tai(lìmo detto d’ vn C aualiere  di C o rte ,ch é  
vdédo il pijffim o R e  d iS p agn a  Filippo II I . 
fu o  fign o reg ià  vicino alla m orte,ftar m oL 
to  penfierolo e m alinconico. N e  ha (dilTcJ 
ra g io n e ; pcroche vede quel che lafciacó 
q ua, e non v e d e , nè fa quel che fia per toc
cargli di là. ® Siccine feyaras amara mon^ 
diOTe pwgmffimus, &  tremens^
nel vederli al punto del doacr efler m orto 
dal Profeta S a m u e llo . H o r quefto am aro 
S e p a r a s fi fà dalla m o rte, è vniucrfaic 
atucti:dalp iù  m agro,al più g raffi flim ojdal 
m endlco,al raonarcajcosì tutti vgn.ilm en- 
tédluidonfi dallecofe già non più lo c o ; e 
coirauim a ig n u d a, fe non in quanto pur 
u a fc u n a è  vettita fecon d o i ra eritiò  di có -

fufio-



^ó8 Ijhuomo in punto di morti 
fufione, ò di gloria, pafsano all’eccrnltà.  ̂

Tatto ciò prcfuppofto, io ripiglio à dir 
così,^Pruden:iflfìtiiofiJ il c6figlio,che l’O- 
latore Ifocrate diede à Demonatcc: Qaan^ 
do altri ti offerirà vno fpediéte, va partito» 
vn configlio,per bene,e vtiltiiente condur
re le cofe cue,tù, prima d’vfarlo>confidera» 
^collie il configliacore amraiiiiftra egli bene 
le Tue. E fé egli con quel che à te cónfiglia, 
mal goucrna i fuoi affari,che altro ì  ce coio. 
figlia che iBale?Hor fe i configli del mòdo, 
tutti, a chi più tofto, e a chi più tardi, fini
scono in pentimentoj perochc di quanto in 
vita fi fà fecódo i Tuoi principj,necersario è 
Mentirne pena, e ramnaaricarfene alla mor- 
te:sì per lo bé che fi lafeia, come altresì per
Io male che (e ne porta feco:al contrario:fe 
i configli di Chrifto,fomraa fapienza, e fe- 
delinSma verità, vi cagionano vn viuerc 
quanto il più pofsa dirfi'beato(fec6do il di- 
raoftratotie poco auanti} e vna morte, die 
nó è terminare,ma ricominciare vna vita, 
e vna beatitudine immortale: non vi par e- 
£'i(diciaraone hora fol tantojche debba ef- 
ièrui differenza fràquefti due configlieri, 
Chrifto, e il mondo ? Anzi, che il mondo 
ftcfso,_fe puto nulla intendete il linguaggio 
dc’fatti, vi eforti ad attenerui per lo voftro 
migliorc,a’configli di Chriao? Morendo 
Marco Antonino ìmperador,e itogli il Tri. 
buno deToldati a prenderne,com’era vro,il 
Nome da confidare alle guardie, a d  
Or/eiew(g\i difse Antonino) enim ta»t 
■Ad Occafutr/ t owro: volle dire,andafse a ii-

chie-
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chicdemc il nuouo Impeiadore, ch’era_» 
Commodo fuo figliuolo. C^ucfti nafcc, io 
tramonto,€ già fon tanto vicino al più non 
cfsere Impcradorc del mòdo,quanto al più 
non efsere al mondo. Così egli: e come lui 
così parla di sè anche il mondo : n5 dico in 
fuo di parole, ma in dimoftratione di fatti, 
che parlano fcnfibilmcte a gli occhi, e afsai 
)iù vagliono nel perfuadere. Tutto il fuo 
5Uono, e bel tempo, tramonta col tramon

tar dei giorni  ̂e quel che l’ vn hora e presé
te,l’altra è pafsato:e auuien (òuéte, che chi 
rideua in quella beato,piaga mifero in que, 
fìa -, tanto è vicino al trapafsare il pafsare 
dall vn eftremo contrario aH’aitro. Hot 
i’Orientc,a cui vo!rarci,n5 l’habblam noi, 
tnpftratocl dal PtofccaZacciiaiia?Cbe fcri- 
uendo di Chrifto ad littera\n, e col dito ac
cennandoci verfo lui,  ̂Ecce (difse ) v i r , 
Oriens nomen eius. E fìa già mai che anch‘ 
egli dica di sè,£,^o ia ad occnsu comeoìDo* 
50 quacunque d’anni,e di fecoli,vedrà fera 
laurà fine il fuo Imperio?farà anch’egli co- 
ftretto di raccordare a’Beati, e a Gradi del
la (ùa Corte, Volgetcui oramai ad vu’altro 
Oriétc,peroche a me fi fà nqtte, e la voftra 
gloria, e la mia,terminato già il lor durare,
Earimente tramontano ? Nò , grida il Re 

)auid in fu quel trono di cui difse, Sedeŝ  
tua Deus in f^culum facvili : e profetaua di 
Chrifto, le cui grandezze, fecondo l ’vno e 
l’altro fuo efsere, Dio, ed huomo, cantò iu 
quel Salmo.Il giorno di quello Sole, no va 
per hore,e gradi, noa fi milura a palli contati



57®  Dhuomo inptwto di morte 
, lati dal Tempo,non s'auuiceiida co la not

te, non ha punti di mattina, meriggio, e fc- 
fa-Tutti i tuoi giorni, fono Dies vna : ^ e 
qucfto fol giorno è i’Eternità, la quale non 
ha prima, e Pofcia, perche non va per (Uc- 
ceffionc di motore non ha (patio, e parti in 
cui diuidere I’Auuenire,e il paffato, perche 
ella è tutta vn immobile, e mdiuifibll Pre- 
^ente:perciò Tempre nuoua,e fempre deffaj 
piùanticadel tépo, e cótinuo naftente, ma 
fol poflìbile a dirfi che continuo comincia, 
in quanto mai nò s’auuicina al finire. ® E 
qucHo e quel fuo Mehor e[i dies una in a- 
trijs tuisJuper m illia . Al che S.Agoftino : 
jCiillia ditrt^ (dice) defiderant hominesyò" 
Tnultum 'volut hìc vtnere. C'Stennàt millia 
(dieru. Defiderant vnu diem qui non habet 
Or.tvL'i  ̂Occiisu: vnu die fempiternunt, cui 
m n cedtt extertjus^ que no 'vrget craHtnus»

Il ragionato fin qui m’cra neccfsario,per 
^ifpor l’animo a prendere il buon cófiglio, 
Scoprendo di che qualità fieno i cófigliato- 
ri, e a che diuerfi fini i lor configli códuca- 
no. Hor entriamo nell’argomento’: ed io 
ben veggo, per quale altra via mel potrei 
forfè non infelicemente códurre. S. Bafilio 
il^magno, hauea vn fuo allieuo, per nome 
Dionigi,di cui accortamente valeuafi, dice 
egli, come delle colóbe, alle quali s’ vngo- 
xio lieuemente di balfamo, ò d’alcun altra 
odorofo liquore i sómoli dell*ali,e lafcianfi 
andar libere al lor volo, Quefte, copagne- 
uoli com’è lor natura, entrate in comitiua 
con altri colombi, e fatto lor fentire quel

foaue
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<oauc odore che rpargono, tanto c5 ciò d i 
alletta, ea se doicemcnte gli allaccia, che 
tornàdofi la profumata alla fuacolombaia, 
quegli Te ne vengono dietro a lei, tratti In 
odore •vngtttmoru.  ̂ Cosi io , dice il Tanto 
Vefcouo a Giulitta : Dionyftù film naclusi 
àihtno vnguho amma illtmalas peraxi,i^ 

koTiefiótds tuébgràuìtaHm mifì-t vt ^  tc 
ipsn Uli adderes^& adniàu accedtres^ qut 
i l̂e apnd ms copegit. Tutto a fimile poti’el
io !afciar,coEnea volo, e a tramirchiarfi c6 
Voi giouani alcun giouane,huomini d’ògiii 
profefl[ìone,alcun tal huomo : e cótandonc 
gliIlupendimodi delle )or conuerfioni,e 
chiamare,ii fcgreto laiioro della diuina giM- 
tiadentro ai iór cuori, le ineffabili verici 
al cuichiariflìmo^ufne videro il niente clvs 
fono lecofe temporali in cóparation de!i - 
ctepe,e’l certiffimoadefpettarfi dalla fcr- 
«itu d'eU-nódOiC da quella di Dio: poi la sa
lita del'le ior vite, e i feruofi»e i’ineò>licabH 
conf.;latione del loi-o rpirito, daruene a sé- 
tire yna tal fragraza di paradìfo,che facen* 
<loui voi acòfiderare qacl ch’eflì viuendò 
alle fperanze del mòdo farcbbono liu'fcitt, 
t  quel che cófagradofi a Dio (̂ on diueniui \ 
e che quel medefmìo che d e(Tì, auuerrà, ò 
auueriebbe di voi,mi confido, che non vo- 
lendoui fare vnadifperata violenza alla ra. 
gione, ne feguirefte il volo, fino ad imitar
ne l’esepio. Poi il vederli in Punto di morte 
con gli occhi in Cieloji giubili «el cuore,e i 
rendimenti di gratie, e le amorofe lodi di' 
Dio in bocca, fra le benedittioni, e le lagri-' 
 ' ________________ me,

. ■ AEpiJi.ijjJulittéi.
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*®Cie le dolci inuidie dc’Jor fratelli, farebbe 
Vn apeiriffimo dirui con S. Agoftino colà 
^ u e  fponequel pafsodel Salmo, A^nd 
DontwumgreJfnshommis dtngeiHr  ̂Noli 
per alia vtam velie tre,quam per illa^ qua 

vtdetunfed tpfa efl tuta via-, 
habetyfed latronibus pie 

na eff , E come nò piena di ladroni, fe ne v- 
icite Ignudo di tutto l’acquiftato, e priuo di 
guanto era fuggetto al trapaffar del tépo, e 
in goderete in patire?e con foli i meriti del
ia voltra vjta con voi, entiate ncll’ecernità 
a nceuerne il buono, ò mal prò dei frutti > 
eh ella vircnderà.Tal dùque fi è la viadel- 
I tierapio, per cui ageuoliffimo mi farebbe 
il condurre quefto argomento.Ma nò vo’- 
che mi prendiate a fofpetto , doue vnopiù 
che vn altro ve ne allegafli. La ragione,in
differente a tutti, e iion poffibile a darle > 
ninna eccettione,fa efsa quella che paiììTe 
per più ficurczza, in bocca d’huomini per 
lantità di vita , e profódità di fapere si emi
nenti , che più non può volerfi fra gli huo- 
niini. Voi,vditeli come è degno, con qual
che non ordinaria attentione.

E primieramente, accoftateui ai comuii 
niaeltro S. Agoaino, che tutto in piedi sù 
Ja foce del porto della già sì famofa Carta
gine, tta fe^uedo attentaméte coll’occhio, 
e molto pm col penfiero, vna maeftofa, I  
gran naue, che sferrata poc’anzi d’encro a 
<]uel feno, con profpeieuolimmo vento in 
poppa,prende alto mare. Alcuna vtile con
sideratione egli va facendole dietro: e qual 
*ia, tato fol che  ne l’addomadiate farauue- 
«eiraraatcnctc cortefc. Auuifate,dice egli,

quel
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quel belliTsimo legno, il cui piloto, facda- 
me, che in quanto è temperare c6 ifcienza 
le vele,caricare dall’ vn corno,ò dall’altro
com e più fà m eftieri,rantenna,com andare
con auuedimento, e buon rnagiftero d’arte 
al timone, dirizzare verfo qualiìque fi vo
glia termine non veduto, la proda,prende- 
redi fiaco in taglio i cótrarj marofi,e mae- 
fti'euolmente fchermirfenertutto sà,e tutto 
P»ò,al par di qualunque mai fofl’e vecchio 
e Tperimétato nocchiero. Tale fe ne và per 
fu’l mare, non mai altrimenti che a fccóda 
del vento,al cui fauoreuole Tpiro tien Tem
pre volta la poppa, e dieci vele con tutto il 
lor feno aperto a riceuerlo. Hor quefti 
vuolfi egli dire,che viaggi feliceméte? Co
me no?n7ponderebbegli incontanente vno 
fciocco.-Se queHa no è, qual altra potrebbe 
dirfiprofpera nauigatione? Ma voi più fa- 
uio, vi farete innàzi domadare. Douc quel 
nocchiero diiegni di prender terra? in che 
porto afferare?c fe fi tiene fu’l rombo, e col 
veto che vel códuce ? e (e vdite rifpóderuù 
ch’egli altro no cura che andarfene tutto a 
feconda del vento, e qual chefia de’tanti 
che fpirano, etiandio (e contrarj, a quella 
dà la poppa a riceuerlo,e le vele a porrarlo-, 
nenian penfiero fi prende, (el’vnoil lb- 
Ĵ pinge a incagliar nelle fecche di Barberia, 
raltro a cozzarfì co gli fcogli dei Capo d’- 
oro, l’altro a profondare nella voragine di 
Cariddi: Adùque (vui griderete quel noc
chiero è forsén^to,quella naue è dil'perata, 
quelrandar in bonaccia, è peggio che cor
rere in lempelta. La fentenza è giuitidìnu 
prudei;ciffimo il giudicio,e Nerbatelo per da

qui



574- Uhuomo in punto di fnorte 
q.i|i a poco a voftr’vfo-, intato A'dire S.Ago- 
fìino :  ̂Fac eyttntè ^ îtberndrc
ntìuem^&jerdtàtffe n̂h tedtt, Qutdvaku  
quia unte natv optin̂ c tetiet -, oprtmè V'̂ euci’ 
dflt proTfifn flu^iibus cauti ne latera ttì"' 
frin^antuY'.tamts e fi vinhus.Z't detorqueat 
nauerh quo 'vtlit  ̂aut vnde *ve(u:<  ̂dtcatuY 
d'yl' fqt:equo tsF0" dical^ Nefctc'.aut nló di^ 
(fai I^ efciOf fcd dtcatìu4à tllìdtn portur/j eo\ 
me tìucat adporttHW, f êd infaxafeflinet : 
^onne ifre quanto fìhividetur in nani gu
bernanda â atlifir̂ tafo periculofìùs eaw nu- 
bernat v ta d  naufra,f:ium properadn perdu. 
cat: Cosi detto trafcorta cóacconcffTìmo 
nfcontro ilnauigareal vìucre, e roggiun- 
§c, Talts e(l qui optjw 'e cujKrit pr.t̂ ter njia.

Hor fe Iddio conduca vola buoji porto, 
iiTp^etemi (peroche De te.F.abula mn ra-. 
/»<r;Haucre maijda che fiere al mòdo, fatta 
a VOI medefimo quefìa interrogationcj-^ci: 
cbc. fate só io al módoì Ha Iddio tratta d.el 
«Wlla,c infufarai queft’an/ma che ho,fofta- 
2a mcorrottibile/pirito immortale : Hara- 
mi, nell vfcir cb’io fccid’in corpo a mia .« 
madre , quafi nauedeli’arfenale, varatole 
mcfsomi in qucfìo M are n'.agnu^  ̂&  fpa
rioni della prescte vita in cui viaggio dì có- 
feuia con tanti altri legni, quanti buomini 
vjuon nieco;e fra effì,oJi quanta varietà e 
dirsoiTiigliaza ! Altre naui reali con le pop
pe d’oro, le farte di fera, e le vele di porpo- 
i.a:altre da cari<:o5fatichcuoIi, e ftiuatc d’o- 
gm manieia mercatàtieralcre da corfò, per 
la f̂prma, e leggerezza de i corpo velocifìfi-- 
me al moto:a:tre terribili, peroche armate

.Jp/'/almn h lY^.lm.10},
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m feniìgio di guerra: e qual d’efie fenza fa
tica fi fa portare alla velajqual porta sè mc- 
defima co iftenro a forza di rcmi,e di brac
cia: e così di tutte l’altre sì fuariatecddito- 
nijC fìati,di principe,di mercatàte, di guer
riero,di letterato, d’artigiano, di pouero di 
che sò io?Hor pofti in quefto mare,e tanto 
«allibando quanto viucndo, forfè andiatn 
noi su e giù tutto all’incerta nauigàdo per 
nulTaltroche nauigare?cioc viuendoper 
null'altroche viuere ? fenza termine douc 
tener l’oc-chio, séza porto doue dirizzare i 
defiderj,e’ l corfo ? La diuina fapienza,che 
architettò queflo ammirabile Vniuerfo, la 
prouidéza che ne organizzò le parti, cóca- 
tenolle,e ne difpofe con dipendenza, e con 
ordine le nature, perche levne feruifsero
alle altre,e tutte per lor fine ail’huomo,-1’- 
hiiomo folo haurà lafciato séza ordinarlo a 
niun fine,degno (diciamo hora fol quefto ) 
di quel nó sò che diuino ch’è i’imaginc del 
fuomcdefimo creatore, che porta indele
bilmente fcolpita nell’anima ? O fé alcuno

fignoria? ò amabile per bellezza di corpo \ 
ò ricco per abbondanza d’oro ? gran com- 
b.'ittitore ? gran configliero? gran fauor-ro 
in corre? grande artefice ? gran Caualiere ? 
Kè, Imperadore, Monarca ? (fucilo è l O - 
limpo fin doue può falirfi tenendo i piedi in 
terra.Ma doue pur fofse quel ch’è impoflìì- 
bile ad e/serc,che in ognù fi adunafsero tùt 
tc inficme quefte, e quate altre di più chia
mano gratie di natura, e cortefic di fortu

na;
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na;diccmiV’l goderne, etìandio fe vn Tccof» 
intero, non farebbe egli come il correre di' 
quella naue,che poc’anzi vedenamo andar 
col vento fauoreuole In poppa, ma rompe
re,non a prender porto? e chiamo rompere 
il fallire, e perderli di tinti i noftri beni té- 
poralijche profondati noi nel fepolcro, qui 
e là fi fpargono,altri in prcda,aìtrj in eredi
tà, tutti in depofito a nuoui acquTftatori. 
Hor come può efier vero, che fieno felici- 
tà,e vltimo fine dell’huomo,e fe qaado egli 
muore, e morendo finifce d’etfer mortale, 
quefti beni altresì finifcono d’efTer fuoi’ Nò 
dunque, nò, grida la diritta ragion natura
le,in capo ad ognun la inedefima: e la Fede 
fopranaturale nel cuore, accompagnataui 
deile tante, e sì faldiflìme teftimonianze, e 
priioue che ladimoftrano euidentemente 
credìbile. Cofa temporale nó può elTer ter
mine douc ripofare i Tuoi defiderj viVercr- 
no : cofa mancheuole non può fare la feli
cità ad vn’immortale. Il fatto dunque del 
diuifare, e vnire c5 ragione di prouidenza
il tutto, procede con queft*ordine : Che il 
mondo,e ciò ch’c di fenfibile in e(To, creol-
lo Iddio a fin di feruire all’huomo:l’huomo 
a fin di feruire a Dio ; e premio del feruirlo 
fofle, il trarlo a se dopo morte, a goderne, 
immortalmente viuo, eternamente ficuro, 
perfettamente beato. Sopra la quale infal- 
h’bile verità S.Agoftino fódò quella fua re  ̂
golatidima diuifìone, che ofTeruata, rior-' 
dinercbbe tutti i noflri dilordini. a 
trgo a lu  /r̂ /-(dicc egli) qmbus Fruendu e[h
___________________________ alfcCi

A De iiocì-,Cbri/} l i . i ,
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q̂ tiibus Vtendutalì(Z qua FruuntHryXè' 

^tuntur,lHA-,qmbusFrmndu eflheatos nos 
facium. Jfiis.,quibus Ftendum eftpendentes 
*td latitudine adiuuamur^ &  qu^fiadmt- 
^KjiUìKur, vt ad illas, quA nos beatos fa -  
ciut peruenire atque hts inhArere pojfimus, 
JSlos vero quifruiwur^ 0 “ vtinjur, inter t/- 
trafq;coflttutit(ìeis-> quibus Ftendu eftfrui 
•veluerimHSttwpeditur cttrfus nofiert&ali- 
quado etia deflectiturvt ah his rebus^qui^ 
bus Fruedu efl, obtinedis, vel retardemur^ 
vel ettareuocemur^wferioru amore pr<tpe  ̂
diti.Turto ciò prefuppofto come irrepugna 
bile, nó che fol vero,eccone due cófegucn- 
ti, e he da sè ne prouengono, e portati fcco 
la medefima veritàje ficurezza del lor prin 
cipio originale. L ’vno fi è , che la vita prc- 
fente, e quanto in offa habbiamo, tutto ha 
ragie di M ezzo, per cui cófeguire l’vltimo 
nottro Fine,ch’e la beatitudine eterna.L’al. 
tronche efsédo i mezii folo,ed in tato buo
ni,e da pregiarfi,cda vfarfi, in quanto con- 
ferifcono al confcguimento del Fine,adun- 
que le cofe di qua giù intanto ci fon buone, 
e in tanto fono da amarfi, da volerfi, da v- 
farfl, in quanto elle ci aiutano a corifeguir 
1.1 beatitudine eterna,coi feruire aDio,ch’è 
la fòla via da giungerui. La qual verità beri 
intefa vna volta, fembia miracolo a dire i 
tutto altri occhi ch’ella mette in capo alla 
ragione, e per conofcere, e giudicare il ve
ro vtile, e’i vero danno de’ beni, e de* raali 
del mondojeconfeguentcmentejquale opi
nione , e ftima debba hauerfene, e quanto 
defiderarh’. Che fé i patimenti della volon
taria pouertà, più che i commodi delle rie- 

B b chez-



Vhuomo in punto di morte  ̂̂  
chezze-, fe le afflittloni della penitenza , plu 
che gli agi,e le delitie della carnejfe l’vniil' 
tà, e la fuga de gli onori, più che le dignità, 
e’I gran nome, fe la compùtione del cuore, 
elediuote Iagrime,più che i {ollazzi e le al
legrie del fenfo, fe il moniflero, e la cella, 
più cl)e i palagi, e )e corti, fe il difpregio,più 
che la feruitù del n odo, fe il foaue giogo di 
Chrifto, più che la libertà, e la padronanza 
de’ propri) voleri, fe fìnaimcie la Croce più 
ehei feggi realije i troni,aiutano,a cófegui- 
re il fine,per cui Dio ci creò,di leruirlo nel
la vita preséte, per poi goderlo nel l’eterni
tà auuenire,adunque bene,e fauiaméte fi e- 
leggono . Étroppq<ven'à v n d ì, nel quale 
quel che hora qui fi vede in diTcor(b,fi pro- 
uerà in fatti veri(nmo,dicoil dì vltimo del. 
la vita,e in cfiTo il PT't ì aella mont.Optimus 
er^« die ''conchiudiamo col medefimoS. 
Agoftino) ({U: v\à itnei, conofccndo il fuo 
vltirao fine, &  hcne ibi ambulata valendofi 
del preiente tranfitoriojper confeguir l’au- 
uenire /peila quale è tanto
infallibilmente ficura, quato Iddio nel pro
mettere veretiero, e nell’attender fedele.

Ma qui il Mondo fmania,e ci fi lieua co
tto , opponendo primieramente al noftro 
tutto iiuiifibile auuenire, il fuo tutto séfibii 
prefentc,di poi,al noftro tutto diigufteuole 
al corpo,il fuo tutto diletteuole aì séfo;e in 
verità,!’ vno, e l’altro ha in fatti vna sì gran 
forza per ifmouere, crollare, e taluolta ab
battere ogni faluteuole proponimento, che 
parecchi, nel cui cuore s’azzuffano a cóte-

fa

la Pfal.^u
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ra frascipenficridi quel chc donandofia 
Dio ne rperiara, raa fol dopo morte, con 
quel che rimanendoci al feruigiodel mòdo 
ne pofìfìa godere af prefcnte,ne /udan fred
do,come roflero in agonia: nè poirono cac
ciar da se nè i’vn pènero, nè l’altro, perche 
amendue l’hanno aflannato^l’vn nel corpo, 
l ’altro nell’ anima : come Rebecca fentiua 
ftrariarfi le vifcere,quando grauida d’Efau, 
e di Giacobbe a vno Oeflb portato , quefti 
fra se difcordi faccano il ventre della dole
te madi e,fteccato delle loro battaglie. An- 
ch’ io confeffo con S. Ambrogio,che a 
re-, quàfiis excdfa tertus, futunsprttfemia 
Cùrnwutat.Diffictle qttippe videtur homini^ 
*at fpepencults emat : dàrioq^pì ét[emiû fu-̂  
IUTA IucyTa mercetur dttatìs. Pur nódimeno, 
fé dò attorno vna girata coll’ occhio, e per 

quanta è la terra,e’I mare, confiderò chi 
mercanta,chi maneggia, chi nauiga,chi la- 
uora,chi fludia,chi comanda, chi ferue,che 
procaccia in mare, chi in guerra, chi nelle 
academie, chi nelle certi, ogni cofa in ve
glie in penfieri,in fatiche,in focende,in an- 
fietà,in fudori,in brighe,in agitationi d’ani
m o, e di corpo, e domando, Hor dou’è il 
bene, per cui quefti operando, e patédo pur 
fono allegri? Non è egli tutto in efpettatio- 
ne’ tutto in mano all’auuenire,fe poi verrà? 
Adùque il feminare a fperanza del doucre, 
quando che fia,ricogliere, no è cofa nuoua 
non che punto iftrana al mondo: anzi que
llo e il continuo far del mondo. Nè perciò 
che de’cento fiori di cotali Tue fperazc, noa 
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nc giungano a legare i dicci 5 di quefti non 
maturino i frutti per la metà, trafcurarfi l’** 
vfarc ogni induftria, foftcncrc ogni fatica» 
ogni bifogneuolc patimento -, e tutto alla 
ventura del poffibile a prouenirne:E Iddio, 
che fopra l’auuenire promeflbci, nó folo ha 
impegnata la fua parola, ma datoci ficurtà
il Sai^ue, e la vita del fuo Fgliuolo Vnige- 
nito Crocififlb, nó ci parrà da fidarcene,ne 
pur quanto sù le inganneuoli promeflìoni 
del mondo ì e ioderaffi di prudente confi
glio, per auanzar fua fortuna,i’acconciarfi 
alla dura e lunga feruitùd'vn principe,huo- 
fno che hora non vuole quel che può, bora 
non può quel che vorrebbe ; l’entrar nella 
corte,e al feruigio d’ vn sì leale, e liberale,c 
tutto poflente Iddio, hauraffi a diftornarc 
come non prudente configlio ? Quanto poi 
al vantare che il mondo fa,le delitie del sé- 
fo,contraponendole a’patimenti del corpo, 
che nella cafa di Dio fi truouano, vditene
il medefimoS. Ambrogio:  ̂ Graue^& tni. 
qtiucjrtamen aduerjus delegationes 

fentiM. Hic hbertas efl cupiditaitiy tilic fer^ 
uitutis iniuriaìfacere qptdt non vis^& ab his 
qua defideraueris ahjìinere : fdic conumìu  ̂
mieteitinttt : H ic  tntemperamiagaudtoruy 
illicperfeuerantia lacrtmaru'.Hic faltatto  ̂
illic oratioxHtc cantus dulces, illicgemttus 
graues. Cosi egli.Ma che in ciò il modo pa- 
ralogizzi,e menta, hollo a baftiza moftrato 
nel precedente difcorfo.Pur nondimeno,fé 
anuouaoffefa nuoua diffefa vuolcontra- 
porfi ricorderò in primo luogo in fatto, di

quel

 ̂ In



Capo Vemefìm», 581 
quel nalla me faggio,che valorofo Giorgio 
Caftriota,cioc lo Scandcrbcj5,dcllc cui offa 
faccmo alcuna mentione più addietro. Ciò 
dunque fu, che venendogli contro a batta
glia c6 quindicimila fanti,e tremila caualli, 
vn Turco Albanefe, per nome Ballabano 
Bader, poiché quefti ne fò quafi a fróte, in- 
uiò al Caftripta vn ricchiflìmo dono,acc6- 
pagnato di pafole altrettanto vmili, che a- 
raoròfctutto ciò a due fini : l’vno d’addor
mentare il Caftriota, fi che non fi deffe già 
guardia d’vno che venina piùtofto apre- 
setargli vnamoftradel fuoclercito, che v- 
na battaglia, e in tato forpréderlo alla fpro- 
ulfta : l’altro,dicomperarfenelabeneuo- 
ienza,e ficurare a se la vita,fe,come la for
tuna della guerra è fempre incerta,rotto in 
battaglia, e prefo, gli cadeffe in mano.Era 
coftiii huomo per tutti i verfi di rclffima,».» 
c5ditionc:Chriftiano rinncgato,vlllanopcr 
narciraéto,per fellonia ribello, e d’aftutlfn- 
mo ingegno, e in tramar frodi, teffere tra- 
<limenti,raalitiofo quanto a pena fe ne tro
tterebbe vn altrettale, a M a quato a ciò no 
ben s’appofe col Caftriota,e fe ne auuide al 
dono, con che quefti gli ricambiò il Tuo, e 
furono vna zappa, vna marra, vn vomere, 
vna falce, e cotali altri iftrumenti, che foi 
veduti gli raccordaffero ii fuo antico mcftic 
re, di lauorar la terra : e più (piega wmentc
glieldichlarò l’ainbalciata:quale cffer 1 ar
mi degne di Ini villano,iniraffetì alle mani, 
c vitroucrcbbe i calli cagionatigli dairvfac 
lcfpade,archi,làcc,e ciò ch’è arte di guerra, 
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VHuomo in punto dì morte 
lafciaflfelo a’ caualicri. Cosi egli aBallaba- 
no : e così noi niente mengiuftamentetl 
Mondo, qualora ci offerifccia fua frodolé- 
ic amicitia, e i fuoi doni,con promcffa, che 
nc faremo beati  ̂ all*incontro prendendo 
noi a menar la vita per Jo fpinofo diferto, 
ch’è il feruire in perfettione a Dio , mai 
non l’auremo altro che fconfolata , lagri- 
mofa, dolente. Riraandiangli zappe, 
vanghe, e vomeri, e marre, che gli ricor
dino , fuo tncftiero effere lauorar la terra, 
peroche mai non fi lieua vn dito fopra co
le terrene : ciò fono, ben ordinare vn con- 
uito, e appreftare , e condire , variar vi- 
uande, e vini, e manicaretti, e fanori,ond e 
farfi contenta la gola,pieno,e beato il ven
tre . Ben carolare, e con arte, e fcienza di 
non piccolo ftudio ,  condurre vna danza, 
vn ballo. Pompeggiare ne gli abiti,fardi sè 
moltra, e comparita, lifciarfi, profiimarfi, 
ben pettinare vna zazzera, dipingerfi ,iab- 
bcllirfi, amoreggiare ; ftudiar fu’ì bel tem
po , diffinir puntigli d’onore, filofofare fo-i

fumo alla boria , d*vna vendetta allo fdc- 
gno.d’ogni sfogamento a ogni paffione : E 
letti morbidi, e cafc addobbate,e arche pie
ne , e tauole deliciofe, e ville, e giardini, e 
odori, e mufiche, e quanto Salamonc_p, 
prouatolo, chiamò Vanità. Seminar nella 
carne , e ricogliere dalla carne . Lauorio 
di terra , e frutto terreno , che non è mai 
maturo, che non fia marcio> e cada, e tor- 
jaùn terra . Conqucfto , ch’èilmeftiero



CayoVenteftrno, egj  
di che folo s’intende, e fc la faccia il Mon
do , e non prefuma d’entrare col giudicio, 
e con la lingiiain quelch’è tutto cola d’al- 
tr’ordine, d’altra conditione, d’altra natu
ra, tanto fopra i fuoi ronfini,quanto è lun
gi il ciel dalla terra. E che fa egli ò per efti- 
niatione, ò per ifperienza, di quel che fie
no godimenti di (pirite, delitic d’anima_j, 
contentezze di cofcienzarvoci a lui barba- 
i«,edi non intelligibile fignificato,perocke 
non le ha fu’l vocabolario della fua lingua, 
che tutta è circofcritta , e comprefa infra i 
termini della carne : Viucr poi col penficro 
neir eternità , col cuore in paradifo , coll’ 
^more in Chrifto, col defiderio in Dio, oh 
qucfto sì ch’è come dilTe l'Apoftolo, Lin 
guis Angelorum loqut, e M m a lis  homo 
non percepit. Come dunque faceuafi poco 
irinanzi a dire , la vita che fi mena in fer- 
uigio del Rè de gli Angioli,e noftro, effcre 
fcoufolata, lagrimofa, dolente ? Ella è si 
tutt’ altro, che vna fola fua lagrima ne paf- 
fa in buon fapore tutto il puzzolente Mai- 
morto delle dolcezze dei Mondo . Eciò 
pur tuttauia tenendoci dentro a termini 
della vita prefente.

Ma chie fu*l determinare di tutto darfi a 
D io , e di quale, e quanta confolatione per 
l’anima fia il feruirlo,ancor noi fa ab efpcr- 
to , per niuno aflaggio che ne habbia fatto, 
fc non per tanto vuole flrozzar nella gola 
al Mondo le proferte che fa della fua tanto 
efaltata beatitudÌQe,il coOringa a rifponde- 
re a quello di che vn’ altra volta l’addoma- 
dammo. Quanto,non dico bora ifqui fita, e 
grande,ma lunga per continuata dtiratione 
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5^4 VHuemo in punto di morte  ̂  ̂
farà cotefta Tua beatitudine? Hor qui e do- 
ne cadon le vele all’orgoglio,e tramortlfce 
rallegrez2a nel cuere a quati fuoi beati ha 
i 1 Mondo. Peroche, doue voglia promette
re il più che pofla', nò può eftendere le prò* 
mcffe per oltre vn dito alla vita prefentc» 
brieue, e incerta del quanto brieue : ma fia 
lughiflìma, ciò non fa, che rifpetto a’fecoli 
auuenire, non fia vn ombra, vn lampo, vn 
fofìSo, vn punto, vn attimo,vn niente. Poi 
nell’ eternità doue morendo trapaffo , chs 
trouerò io, fé non quel folo che vi porto? e 
che vi porterò,fé quel che qui giù era tutto
il mio haiiere,tutto vel lafcio? Non così de’ 
meriti,che fono effi foli il contanente che fi 
(pendedi là, acoraperarui lagloria, e foli 
cffi accópagnano al paffarui, foli effì dico
no a chi li porta, Jfytra wgaudiujn Domini 
tui a riccucrui vna beata eternità in ricom-» 
pcnfa dell’operato, e patito,co più confola- 
tiene dell’anima,che confolatione del cor
po nella feruitù,e nella cafa di Dio. Hor v- 
ditene, fé v’è in grado, vna lettione di boc
ca di quel gran maeftro di fpirito S.Grego- 
lio il magno , ad vn giouane di colrifEmo 
ingegno,e per nobiltà di fangue,e d’animo, 
parimente illuftte. Quefti, prefo da quella 
faluteuole mano deftra di Dio , a cui toc- 
cando vn cuore e si facile folleuarne i pen- 
fieri dalle cofc terrene alle celeftiali,e dalle 
momentanee alle eterne, hauea conceputi 
fpiriti,e proponimento,di tutto confagrarfi 
al feruigio di Dio.Ma fuM mettere in opera 
quel ^nerofo cófiglio che S. Girolamo in- 
uiò a^aolinojinuitandolo al fuo moniftero 
in terra fanta, ^u^fotc &  kAremii

m



Capo Vente fimo. 
in [alo nautcuUfunemy ma^is precide qua
foltie^ A il Mondo fattoglifi incontro , e 
fortlfoglì in faccia -, e datogli a ftnngcrfi in 
pugno il vento d’vna fallace fpeiàza,di tio. 
uarc a l l a  fua Uatua vna nicchia in Gorre, e 
follcaarfi a poftura eminéte nella gratia del 
rImperadore,il piefc al vifchio:non però,sì 
che atfatto fi rendefle al nuouo partito , di 
cambiar padrotie Dio coll’ lmperadore,pri, 
ma di darn€ cótczza al fanto Padre Grego
rio,che caramente l’amaua. Quefti, ammi- 
ratiflfìmo anzi per dir vero,afflitti(Tìmo del. 
le fperanze fallitegli,e dell’indegno cambio 
cheilmalconfigaato giouane fi apparec- 
chiaua di fare,glie ne fcri(Fe vna lettera tut
to accócia a rimetterlo in miglior fenno, e 
dettogli quanto il fuo amore, e’I Tuo fpirito 
feppe dattargli,lu’l finire, ® Hac(dìce)ma- 
gmficefUh loqMory quia multvi te diligo. Et
qtiia m frocellas^^fluEius cordis te dis,ver 
boru meerufmibus te ad litus r cuoco : &  fi  
tetrahcme fequt volueris^quA pericula eua- 
feris^ qu£gmdta ttjuefierts, tnî pfo Rivetti 
tH£ littore pofìtus agnofces. Cosi egli. Hor 
chi sa dirmi qual folle il forte canapo che gli 
gittò per trario dal mare al lito,dalla Corte 
alMoniftero,dalla feruitii dcU’Imperadorc 
a quella di DiolEgli n5 fù veraméte vn ca
napo,ma vn filo, canto pili forte quanto piii 
fragile, e (ottile, dico quel della vita, la cui 
prcftczza a rópcrfi gli ricorda,e rotto eh c- 
gli fia dalla morte, fenza rimanere Iperaza 
di mai più raggropparlo,allora,dica che prò
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Vhm mo in punte di morte 
idell’cflere flato grandie in Corte,e caro all* 
Imperadore ? Tiousraffiper ciò grande in 
Cielo ì forfè che nè grande, nè piccolo. E 
nella graciadi Dio, che fublime luogo hau- 
ràJma ve Thaurà nèfublime,Hè ba(To?E in
cerca è la fortuna della Cortej certiffima-j 
quella della cafa di Dio : quella di beni ter
reni, e pochi aJ defiderio, quefta di beatitu
dine infìnira:quclla, etiandio fe di corone,e 
di fcettrj, cofa mancheuole, fc nó più tardi, 
alla morte ; quefta, non poffibile a perderli 
per quanto dura l eternica.E quefto,è cam
bio da poterfi códurre vn huorno a farJo,fc 
nó è ò ienzafede di Chriftiano, ò sézagiu- 
dicio d’huomo? Ma fe lecofe della vita au- 
uenire, che noi chiamiamo cofe dell* altro 
mòdo,perche effendoinuifibili,lc ftimiamo 
lòtane; e quella gloria de gli eletti, e quelle 
pene de’rcprobi, e quel f^ernte, e quell’ Ite 
del terribil Giudicio, e quell’ inutile penti- 
métonell’auuederfi tardi,easì gran cofto, 
della mal cófigliata eiettione della vitafpe- 
roche cófigliata fol col preséte macheuole, 
cnó col séprc dureuole auuenire)nol muo- 
uono, muoualo quel che pur è séfibile a gli 
occhi, che tie fon teftimonj di continua ve
duta,cioc,il finir delle cofe terrene,neceilì- 
ta delle quali è nó durar più che la vita,oue 
durino al fommo:fien dignità, e onori, fien 
cónjodità e ricchezze,fien delitic,e piaceri, 
ogni di mancano que‘ di quel d i, e a par di 
cffi la vita peroche,5’/V»ff voletes^fìnenolen~ 
teSiper Monte ta teporum quotidie ad finem 
tendimuSsCùnt igiturfinis.noflridtes adue» 
nerit, vht nobts trit omne quod modo ciim^ 
iantA cura quxritur, &  citm follicttudm^tt

com~



'imo,
onor^rtsn diuttU

Capo ?ntefi)
€omparatur ? Non ergo ho. ................. ..
quArendét funhqutz dimittumur^edjiboim 
qu<zrifKUSy illa diligamm-t qua. fine fine ha
bebimus . S i mte maUpertimefciwus^ illa 
timeamus.) quA à reprobis(tne fine toleran^ 
tur.Qosi egli. E a veder fe il configlio,qua- 
to è vcilcj tanto fia fedele,così nel confola- 
tifllmo viuere > come nel beato morire che 
lì fanellacai^ di Dio , bafta leggere quel 
ehede’Religiofi del fuo tépo fcriffe quel di 
uinhuoraoS. Gio; Chrifoftomo . a £g|j 
itiuita iFedeli a portar loro limorina,e mag 
gior,dice, la riceuerano di quel che poffano 
darla, perche all'offeruarne la vita, piacerà 
loro l’vn dì più che l’altro , per modo che 
alla fine ancn’effì vi rimarrano. Li chiamai 
fiaccole,e làterne de’porti, che a’miferi na- 
uiganti nelle tempefte del mondo , e nella 
buia notte deil’ ignoranza in cui fono delle 
cofe eterne, fan da lungi hi fcorta,e gl fnui- 
tano a venir verfo loro, e ricouerare irL-j 
porto : e d’in fu’l lite, a chi loro s ’auHicina, 
gittà canapi, e capi, có che aiutarli a préde- 
le  quella beata terra in che viuono riparati 
dalle miferie del mondo col corpo in terra, 
coir anima in Paradifo. Qliìuì ogni cofa_j 
fpira odore di Beati, e d’Angioli. traquilliià 
d’animo,godimento di fpirito,ficnre/.za di 
cofciéza, lerenità di volto, vnion di vo!eii> 
tenerezza d’affetto, beatitudine di cuore, e 
conuci fatione cóDio. Cosi dettone a Iun
ge foggiugnc, Io non vo’per ciò dite, che 
liabbià corpi di tempera incoriutuibiie, e di 
fóditione immortali. Muoiono pure anch’ 
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5SS VH uowo in ^umo àt morte 
cfTì: ma che rnortc è la loro? mentre nè pur 
fanno faifi ad imaginar la morte^tanto non 
nc ha non che la terribilicà,ma il fcmbiace. 
Accompagnanla con facri inni dolcemente 
cantando, e foicnnità, e trionfo la chiama
no,non lutto, e funerale cordoglio. All’an- 
niuiarfi, alcuno de’lor fratelli efler morto,
il coramun fentimento è di giubilo ; nè v’c 
dii il chiami Morto, ma terminato:e quin
ci il renderne gratie a D io , il farne incom
parabili allegrezze di fpirito , il chiedere a 
sè vn fomigliante ripofarfì dalle fatiche, fi
nir del pellegrinaggio , vfcire della batta
glia,trionfar gloiiofi Con Chrifto.Qui non 
la moglie fcarmigliata, e i piccoli figliuoli, 
che abbandonano, e piangono a cald’occhi 
fin da hora il male che di poi fentirannojnS 
i’intere(Tato parente, n5 l’importuna fami
glia a chiedere chi giurtitia, e chi mercè al 
rnifero moribondo. Vn fol penfiero hàno al 
morire,morirecom"è degno di chi è viuuto 
per null’altro che piacere a Dio,ed hor paf- 
ia a viucre,e a godere eternamente co Dio. 
Fin qui S. Gio; Chriloftomote in vdendolo
il Balaam del Mondo fofpii;a , e mette gli 
occhi in cielo , e grida come quell’ altro,
Aboriatur antmameaworte ^
fiam  rtoni(Jiwei mea horumfìwtlin-i A nia
non ode quel che gli rifponde il cielo,F/«/?# 
anima tua vita itìftorum, &  fiem nouijfi- 
ma tua horum fìmtlìa.

E forfè v’ha niuna condition di perfone, 
quanto a quel clic chiamano eflere bene ò 
mal trattato dalla fortuna,che Iddìochiuda

loro
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Capo Vtntefìmo. 58^ 
loro In faccia la porta della fua cafa , egli 
fchiuda dal poter diucnire fuoi domeftichi, 
e dell’intima fua famiglia? Amraettcui folo 
innocenri, e come quefti fono al mondo ^  
rari,perciò pelea egli folo coll hamo, e noa 
con la r e t e , fecondo il detto di S .  Ambrogio 
in quefìo medefimo argoiiiéto,^ Reti t whii
concluditurMrriofìn!^uUrt eligitnrNn lo
goro , vn frufto, e già col collo incallito al 
tato portar che hà fatto il greue giogo della 
ieruitù del mondo j accettercbbelo Iddio a 
quel higumfuaue,?, (peWOftus ieueycó che 
egli non carica, anzi,» come poc anzi mo- 
ftrammo a l l e g g c r i f c c , e  follieua chi il poi taì 
Ciò dico, perche ve nchà di molu, a‘ quai 
tal volta il veder che il mondo gli hà tratta, 
ti da beftie,infegna a difcorrer da huoniini, 
e dalla lor paffata ftoltitia,fono ammoniti a 
prendere miglior Icnno per lo rimanente 
îLUìenirc. Ed io vo’ fingernvi, che voi fiate 

vn di quegli, che mirandoui Pier Blefcnfc ,  
poffa aire co verità, ® A^udus ofcuio j/rodi^ 
tor,o te vendtdit:&cu te fallaci ojculo aUù 
ceret-y an^elis Sathant, dtcebat 5 Qnenjcuqi 
ofculatu's fuero,tpfe eft t̂enete tam. Haam il 
M oie  colle inganneuoli fue kuinghcaUe£’  
tato a  f e r u i r l o , a b b r a c c i a T O i i i  per iltrignerui 
e  incatenami d’amore a sè, datoui vn bacio 
c5 quelle fue labbra inelate,cheinuircbiao®
d’oh q u a n t o  dolci promclle: e tutto era vafiniamo tradimento. Hauui trattato coiljcil perfido Laban,il fedcl Giacobbe, cheiix̂  tutta verità potè dirgli,Im m u ta fli merce
de dece vicibus: mctitc le pronte ife»
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5^0 Vhtismù in punto di Morte 
non attefi i patti, non gradita la fcruitii,froi 
•data la mcrccdc,iniianicc le fperanzc, dclu" 
fa l’cfpettatione j e dopo flentati fette anni 
al caldo,e a! gelo,in vece d’ vna amabil R a
chele , dataui vna L ia , fenza altra dote che 
quelle duefenipre viue fontane di lagrime 
che le correuan da gli occhi. A dirla in brie- 
u e , voi ficte vn rifiuto del Mondo,vn fior 
trafandato,vn frutto cafcaticcio.Mà relTeP
lo non vi dia niun pcnfiero, che Iddio è si 
■cortefe ̂  che i rifiuti del Mondo pur gli ac
cetta come foffero fiornouelli, e frutti pri- 
maticci:e si vi dico,che ve ne ha ben parec» 
chi,che nel Mondo erano legni torti, e noa 
adoperatiui à niun buon vfo;e racflifi nelle 
mani di D io , per lo così buon artefice ch’- 
€glie, dc legni torti che erano, nehàlauo- 
ratienandio timoni da gouernaredcllC-P 
grannaui, per falute dimoiti Jor datifia 
condurre in porto d’eterna felicità.
 ̂j  - e vdendo leggere l’Huangelio
«15. Matteo, VI farà auuenuto d’auuifareil 
differente atto, in che il Redentore trouò 
^ jetro , e Andrea Tuo fratello, e Iacopo, e 
Giouanni,fimilraéte fratelli,quando li chia. 
mp a farne quattro Apoftoli, i maggiori, e 
pm intimi fuoita me fempreò paruto,che v* 
Jnt luenifle miftero,e dirouuene il come. I  
<iueprimi, Pietro,e Andrea, trouolli 
temcs rete m m^re, e d’m Al’] lito accennò 
Jor con la mano,e con Ja voce chiamolli, a 
rem repolirne, (^facià vos fiert pifcatores 
howinum . Cosi appena egJidiflTe , edefll 
Continuo relt5its retém/ecutifunt eunu . 
— , Hauu-

^ Mutth.A,



tr . Capô eutefìnto. 59 j  
Hauutiquefti,ando no molti paffi più oltra 
lùgo il mcdefirao mare di Galilea, ò lago di 
Gcnefaret,e gli vcner veduti Iacopo,e Gio- 
uanni. Reficientes retta fua^& vocautt eos e 
qiiefti altresì, nulla raen prontamente che i 
pnmìyStatiM^relSìis retibus^& patre^fecu- 
tt funi eum.Hor chi fono i primi,che hanno 
le reti intere, e le girtano alla pefcagione ì 
Rifpondoui, per quanto a me ne paia, che 
quegli,che fono tuttauia fui mettere lepri- 
ree loro fperanze nel Mondo, alla ventura 
di prendere. De’ così chiamati da Chrifto a 
feguitarlo,fc ne contano a milioni, e ve nc 
hà continuo de’ nuoui, r»è mai farà, che5  
Dio fi rimanga dal chiamarli asè, ò efsidal 
feguitarlo. Maggioranze, e primogenitu
re con ampiflìmi patrimoni, dignità ctiati- 
dio fupreme, fpofe nobili, e riccamemc do
tate,fuftiuuioni,vfficj,eredità, titoli, Tigno-
rie-, afpettauanle, procacciauanle, mciteaii 
le reti in acqua al prenderle; vedeli Iddio,ii 
chiama a se , ed cfrfi per lui feguire, quanto 
già haueuano, e quanto in auuenire (pera- 
uano, tutto abbandonano, ^ Extemplo A -  
pofiglorum (comediffe il V'efcouo S.Paoli- 
no)reli^o patre in nautcula f i  u^^ant£->{ci- 
licet in (juins vita incerto, cttm retibm rf*
ru'm (uarum^^ tmplicaiionepatrimonìj dê  
relil^Oì Chrifl-um feqHumur: ed egli nc for
ma huomini Apoftolici, e Principi nclfuo
Regno. I (e c o n d i, che hanno Imagliate Ic 
reti, e ne raggropp in le f i l a , e ne rilaldaao 
le tracciature f o n o  gli sfortunati del M ia . 
do^ Mettono disè pietà all’vdirli concaclc

non



tich e , i viaggi:il fa» f i , maffìraamencc nelle 
C o i ti, e in feriiigio de’ Grandi,a ogni bifo- 
g n o , ogni cofa j tutto p iè , tutto braccia > 
liu to  lingua, tutto fchiena, tutto mente» 
tutt’occh io , e trasformarfi vn huomo in 
cent’huoinini,tutti diucifi ncIl’operarc,mà 
tutti vn mcdcfimo nel patire ; e con la mi- 
fe ia  vita prcftata al m ondo, quafi giumen
to a vettura, fo m «giare  ogni d ì , e portar 
fafci d’ affari,e d ’af^nni,c carico intolerabi
le di fatiche, fenza hauer mai nè intermif- 
fio n e , nè requie ; fecondo la verilTiraa of- 
feruatione dell’ Abbate Blefenfe,ch’egli ha- 
ueapur vedute le beftie dafom a Suùbati- 

dice eg li, cioèripofarfi almeno vn_» 
dellafettim ana, ma qucda nuouafpe- 

c ic  de’ fomicri del M ondo , in tutto l’an- 
Bo non veggono vn dì profciolto, e da v i- 
ucrlo  à se A ed i. £  p o i, di tanto fa re , e pa. 
l i r e ,  che prò J A l tirar del la rete , non v’ è 
dentro prefa che li paghi à vn per cento de’ 
lor trauagli *, e fe nulla v^erain promefla» 
rotte le maglie fe n’è fguizzato fu o ri. Pur 
tu[to c iònonoftante , tornano le fperan- 

» e le fatiche da capo. C om e le ruote,che 
aggirandofi intorno a’ ior perni,non ne ca
tte vna parte dauanti, che vn altra dietro 
non rimonti à fupplirla • Scaualcati in vna 
C o r t e ,  vanno àricom inciare la feruituà 
fjjicdi ìh vn  altra : R ottile falliti in vna pro- 
IcnSone, rimetton banco in Tn altra : sfon* 
^datala rete in Tna cracu , la racconciano 
i>ervn altra.

I?rc-



Capo Vtute fimo. 595 
A Prefentofl! r n  dì al faraofo O ratore 

Dem oftcne ccrt’huom oà richiederlo d’a- 
ringar contra vno che l’hauca malamente 
concio nella perfonajc narrogliene il fatto , 
ma in iftilc , in v o ce , in maniera d’huomo, 
che raocotafle vna difauuentura aitrui-.così 
poco fe ne moftraua rifentito> e commoffo. 
Dcm oftene,vditolo in vn fembiate da infa- 
ftidito, gli negò apeiro di volerlo aiut<ic 
dell’opera fua in quella caufa: peròchc, del 
fatto, non glie nc credea nulla, il che vdita 
fuor d’ogni efpcttatìone l’o ffcfo , e tra per 
ira ,e per dolore,facédo le difperationi,wtt9  
infocofll,e leuataalto la voce,in atti,e fcra^ 
biantc da ftranvamente cóm oflb , come qui 
di nuouo foffe ferrico, Io dunque, diffe, non 
ho hauutala crudel battitura che io dico? 
no nc poffo m oftrarepcr sii la vita i liiiido-
li  ? no ne porto le margini tuttauia m al fal
date ? e non in’ è creduro, nc truouo chi mi 
vendichi, chi mi faccia ragione, e giuftitia ì 
A llora Demoftene , piefo anch’egli altro 
fem biante, H or datti pace, gli diflc ; la tu^ 
caufa farplla i©, hor che da vero Fece ver»  
berati au dtu i. C he vo ’ io dir con quefto? 
Quel medefirao che poc'anzi. C om e s ac«
corda il così amaramente cópiagnerii,e la**
mentftredell’infeiice feruitù,c de’ mali trat^ 
lamenti del M odo, coll’tornare alla me e«» 
fim a feruitù,a’mcdefimi,e a pegg‘or 
mttiX.xiV’oceverhera 't nò Altrimenti,
fc da vero vi pefa,e vi duole l’hauer gittata 
dietro a vno rconofcentc,a vn ingrato,a vti 
au a ro , a vn traditore delle fue prom effe, q

delle



594 L^huomo in punto di morte 
<lcrie voftrje fperanze, Icfjariche, i fudon*, e 
te veglie , mezza la vita, e voglia Dio che 
non tutta l’anima : mancaui per auuencura 
vn padron leale a cuidarui? Se già non vi 
fembra, Chrift® non efler degno della vo- 
llra feruitù « e il mondo sì : ò fé quegli è 
men ricco di quefto, e men fedele, e libe
ral pagatore: mentre pur dà per giuntai! 
Cento per vn o , e per derrata la vita eterna: 
doue il Mondo appena è che poffa darur 
l ’vn per cento di quel che vale la feruitù 
^ *• gabbato vi rimettete al
gabbo j e mille volte ingannato, mille altre 
ve gli ridate a ingannarui.

Qucfti dunque fono i Reficientes retia^ 
Juazéc quali nondimeno Chrifto va in cer* 
«a,e loro accenna,e chiamali a feguitarlo: a 
che fonie ? Quel che/bJeua direìS. Ignatio 
inio Padre, e Signore, che i buoni perla 
Icruitii del mondo, nella feruitù di Dio rie- 
fconoottimi. Quelduiarla con fofferenza, 
quella coftante,e male allogata fedeltà,quel 
non d^fi ripofo, ne perdonarfi fatica, quel 
non affieuohre ne perderfi nelle p e rd itta  
della fperarjza,quel valere vn folopermol-
T n n rn  ^^^^teria, efottentri
r,r,«.o I • Inondo,e le cofe eterne alle tem
porali, e caduche, e ladiuina gratia ne farà 
d vn prfcatore vn Apoftolo. ‘E qui priego- 
gom d auucrtire, che nelle due diferenti 
parche, che poco fa io diceua, v ’hebbe Pie
tro nell vna,e Giouani nell'altra, e améduc

e a tata 
altresì voi, come 

Agoltino chenedifputòà lungo 
ia quiflione,non faprete qual delle due forti

v ’cie^-



Capo Vente fimo, 59^ 
v ’elcggcrc per la migliore, ò quella di Pie^ 
tuo che amaua Chrifto più di tutti gli Apo>- 
ftoli, ò quella di Giouàni,cbe più di tutti gli 
Apoftoli era amato da Chrifto ; e Pietro fu
il chiamato mentre gittaua le reti intere, 
Giouanni mentre ftracciate le raccociaua. 
Che fé poi fofte vn di quegli del terzo or
dine,cioè si neglcttto dal Mondo ch’egli nè 
pure ha degnato d’accettar le voftre fati
che , ma lafciatoui fra* Tota dte ouofos, a 
come Chrifto neli’Euangclio diffe de’ Vi
gnaiuoli, che séza hauer nulla operato,per
che niu gli hauea richiefti a lor meftiere, fc 
ne ftauano colà nella piazza fin preffo le 
vetitrc hore;n5 però rifiutato dal Mondo , 
vi rifìura Chrifto, anzi vi chiama, e inuita, 
epagherauui al par de gli adopcratifi nella 
fua vigna dal Sol nafcente fino alla fin del 
giorno . * A voi ftà il volere efler di que
gli Qtios (come diffc il Vefcouo S. Paohno) 
t» vineam fitam ChrtH^ts elegit 0 ' ottofos 
J)eo,tn vano huiHsfaculiforo (lare non paf» 
fus prcdetc quefto veriffimo infegna- 
méto,che voi non date poco a Chrifto,le da 
vero gli dace voi fteffo: nè null’altro dar gli 
potrefte, che a lui foffe più caro il riccuerlo, 
nè a voi tornafse in maggior vtHe il darlo.

E qui per vltimo mi fi fà dauati due rpe** 
eie di fuenturati, l’vna di peggior códitionc 
che l’altra. I primi fono gli amaci « e onorati da Dio di tant®, che fceltili d’infra le mi
gliaia che lafcia al Mondo, dice loro quel 
p ênite pofl wr, che ia quanto è beneficio, e 
eratia, cede folo a quel remte bemdi^t^ co

che



5p6 Vhuomo in punto dimorfe 
che fatto rvniucrfal Giudicio chiamerà alla 
fua dcftra parte gli Eletti ad entrar feco in 
gloria. Ma quefti vogliono anzi effere pie*; 
coli feruidori dej Mondo, e viuerc fi’ luoi 
firapazziyche gradi nella cópagnia di Chri- 
iRo, e fra’Principi del fuo Regno per ciò gli 
turan le orecchie in faccia e perche nondi- 
meno fe nefentono viuo il penfiero,e acce» 
fo il defiderio nel cuore,tanto gli foffian c5 . 
tro, che alla fine vien lor fatto di fpegnerlo. 
E ben loro s’addatta qael che Minutio Feli, 
ce iato gmftamente cfecro nelle fpietatiflì- 
me madri,  ̂Qua in tyfis vt[ceribns, medi- 
€ammihus eyons ̂  ertgmem futuri hominis 
9xtingHum'^<Ìrparricidium facium antequa 
fariaNt.SQor\chrìC\ con peftifeii beueraggi, 
cfivccidono, efperdono la creatura nel 
venne, parricidc prima che madri. Hor di 
quefti micidiali delle infelici anime loro > 
quanti ve ne ha, de’ quali ben fi può dire, 
che nello fpegnerfi che fan nel cuore il buó 
feme della chiamata di Dio Ondine futuri 
uipofioU extinguuHticoraQ haurcbbon fatto 
Pietro,e Giouanni,e per non dir di tanti al. 
tri dell’età più antiche; nel fecolopaffato 
Francefco Sauerio, fe inuitato da Dio alla 
compagnia d’Ignatio,con quella voce dell’-  
Euagelio,che pur tuttaaia fuona a gli orec
chi di tanti, ma giunge al cuor di sì pochi, » 

yrodefi horjtmt, f i  mundum vntuersH 
lucretur, AnimA vero fina detrimentum pa- 
ti.ilur ? quam dabit homo comututione 
pr ò .'immafua ? non fi foffe renduto a fc- 
guirio, e dargliw a formar quel grado Apo
stolo de. l’Oacnte che riufci, Tanto di ben

fi chiu-
^InOcìauio, ^



e  apo Verne fìnte, 
fi chiude nel piccol fctnc che pare vna ehia. 
mata di Chrifto a feguitarlo,chc può auu^ 
nire, che il feccarlo nel cuore si che n5 na- 
fca, fia Origine futuri j^poftolt cxtin^uere.

Peggioripoi fon quegli, chedatifi vii» 
volta cópagni a Chrifto, c5 etiandio rinno- 
uargli di tanto in tato la promeflTa di fegui- 
tarlo,durandola fino alla mortc,pofcia,noti 
allaffati delle gambe , ancorché la via della 
perfettione Euangelica poggi all’erta, 
rilafsati nello fpirito(ncl quale flato,l’anda** 
re,etiandio per la piana,infaftidifcc e fìrac- 
ca) dan volta indietro, e per la china in già 
fe ne tornano alle bafsezze del Mondo.Né 
s’auuede qualunque fia di quefìi, che ned’̂  
indegno atto del volger che fa le fpalle 
Chrifto, egli vi fcriuc fopra quel fuo si ter
ribile Non eft me dignus^^ì cuiconfeguen- 
ti non fempre indugia a fargli fperimentare 
neiraltro modo, ma ne habbiamo a miglia
ia gli efempi delle infelici vite, e delle fpa- 
uentofc morti,con che gli ha lafciati in me
moria,e a terrore degli altrijquafi altretta
le ftatue della incoftante moglie di Lotiche 
purcjuidinuouo vuol ricordarfi, già che 
Chrifto il comandò efpreflo, ® quando al 
JSItn redeat retro, foggiunfe incontanente 
Memores eflote yxoris LotM(\\ìd\Q^Statua 
fnlis effeSla  ̂( dirse S. Profpero) fuo exem- 
f  lo fatuos condtutt, tn yroyofito fan^o quo 
tendunt profictentesy noxia curiofitate retro 
non debere refptcere-y necpojft euadere ta
les y fiatutafupplicta i hdc fkmina demo/t- 
ftrauit, qua quod euaferattperdidit. 
____________________________ Bcftia-

Matt.io- B e Jj)efrs.d.(^prcm.
fArt,i,cap-\6,



598 Vhuomo in punto d ise rte  
Beftì alita da ogni! fapnta,fù quella di 5c ' 

m ei, cheauuenutofiin Dauid con piccolo 
accompagnamento, e tutto a piedi higgére 
daU’empictàjdali’aiiibitione,dairarmid’Ar-
falò fuo figliuolo j quello fciaurato gli corfe 
all’auantaggio,ed’in fuM cigliod’vna mon
tagna doue fali,in paflandogli fotto il fanto 
R e, gli fcaricò fu’] capo due vgualméte fie
re tépcfle,l’vna di fafli,l’altra d’obbrobrio- 
fe^maladittioni. Sconfitto,e morto pofcia à 
ró  molto Affatone, c’I fuo efercito di ribel
l e  tornato con la vittoria il manfuetidìtno 
pau^,Bcrdonò c6 gran cuore quella gran
de offefa à S ^ e i  : nè di poi Salomone, già 
fucceduto a Dauid, altra penitenza glie ne 
jngiunfc, che il viuerc in Gerufalerome, e 
ben guardarfi di non vfcirne.-A ,ty£d,fica ti 
tidom uw  IerHfale,& baùtta ihi.Quccuq] 
die e^rejjus fueris^fctto te interficiendtim,^ 
vn tenone, a vn reo di lefa maeftà, null’nJ- 
tra penitenza, che abitar cótinuo nella sàta 
citta! deue vna, eduevolte Tanno tutto 
llraello,fin dalle pm rimote parti,accorreua 
a baciar le falde di quelle due mótagne che 
portauano in tefta Gerufalemme, onorate 
con tante apparitioni di Dio;e in partendo- 
len ep  lafciauano il cuore fino al ritorno. 
<^ueita, a dirittamente ftimarla,non fu pc- 
niten2a,fù gratia, e qual che fi foffe il verfo 
per CUI Semel la fermo, ('rifpG-
iC)Stctit locutus eji Dominus meus Rex, fic 
/ actetferms ttius. In capo à tre anni da che
V era laido nel primiero proponimento, vn 
temporale interefse nel trafse fuori.-nè vi fu

-----  - _____________ ripa-
 ̂ h'̂ eg-x.



e Apo Vente fimo, vpgt 
rjparoà far che Salomone nolmàdaftc ve- 
cidere.Hor io domando,fe ad vno,che for
fè mcntr’era colà nel mondo , hà più d’vna 
volta lapidato Iddio, oltraggiandolo c5 of- 
fcfe bafteuoii a farlo reo d’eterna dannatio. 
ne,quegli cti’è ^ Plus quàm S  atomo 
u a , non pofso dire ingiugnerlf penitenza ,  
debbo dire, rédergli maggior ben per male, 
che chiamadolo a metter caia in cjuella fua 
®  Ctuitas SanEli-, e vera Vifion di pace, nel 
cui mezzo egli abita ? anzi, ad abitar feco 
nella fua medefima cafa,obligandolo a non 
mai dipartirfene? e(quel che Salomone non 
fece con Semeijtenendol fra’ fuoi più cari,e 
non fecondo i meriti che ne haurebbe,trac« 
tandoio da nemico,mà da fratello,per di poi 
farlo partecipe della fua medefima eredità 
nel regno dell^eternità, e della gloria, e in 
quel lublime grado, a che lo flato Religio- 
fo,e la regolare ofscruanza fedclmétcguar. 
datafollieuano:ie (o fconofccntcjdopo tali, 
e tate dimofìrationi d’amore,volta le inde
gne fpalle a Dio, e alla fua cafa, per tornar- 
lene alle flalle del mondo,come Iur,.enmm 
tnJiyiensyW quale Cùm m honore effet m in-' 

che altro vuole afpettarfcnc,fc non 
vn fine di Semei? anzi a dir più vero, quel 
che il Profeta Ezechiello , e di poi Chrifto 
fententiò fopra i fermenti fchiantaii dalla 
loi- vite, che nó vagliono fuor che à gittarli 
nel fuoco.D’vn fecolare,che in quella gran 
feluade gli huominiécome vn legno lalua 
tico, ben può farfene cofa buona, e fafserie 
tuttodì, d’vtili, e bei lauori:mà d’ vn tralcio

di

1 1 ,



1(60 Vhuemo inpUMt di morte 
di vite fuelto della fua madre, potrafscnC 
tiè pur lauorare Paxillus vt dependeat iru 
€0 qHodc'umque vas ? ^ Ecce igni datum ep 
in efcam , ® DefarmentisprAcifts ( ripiglia 
S.hgo^\.no)fabrinihil factrepoffunt: tgnii 
ta folus expeSlat. Attendite fratres-  ̂cunu 
filuatica Ugno vbique praponAtur farmefi'" 
. tum manem in vite » tiuia [Armentum dat 
fruQum ; pracifo tamen [armento de vite * 
f i  coMparetur lignum[iluaticum, intelligi- 
turejje melius y quia de ilio [aber aliquid 

ìoAC autem non quArit ni[i
oco m tntltrtt.

^ Vro yìta quam diligitis 
Legatione apud y  os [ungimur : 

Et hanc ,  quam 
Omnes EXIG V  AM amatis  ̂

Jn[tnuamusy vt ametis 
A E T E I^ A M .

I Z  BikHoMU 
! vuiB

I L  F I N E .

I2.ec/y i j  ®  Inp/al-iQ, ^ S,Etich(r, tri» 
f in n . f il i  F ^ /e r iv  um,
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